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Presen tazione

Nella nostra Regione stanno andando avanti da tem po profon-
di processi r iform atori r iguardanti le politiche dell’educazione,
dell’istruzione, della form azione professionale e del lavoro. Ciò in
virtù  di stim oli dell’Unione Europea, ad esem pio le conclusioni di
diversi Consigli Europei e dei nuovi Fondi Strutturali, di nuove leg-
gi e determ inazioni italiane, ad esem pio i provvedim enti scaturi-
ti dal “pacchetto Treu” e le leggi che vanno dal prolungam ento del-
l’obbligo scolastico all’obbligo form ativo a 18 anni, di autonom e
decisioni regionali, ad esem pio le articolate politiche per l’infan-
zia ed i giovani, per il diritto allo studio o le stesse politiche del-
l’in tegrazione tra educazione, istruzione, form azione e lavoro.

C’è da prevedere che questo processo continuerà nel fu turo,
sia perché non  ancora concluso, sia per la  sem pre più  r ilevante
im portanza della società della conoscenza, sia per le conseguen-
ze della più  spiccata deriva federalista da tu tti dich iaratam ente
auspicata.

Tutto questo im plica che da un  lato le decision i quotidiane di
governo dei sistem i devono poggiare su  in form azioni e consape-
volezze aggiornate e dall’altro che è u tile che le esperienze in  cor-
so vengano diffuse in  m aniera che possano diventare oggetto di
discussione e verifica.

Ecco perché abbiam o varato questa un itaria collana di pub-
blicazion i car tacee e m ultim ediali dedicata  a  EDUCAZIONE,
FORMAZIONE e LAVORO, com prendente sia STUDI E RICER-
CHE sia  STRUMENTI DIDATTICI OPERATIVI e in tegrata  nel
SISTEMA REGIONALE DI TELEFORMAZIONE.

Molti prodotti sono già a disposizione di tu tti e sono già stati
u tilizzati, altr i, anzi m olti altr i, seguiranno.

Paolo Benesperi
Assessore all’Istru zione, Form azione, 
Politiche del Lavoro, Concertazione
della Regione Toscana



1.

In troduzione

Nel corso dell’u ltim o decennio si è assistito ad un  rapido svi-
luppo di tecnologie in form atiche e telem atiche, la  cu i pervasività
ha portato num erosi studiosi a u tilizzare il concetto – largam en-
te adoperato dagli storici – di Rivoluzione Industr iale per  enfa-
tizzare le discontinu ità cu i il sistem a produttivo è soggetto (Free-
m an-Louçã, 2001). La Rivoluzione delle In form ation  and Com -
m u nication  Technologies (d’ora in  poi ICT) è stata in fatti parago-
nata, in  term in i di potenzialità  e di im patto su ll’econom ia e su lla
società  più  in  generale – si par la  orm ai di In form ation  Society
(MERIT, 1996) –, sia alla Prim a Rivoluzione Industriale – verifi-
catasi in  Ingh ilterra  alla  fine del Settecen to – sia  alla  Seconda
Rivoluzione Industriale connessa con  il grappolo di innovazioni,
legate alla ch im ica e alla elettr icità, sviluppatesi nell’u ltim o ven-
tennio dell’Ottocento (Freem an-Soete, 1997). 

Per la sua enorm e velocità di diffusione, la  Rivoluzione in  atto
sem bra avere effetti ancora più  pervasivi r ispetto a quanto avve-
nuto in  passato, investendo tu tti gli aspetti della vita econom ica
e sociale. Le innovazioni legate alle ICT sono state defin ite da alcu-
n i studiosi com e General Pu rpose Technologies, ovvero tecnologie
i cu i aum enti di produttività si trasm ettono ad un’am pia gam m a
di attività  produttive (Bresnahan-Trajtenberg, 1995). Più  recen-
tem ente altr i studiosi, r iprendendo il noto Paradosso di Solow
(1957) secondo cu i “si vedono com pu ter ovunque eccetto che nel-
le statistiche su lla produttività”, hanno invece m esso in  dubbio la
pervasività delle tecnologie legate alle ICT, sottolineando com e gli
effetti della  loro in troduzione siano sostanzialm ente lim itati a
pochi settori produttivi (Harbenger, 1998; Gordon, 2000). Alcune
ricerche em pir iche hanno perm esso di com prendere m aggior-
m ente le dinam iche econom iche connesse all’in troduzione delle
tecnologie legate alle ICT. Jorgenson  e Stiroh  (2000), ad esem pio,
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Nella  letteratu ra che individua il cam biam ento tecnologico
com e fattore ch iave dello sviluppo econom ico si è più  volte sot-
tolineato com e l’esistenza di un  gap nei settori più  vicin i alla fron-
tiera  dell’innovazione possa rallen tare i livelli di crescita  di un
sistem a econom ico, innescando processi di divergenza dai siste-
m i leader (Fagerberg-Verspagen-von  Tunzelm ann, 1994; Hollan-
ders-Soete-ter  Weel, 1999; Verspagen , 2000). L’approccio che si
propone di adottare nello svolgim ento di questa  r icerca si r ifà
quindi ad una letteratura in ternazionale consolidata, che indivi-
dua i settori innovativi com e quelli strategici per lo sviluppo eco-
nom ico di un  sistem a nazionale e/o regionale. All’in terno di que-
sta tradizione di r icerca si sottolinea com e la dinam ica dei pro-
cessi innovativi debba essere com presa attraverso l’analisi del
sistem a innovativo in  cu i essi si verificano (Lundvall, 1992; Nel-
son , 1993; OECD, 1997a). Vengono cioè enfatizzati sia il ruolo dei
sistem i istituzionali all’in terno dei processi di creazione e diffu-
sione delle innovazioni, sia i m eccanism i che regolano le in tera-
zion i tra i diversi attori del sistem a. In  quest’ottica, i tem i affron-
tati dalla r icerca contribuiscono a r icostru ire il fenom eno seguen-
do una logica sistem ica, che m ette in  luce com e i processi inno-
vativi siano sem pre m eno legati alla capacità di produrre nuove
conoscenze, m a piu ttosto all’abilità  di realizzare, attraverso com -
plessi m eccanism i di in terazioni tra attori, nuove com binazioni
da conoscenze già note (David-Foray, 1995). La dim ensione regio-
nale della r icerca, pur creando qualche difficoltà tecn ica, non  pre-
giudica l’u tilizzo dello schem a in terpretativo sopra delineato che,
al contrario, sem bra capace di offr ire r isposte im portan ti ai fin i
di in terventi strategici di lungo periodo.

Prim a di illustrare il piano della  r icerca, appare necessar io
defin ire l’am bito di attività econom ica oggetto di studio. Uno dei
pun ti cr itici nella  realizzazione di indagin i di econom ia indu-
str iale su l tem a delle ICT consiste proprio nella difficoltà di indi-
viduazione dell’un iverso di r iferim ento. Sostanzialm ente le ICT
riflette la  convergenza di due traiettorie tecnologiche distin te: la
prim a concernente i progressi realizzati nel cam po dei com pu ters;
la  seconda relativa alla crescente possibilità  di trasm ettere lo stes-
so tipo di segnali attraverso m ezzi di com unicazione diversi. L’e-
lem ento fondante di tale processo è rappresentato dalla possibi-
lità  di r iprodurre testi, dati, suon i e im m agin i a ttraverso in for-
m azioni digitali. Le ICT non  rappresen ta qu indi né una singola
tecnologia, né un  insiem e di tecnologie differen ti, m a più  pro-
priam ente un  sistem a di tecnologie che tendono a convergere tra
di loro anche se, com e osservato recen tem ente, non  in  m odo
lineare (Flichy, 1996). 
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hanno stim ato che l’accelerazione della crescita negli Stati Uniti
nella seconda m età degli anni Novanta sia in  buona parte dovuta
alla crescita di produttività indotta dall’in troduzione delle tecno-
logie in form atiche e telem atiche. Utilizzando dati su i Paesi del-
l’OCSE, Daveri (2000) ha stim ato che l’in troduzione delle nuove
tecnologie consenta di spiegare fra il 20 e il 40% della crescita eco-
nom ica registrata negli anni Novanta, m ostrando inoltre com e il
r itardo dei Paesi eu ropei nell’adozione delle nuove tecnologie
spieghi la m aggiore lentezza della crescita europea rispetto a quel-
la statun itense. Un’indagine condotta su  una banca dati di im pre-
se del Mediocredito Cen trale, relativa al per iodo 1995-1997,
m ostra r isu ltati in teressan ti nella diffusione settoriale delle tec-
nologie legate alle ICT in  Italia . Analizzando una lunga serie di
indicatori d’im presa, Gam bardella  e Torr isi (2001) m ostrano
infatti com e vi sia un’estrem a variabilità  nell’im patto delle nuove
tecnologie a  livello settor iale e specialm ente a  livello di singola
im presa. In  alcuni casi si registrano m aggiori increm enti di pro-
duttività nei settori tradizionali r ispetto ai settori high tech , dove
peraltro è possibile che gli effetti positivi si fossero verificati già
in  periodi preceden ti. Gli au tori concludono sostenendo l’esi-
stenza di forte pervasività degli effetti delle nuove tecnologie, che
talvolta è però m ascherata da diverse strategie di im presa sia nel-
l’adozione delle nuove tecnologie sia  nella  crescita  dei livelli di
produttività.

Se qu indi nella letteratura econom ica recente sem bra esserci
accordo circa il forte increm ento di produttività registratosi nei
settori delle ICT, più  controversa appare l’ipotesi che questo abbia
generato benefici per  l’in tera  econom ia. Le osservazion i su  un
im patto lim itato delle tecnologie delle ICT a livello m acroecono-
m ico sono state a  nostro avviso convincen tem ente confu tate
opponendo alm eno due ordin i di spiegazioni. La prim a riguarda
le num erose difficoltà tecn iche che gli esercizi standard di grow th
accou nting incon trano nel m isurare gli effetti dei cam biam enti
dovuti alle nu ove tecnologie (Brynjolfesen-Hitt, 2000). La secon-
da spiegazione concerne la necessità di attendere un  certo lasso
di tem po prim a che i grandi cam biam enti prodotti dalla Rivolu-
zione in form atica producano effetti a  livello m acroeconom ico.
Enfatizzando la seconda spiegazione ed inquadrando il problem a
in  prospettiva storica, a lcun i studiosi hanno sostenu to com e la
diffusione delle General Pu rpose Technologies possa com piersi pie-
nam ente soltan to successivam ente all’in troduzione di innovazio-
n i organizzative ed istituzionali capaci di favorire le potenzialità
di tecnologie dalla natura sistem ica, com e sono quelle legate alle
ICT (David, 1990; Rosenberg-Mowery, 1998). 
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ra , raccolta  ed elaborazion i di fon ti sta tistiche, m essa a  pun to di
indicatori – e indagine su l cam po – in tervista  diretta  alle im pre-
se e a  testim oni privilegiati –, si prefiggono di forn ire, a ttraverso
un’indagine quali-quan tita tiva, nuovi elem enti conoscitivi di un
fenom eno la  cu i com prensione non  appare su fficien tem en te
approfondita  in  am bito regionale. Se gli elem en ti conoscitivi
acqu isiti su i sistem i di piccola e m edia im presa sono assai num e-
rosi, per  quan to r iguarda le im prese dei settor i innovativi, inve-
ce, si hanno soltan to in form azion i assai fram m en tar ie, spesso
lim itate al settore m anifattu r iero (Paoli, 1999). Non  si conosco-
no, ad esem pio, né le dinam iche dei grandi operatori nazionali
di telefon ia, presen ti su l terr itor io in  m odo m assiccio, né quelle
di quell’insiem e di piccole e m edie im prese operan ti nei settor i
del terziar io avanzato.

La r icerca è organizzata com e segue. Dopo questa breve in tro-
duzione, nel secondo capitolo si delineano a lcune cara tter isti-
che di base del sistem a innovativo regionale, r icostruendo, in
particolare, la  specializzazione produ ttiva regionale, la  dotazio-
ne di capitale um ano e fornendo un  quadro su lla  diffusione del-
le tecnologie ICT in  am bito regionale. Uno dei fattor i istituzio-
nali ch iave per  lo sviluppo del settore delle ICT, m a più  in  gene-
rale per  l’in tero sistem a econom ico, viene iden tificato nella  pre-
senza di una sviluppata  dotazione in frastru ttu ra le. Essa  viene
defin ita  in  senso allargato, sia  per  quan to concerne la  dotazione
di hardw are sia  per  lo sviluppo di sistem i softw are. Nella  par te
conclusiva  del capitolo viene qu indi esam inato, anche in  pro-
spettiva com parativa con  le altre Region i ita liane, lo sviluppo di
servizi telem atici avanzati.

Nel terzo capitolo si approfondisce l’analisi della  dotazione
in frastru ttu ra le concen trando l’a ttenzione su lle tecnologie d i
telecom unicazione in  Toscana. Viene così r icostru ito lo svilup-
po delle pr incipali reti in  am bito regionale, offrendo, anche in
questo caso, una valu tazione com parativa  r ispetto a lle a ltre
realtà  regionali. 

Nel quarto capitolo, dopo aver delim itato il settore oggetto di
studio, si forn irà  un  quadro stru ttu rale delle im prese del com -
parto delle ICT. Al fine di r icondurre l’estrem a disom ogeneità del-
le im prese oggetto di analisi a  delle tipologie capaci di illustrare
caratter istiche com uni, si sono defin ite una ser ie di var iabili –
incen trate prevalen tem ente su lle caratter istiche innovative – e,
attraverso un’analisi di clu ster, si sono identificate quattro diver-
se tipologie di im presa di cu i sarà successivam ente precisata la
diversa caratterizzazione rispetto alla dom anda di lavoro e al fab-
bisogno professionale.
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Com e già notato in  precedenza, l’u tilizzo delle ICT è diffuso
in  tu tte le branche delle attività  econom iche, dall’agricoltu ra ai
servizi sino all’industria in  senso stretto. La necessità di procedere
a com parazioni a livello nazionale ed in ternazionale e la volontà
di realizzare una ricerca che si inserisca all’in terno di un  filone di
studi consolidato suggeriscono quindi la  necessità di partire da
una defin izione condivisa dei settori legati alle ICT. Esistono natu-
ralm ente num erosi m etodi classificatori per defin ire il settore del-
le ICT, che differiscono tra loro per l’aspetto su  cu i è concentrata
l’analisi (IDT, 1995a; 1995b; OECD, 1995; 1997b; 2000b). È  stato
tu ttavia  notato che m olto spesso le r icerche di econom ia indu-
str iale hanno una lim itata com parabilità  in ternazionale, m entre
gli studi m acroeconom ici – incentrati principalm ente su lla stim a
del valore aggiunto, su lle variabili occupazionali e com m erciali –
offrono m aggiori garanzie a livello com parativo. Seguendo quin-
di la  classificazione proposta dall’OECD STAN (stru ctu ral analy-
sis) si possono identificare per il settore delle ICT due m acroaree
di r iferim ento: quella dei prodotti e quella dei servizi. Nel prim o
caso si possono suddividere due tipologie di im prese: quelle ope-
ran ti nella  m an ifattu ra di com pu ters e apparecch i di calcolo in
genere, e quelle attive nella  produzione di apparecch i legati a i
m ezzi di com unicazione. Nel secondo caso si fa r iferim ento ai ser-
vizi legati alla com unicazione, escludendo quelli di broadcasting.
Adoperando le classificazion i proposte dall’OECD si è qu indi
identificato un  universo di r iferim ento che, seppur non  esausti-
vo, può essere considerato pienam ente rappresentativo del setto-
re delle ICT.

Obiettivo di questa ricerca è quello di r icostru ire le dinam iche
delle im prese legate al settore delle ICT, analizzando, al contem -
po, il contesto all’in terno del quale queste im prese operano. Que-
sto approccio consentirà di com prendere l’andam ento di un  set-
tore considerato fondam entale per lo sviluppo econom ico, anche
in  am bito regionale, cercando anche di capire le potenzialità  di
sviluppo che questo può avere nel prossim o fu turo. Parallela-
m ente ad un’analisi puntuale condotta a livello di im presa, nella
quale si concentrerà l’attenzione in  particolare su lla dom anda di
lavoro e sul fabbisogno professionale espresso dalle im prese tosca-
ne delle ICT, si studieranno alcune caratter istiche del sistem a
innovativo regionale che possono funzionare com e opportunità,
o com e vincoli, sia per lo sviluppo del com parto sia per la diffu-
sione delle nuove tecnologie a tu tto il sistem a econom ico.

La poliedricità  del tem a indagato e l’am piezza degli obiettivi
proposti hanno r ich iesto l’u tilizzo di un ’am pia gam m a di stru -
m enti che, con iugando analisi on  desk – analisi della  letteratu -
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di di analizzare le cause di questo fallim ento verificando, al con-
tem po, le attuali prospettive di sviluppo delle nuove tecnologie del-
l’inform azione all’in terno di un  settore tradizionale particolar-
m ente significativo della struttura produttiva regionale.

Nel capitolo conclusivo si sin tetizzano i pr incipali r isu ltati
ottenuti nel corso della r icerca, delineando alcune considerazio-
n i conclusive.
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Nel qu in to capitolo si illustra la dinam ica della dom anda di
lavoro espressa dalle im prese nell’u ltim o biennio. Si procede poi,
attraverso una m etodologia consolidata m essa a punto dal Ciriec
in  num erosi precedenti lavori, alla r icostruzione del fabbisogno
professionale delle im prese del com parto. I due segm enti di ana-
lisi perm ettono di raggiungere due risultati com plem entari: da una
parte si verificano le tendenze del m ercato del lavoro regionale,
presentando risultati di notevole in teresse per la defin izione delle
politiche pubbliche; dall’altra si approfondisce la conoscenza sul-
le im prese del com parto relativam ente alla loro dotazione – attua-
le e fu tura – di capitale um ano. Si cercherà quindi di com prende-
re le caratteristiche della m anodopera di cui un settore in  forte cre-
scita occupazionale com e quello delle ICT necessita. 

Nel sesto capitolo si affron ta il tem a dell’accesso al credito del-
le im prese del settore delle ICT. Uno dei fattor i cr itici che più
in fluenzano le perform ances delle im prese innovative r iguarda
proprio l’accesso al credito, la  dispon ibilità  cioè di capitale di
r isch io che consenta di operare i m assicci investim enti di cu i le
im prese delle ICT, e più  in  generale le im prese operan ti in  settori
nuovi, spesso necessitano. Recentem ente Hollanders, Soete e ter
Weel (1999), ad esem pio, hanno sostenuto che uno dei fattori di
debolezza delle econom ie europee nei confronti di quella am eri-
cana nello sviluppo di nuove tecnologie – Ingh ilterra  e Olanda
escluse – r isiede nella scarsa disponibilità  di ventu re capital. Il set-
tore finanziar io r isu lta  cioè m olto più  or ien tato verso investi-
m enti tradizionali, basati su ll’acquisizione di beni m ateriali, piu t-
tosto che verso investim enti tesi ad acquisire nuove conoscenze
o a sviluppare progetti legati alle ICT. In  questo senso appare assai
in teressan te sviluppare un’indagine ad hoc che consenta di acqui-
sire elem enti conoscitivi a tti a  com prendere le cr iticità  dell’ac-
cesso alle fon ti di finanziam ento delle im prese delle ICT. L’anali-
si è svolta  attraverso cinque casi di studio, r iguardan ti im prese
particolarm ente sign ificative in  am bito regionale. Per quattro dei
cinque casi oggetto di analisi si sono cioè scelte quelle im prese che
hanno recentem ente deciso di quotarsi al Nuovo Mercato.

Infine, nel settim o capitolo si concentra l’attenzione su un’area
regionale particolarm ente significativa, il distretto tessile pratese.
Attraverso un’indagine ad hoc, svolta prevalentem ente con tecni-
che qualitative, si analizza lo sviluppo e la diffusione delle tecnolo-
gie inform atiche in  un’area con una m arcata specializzazione set-
toriale. L’analisi si dim ostra particolarm ente in teressante perché
l’area pratese è stata oggetto, già negli anni Ottanta, di un precoce
tentativo di introduzione di tecnologie inform atiche i cui esiti sono
stati piuttosto deludenti (Nom ism a-Enea, 1991). Si cercherà quin-
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am bito nazionale o in ternazionale –, gli indicatori relativi a que-
sto aspetto forn iscono com unque una m isura del grado di aper-
tura della società toscana nei confronti delle tecnologie in form a-
tiche e telem atiche, e qu indi un  segnale su lla  capacità  r icettiva
allo sviluppo di in iziative im prenditor iali ad esse collegate del-
l’am biente. 

Attraverso l’uso delle fon ti relative ai brevetti registrati in
Toscana, si analizzerà poi la  specializzazione del sistem a innova-
tivo toscano nelle tecnologie legate alle ICT. Inoltre, su lla base dei
dati su i finanziam enti m inisteriali per la r icerca, si valu terà anche
l’im pegno del sistem a universitario toscano in  quest’area scien ti-
fica. L’analisi di questi indicatori consentirà così di fornire un  qua-
dro del livello della r icerca toscana in  questo settore (§ 2.5). 

In fine, sono esam inati alcuni dati relativi al rapporto tra ICT
e politiche pubbliche che r ivestono un  ruolo fondam entale nello
sviluppo del m ercato di questi servizi. L’analisi è stata effettuata
sia esam inando alcuni indicatori relativi al livello di in form atiz-
zazione dell’am m in istrazione regionale (§ 2.6), sia  effettuando
una rilevazione com parata su lla disponibilità  di servizi avanzati
su l sito u fficiale della  Regione Toscana (§ 2.7). I dati presen tati
consentiranno così una prim a valu tazione dell’im pegno profuso
dall’am m in istrazione regionale toscana, che sarà successiva-
m ente approfondito, in  relazione alle in frastru tture telem atiche
di rete, nel capitolo 3. 

2.2 La specializzazione  produttiva de lla Toscana
I dati del Censim ento In term edio Istat del 1996 (tabella  1)

m ostrano com e la stru ttu ra produttiva toscana si caratterizzi in
prim o luogo per una presenza leggerm ente superiore di posti di
lavoro nel settore industriale (sottosezioni Istat DA-DN) rispetto
al totale nazionale, con  il 37,7% con tro il 35,4%; e per  un  peso
percentuale più  forte delle im prese industriali (19,8 % su l totale
contro il 15,7% nazionale).

La dim ensione m edia delle im prese toscane è in feriore a quel-
la nazionale, sia nel com plesso (3,6 addetti contro 3,9), sia nella
stragrande m aggioranza dei settori – fanno eccezione l’estrazio-
ne di m inerali non  energetici (CB), il com m ercio (G), gli alberghi
e r istoran ti (H), l’in term ediazione m onetaria e finanziaria (J), gli
altr i servizi pubblici, sociali e personali (O). 
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2.

Le In form ation  and Com m u nication
Technologies in  Toscana: una visione
d’insiem e

2.1 Prem essa

Scopo di questo capitolo è presen tare, alla luce di dati desu-
m ibili da diverse fon ti statistiche, un  quadro della situazione del-
le tecnologie in form atiche e telem atiche in  Toscana, che possa
fungere da con testo di r ifer im en to sia  per  la  successiva valu ta-
zione dello stato delle reti di telecom unicazioni (cap. 3), sia per
l’analisi dell’indagine cam pionaria svolta presso le im prese tosca-
ne r iconducibili alle ICT (capp. 4 e 5). A questo fine saranno esa-
m inati vari aspetti, ed in  prim o luogo i dati relativi alla specializ-
zazione produttiva della  Toscana (§ 2.2), in  quan to la  com posi-
zione settoriale delle im prese e dell’occupazione forn isce indica-
zion i u tili sia per valu tare la consistenza del settore ICT toscano
relativam ente alle altre Regioni italiane, sia per form ulare ipote-
si circa la dom anda effettiva e potenziale di tecnologie e servizi
ICT da parte del sistem a econom ico toscano nel suo com plesso.

In  secondo luogo, sarà  forn ita  una valu tazione sin tetica del
capitale um ano toscano (§ 2.3), con  lo scopo di valu tarne le rela-
zioni con  le caratteristiche del sistem a produttivo regionale e, alla
luce di queste, i vincoli o le opportun ità di crescita quali-quanti-
tativa del settore delle ICT, in fluenzate dalla m aggiore o m inore
disponibilità  di r isorse um ane qualificate.

In  terzo luogo, saranno presentati i dati relativi alla diffusio-
ne delle tecnologie in form atiche e telem atiche in  Toscana, sia
presso i pr ivati che presso le im prese (§ 2.4). Ciò consen tirà  di
valu tare più  nel dettaglio la  dom anda espressa dalle im prese
regionali. Inoltre, sebbene non  sem bri potersi ipotizzare una pro-
porzione tra  livello di diffusione delle ICT tra  la  popolazione
regionale e livello di sviluppo delle im prese toscane – in  quanto
la parte m aggioritaria della dom anda è soddisfatta da im prese di
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den om in atore qu ello tra  addett i toscan i e n azion ali tota li.
Secon do la  defin izion e dell’in d ice, qu in di, i va lor i su per ior i
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Particolarm ente eviden te è la  differenza nella  dim ensione
m edia dell’industria (sottosezioni Istat DA-DN), pari a  6,9 addet-
ti contro 8,9; m entre più  vicin i al dato nazionale sono i settori dei
servizi (sottosezion i E , G-O), con  2,8 con tro 3,0, e delle costru -
zion i (sottosezione F), con  2,8 contro 3,1.

Se si osserva il confronto tra la distr ibuzione per classe dim en-
sionale delle im prese della Toscana e quella nazionale (figura 1),
si nota com e tale effetto com plessivo è dovuto alla  m inore pre-
senza di im prese con  più  di 20 addetti, caratteristica che la diffe-
renzia r ispetto alle Regioni sia del Nord-Est che del Nord-Ovest,
avvicinandola a quelle cen tro-m eridionali. Nel corso del periodo
1991-1996, com unque, la  base industr ia le toscana si è r istretta
sia dal punto di vista occupazionale (–4,0% di addetti nelle im pre-
se e –4,4% nelle un ità locali), che del num ero di im prese ed unità
locali (–4,8% e –4,4% rispettivam ente). La crescita occupaziona-
le nei servizi non  è r iuscita a com pensare questo calo, per cu i il
num ero dei posti di lavoro è dim inuito sia nelle im prese che nel-
le un ità locali (tabella 2).

La  tabella  3 r ipor ta  i va lor i dell’in d ice d i specia lizzazion e
produ ttiva  rela tiva  della  Toscan a , r ispetto a i va lor i n azion ali,
ca lcola to in  base agli addetti d ich iara ti dalle im prese nel 1996.
L’indice è ca lcola to com e rappor to di rappor ti: a  num eratore il
rappor to tra  addett i toscan i e n azion ali in  u n  da to settore; a
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Figura 1. Differenza della distribuzione percentuale delle im prese toscane per classi di addetti rispet-
to alla distribuzione nazionale, anno 1996

2,5

2,0

1,5

1,0

0,5

0,0

–0,5

–1,0
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Toscana Sud e Isole

1995            1995 1996             1996              1997 1998

Tabella 2. Im prese, unità locali, addetti in  Toscana: variazione percentuale tra il 1991 ed il 1996

Com parto Im prese Addetti              Unità  Addetti
im prese              locali         unità locali

Industria –4,8 –4,0 –4,4 –6,2
Servizi 7,9 2,0 7,2 0,4
Costruzioni 21,4 5,1 12,4 2,5
TOTALE 6,5 –0,1 5,3 –2,0

FONTE: Istat, Censim ento In term edio 1996.

Tabella 3. Indice di specializzazione produ ttiva della Toscana rispetto all’Italia per sottosezioni
Istat, anno 1996 (base: addetti)

Cod. Sottosezione Indice   
specializz.
produttiva

DC Industrie conciarie, fabbricazione di prodotti in  cuoio, pelle 3,37 
DB Industrie tessili e dell’abbigliam ento 1,81 
DN Altre industrie m anifattu riere 1,58 
CB Estrazione di m inerali non  energetici 1,42 
DI Fabbricazione di prodotti in  m inerali non  m etalliferi 1,35 
H Alberghi e r istoran ti 1,17 
O Altr i servizi pubblici, sociali e personali 1,08 
G Com m ercio ingrosso e dettaglio; r iparazioni 1,07 
J In term ediazione m onetaria e finanziaria 1,07 
DD Industria del legno e dei prodotti in  legno 1,04 
DE Industria della carta; stam pa ed editoria 0,99 
F Costruzioni 0,97 
K Attività im m obiliari, noleggio, in form atica, r icerca 0,95 
DG Fabbricazione di prodotti ch im ici 0,77 
DM Fabbricazione di m ezzi di trasporto 0,72 
DA Industrie alim entari, delle bevande e del tabacco 0,69 
DK Fabbricazione m acchine ed apparecchi m eccanici 0,66 
DJ Produzione di m etallo e di prodotti in  m etallo 0,63 
DH Fabbricazione di articoli in  gom m a e plastica 0,62 
I Trasporti, m agazzinaggio e com unicazioni 0,55 
DL Fabbricaz. m acchine e apparecchiature elettr iche ed ottiche 0,47 
DF Fabbricazione di coke, raffinerie di petrolio 0,24 
E  Produzione e distr ibuzione di energia elettr ica, gas e acqua 0,23 
CA Estrazione di m inerali energetici 0,00

FONTE: Istat, Censim ento In term edio 1996.



la  ta sson om ia  p roposta  da  Pavit t  (1984). Si son o qu in d i r ag-
gru ppati i settor i d i a t t ività  econ om ica  Ista t , segu en do le in d i-
cazion i con ten u te in  Filipp in i (1993), secon do le 4 t ipologie
in dividu ate da  Pavitt  su lla  base delle cara tter ist ich e tecn ologi-
ch e: 1) i settor i trad izion a li, ch e h an n o u n ’a tt ività  d i Ricerca  e
Svilu ppo (R&S) lim ita ta  e son o acqu iren ti d i tecn ologie d i pro-
cesso e d i m ater ia li da  a ltr i settor i; 2) i settor i scien ce based, i
cu i in pu t in n ova tivi der ivan o da  R&S in tern a  – con  am pio
scam bio con  ist itu zion i u n iversita r ie e d i r icerca  –, e produ co-
n o in n ovazion i in  u n  am pio spettro d i settor i; 3) forn itor i spe-
cia lizza ti, p reva len tem en te del com par to m eccan ico, ch e con -
cen tran o la  propr ia  a tt ività  in n ovativa  su lla  produ zion e perso-
n a lizza ta , occu pan do m erca ti d i n icch ia ; 4) i settor i ad  econ o-
m ia  d i sca la , ch e p resen tan o d im en sion i su per ior i e con cen -
tran o la  propr ia  a tt ività  in n ovativa  su ll’in trodu zion e d i tecn o-
logie cost e labou r savin g.

La  Toscan a , con form em en te a lla  specia lizzazion e produ tti-
va  sopra  esam in ata , p resen ta  u n a  qu ota  n ettam en te p iù  eleva-
ta , r ispetto a l da to nazionale, d i occupazione industr ia le nel set-
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all’un ità  per  un  dato settore indicano che nel sistem a econom i-
co toscano è presen te una specia lizzazione per  il settore in  que-
stione, poiché ciò indica  che il peso occupazionale del settore
toscano su l settore nazionale è super iore a l peso occupaziona-
le com plessivo dell’econom ia toscana su  quella  ita liana . Quan-
to m aggiore sarà  ta le peso – e qu in di m aggiore la  specia lizza-
zione –, tan to più  a lto sarà  il va lore dell’indice, che non  presen -
ta  lim iti super ior i.

Per  qu an to  r igu a rda  la  Toscan a  (tabella  4), em erge con
ch ia rezza  l’eleva ta  specia lizzazion e n ei set tor i m an ifa t tu r ier i
t r ad izion a li ch e h an n o ca ra t ter izza to il decollo dell’in du str ia -
lizzazion e leggera  toscan a : in du str ia  delle pelli (DC); in du str ia
tessile (DB); a lt r e in du str ie m an ifa t tu r iere (DN) – in  pa r t ico-
la re per  la  p rodu zion e d i m obili e d i ogget t i in  m eta lli p rezio-
si. Altr i pu n ti d i forza  r isiedon o n ell’estrazion e d i m in era li n on
en erget ici (CB) e n ella  lavorazion e dei m in era li n on  m eta lli-
fer i (DI), en tram bi collega t i a lla  t r ad izion e estr a t t iva  e m an i-
fa t tu r ier a  del m arm o n elle p rovin ce apu an e; e n el set tor e
a lbergh iero e r istora t ivo (H ), da  r icollega re a i flu ssi tu r ist ici
n azion a li ed  in tern azion a li, ch e posson o con tr ibu ir e a  sp ie-
ga re an ch e la  debole specia lizzazion e in  a lt r i com par t i dei ser -
vizi, com e il com m ercio (G) e l’in term ed iazion e m on eta r ia  e
fin an zia r ia  (J). La  Toscan a  r isu lta  in vece de-specia lizza ta  in
u n  am pio n u m ero d i set tor i in du str ia li, ed  in  pa r t icola re n el-
le in du st r ie m eccan ich e e dei m ezzi d i t r a spor to  (DK, DM),
olt r e ch e in  u n  set tore ad  eleva ta  poten zia lità  occu pazion a le,
com e qu ello delle a t t ività  im m obilia r i, n oleggio ed  in form ati-
ca  (K). 

Se si considerano nel dettaglio i settor i oggetto dell’indagi-
n e d iretta  presen ta ta  n ei su ccessivi capitoli 4 e 5, ch e rappre-
sen tano la  m igliore approssim azione dispon ibile per  iden tifica-
re il settore delle ICT toscano, la  debolezza  del sistem a produ t-
tivo r ispetto a i settor i p iù  avanzati r isu lta  con ferm ata . I valor i
dell’in dice d i specia lizzazion e produ ttiva  n ei settor i della  fab-
br icazione di elaborator i (Ista t 30), della  fabbr icazione di appa-
recch ia tu re per  le com u n icazion i (Ista t  32), delle telecom u n i-
cazion i (Ista t 64.2), dell’in form atica  ed a ttività  connesse (Ista t
72) sono par i, per  la  Toscana, r ispettivam en te a  0,36, 0,56, 0,75
e 0,76. La Toscana r isu ltava qu indi de-specializzata , fino al 1996,
sia  nel com plesso del settore delle ICT che nelle sue pr incipali
branche.

Per  m isu rare p iù  accu ra tam en te l’im patto ch e la  dim en sio-
n e tecn ologica h a  su lla  stru ttu ra  dell’econ om ia  toscan a  si è pro-
cedu to a  classificare le im prese in du str ia li toscan e u tilizzan do
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Tabella 4. Distribuzione delle im prese e degli addetti nell’industria per settore della classificazione
Pavitt: Toscana ed Italia a confronto, anno 1996

Settore  Pavitt TOSCANA
Im prese Addetti im prese

v.a. % v.a. %

Econom ie di scala 7.454 14,4 77.733 21,5 
Forn itori specializzati 3.415 6,6 31.808 8,8 
Science based 388 0,7 10.792 3,0 
Tradizionali 40.572 78,3 241.062 66,7 
TOTALE 51.829 100,0 361.395 100,0 

Settore  Pavitt ITALIA
Im prese Addetti im prese

v.a. % v.a. %

Econom ie di scala 97.837 18,6 1.398.849 29,2 
Forn itori specializzati 57.393 10,9 669.805 14,0 
Science based 8.032 1,5 281.971 5,9 
Tradizionali 364.114 69,0 2.435.326 50,9 
TOTALE 527.376 100,0 4.785.951 100,0 



servizi, com e abb iam o visto , aveva  solo debolm en te com pen -
sa to  la  perd ita  d i post i d i lavoro n ell’in du str ia  – (Irpet , 2001).
Qu esta  n u ova  d in am ica  h a  su gger ito  l’ipotesi – avan za ta , ad
esem pio, in  SL (2001) – d i r ilevan t i m u tam en t i st ru t tu ra li n el
set tor e ter zia r io  tosca n o, ch e sta r eb b e p er d en d o le p r op r ie
con n otazion i d i “set tore r ifu gio”, cen tr a to  su lle a t t ività  lega -
te a l com m ercio  a l det taglio  ed  a l tu r ism o, specia lizzan dosi
m a ggior m en te in  a t t ività  a va n za te a d  eleva ta  p oten zia lità
occu pazion a le. 
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tore t r ad izion a le (66,7% con tro 50,9%), a  scap ito delle a lt r e
t ipologie (tabella  4). Pa r t icola rm en te bassa  la  qu ota  d i occu -
pazion e in du str ia le in  im prese scien ce based , ch e pesan o per
circa  la  m età  r ispetto a ll’in ciden za  n azion ale (3% con tro 5,9%).
Un a  d istr ibu zion e sostan zia lm en te an a loga  si r egistra  an ch e
per  le im prese: qu elle t r ad izion a li copron o in  Toscan a  ben  il
78,3% delle im prese in du str ia li, con tro il 69% n azion a le; le
im prese scien ce based rappresen tan o in vece appen a  lo 0,7% del
tota le.

Questi dati sono conferm ati se si guarda alla  presenza di
im prese ed addetti nel settore della r icerca e sviluppo sperim en-
tale (tabella 5). La Toscana si colloca in fatti in  decim a posizione
(1,67 di addetti per 10.000 abitan ti), anche se con  valori superio-
ri a  quelli di Veneto (1,02) ed Em ilia-Rom agna (1,56). 

Le diverse fon ti m ostrano quindi, nel com plesso, un  appara-
to industriale concentrato su  un  insiem e lim itato di settori tradi-
zionali e sottoposto ad un  progressivo ridim ensionam ento occu-
pazionale, solo parzialm ente com pensato dalla crescita dei ser-
vizi; e con  un  andam ento congiun tu rale debole, che colloca la
Toscana su  un  sentiero di sviluppo differen te r ispetto alle aree for-
ti della “Terza Italia”. 

Qu esto  qu adro aggrega to, ch e m ostr a  ch ia ram en te i p r in -
cip a li p u n t i d i d eb olezza  d el sistem a  tosca n o, d eve esser e
com u n qu e in terp reta to  a lla  lu ce d i a lcu n e cau tele. Com e sot-
to lin ea to  in  Ca va lier i (1999), in  p r im o lu ogo, l’econ om ia
r egion a le è la  r isu lta n te d i com p on en t i ter r itor ia li m olto
d iver sifica te; o lt r e a  ciò , occor re con sidera re an ch e il d iver so
an dam en to dell’in du str ia  e dei servizi. La  crescen te ter zia r iz-
zazion e del sistem a  econ om ico toscan o è sta ta  in fa t t i r ileva -
ta  a  p iù  r ip rese da  d iver se fon t i (Cava lier i, 1999; Irpet , 2001;
ORML, 2000; SL 2001), ch e eviden zian o il peso occu pazion a -
le cr escen te delle a t t ività  dei servizi. 

Se pure appare condivisibile l’in terpretazione di lungo perio-
do avanzata in  Cavalieri (1999) – secondo cu i le difficoltà del set-
tore industriale hanno spin to ad un  m aggiore im piego di r isorse
um ane e m ateriali in  attività m eno esposte alla concorrenza ester-
na, com e quelle dei servizi –, l’andam ento m olto positivo degli
anni più  recenti – ed in  particolare nel 2001 (Irpet, 2001) – indu-
ce a ch iedersi se si stia  afferm ando uno spostam ento verso atti-
vità più  innovative, legate in  particolare ai servizi a  supporto del-
l’innovazione industriale ed a quelli legati alle ICT. 

Nel b ien n io 1999-2000, in fa t t i, il ter zia r io  h a  r appresen ta -
to il fu lcro d i u n a  n u ova  espan sion e dell’occu pazion e in  Tosca-
n a  – m en tre n el per iodo 1995-1998 lo svilu ppo del set tore dei

22

Tabella 5. Im prese ed addetti attivi nella ricerca e sviluppo sperim entale, settore scienze naturali
e ingegneria, anno 1997

Regione Totale             Im prese            Totale              Addetti 
im prese         ogni 10.000       addetti        ogni 10.000 

abitanti                                     abitanti

Piem onte 236 0,55 2.792 6,50
Valle d’Aosta 6 0,50 8 0,67
Lom bardia 626 0,70 3.561 3,97
Liguria 169 1,03 437 2,65
Trentino-Alto Adige 59 0,64 83 0,90
Veneto 245 0,55 456 1,02
Friu li-Venezia Giu lia 94 0,79 365 3,08
Em ilia-Rom agna 332 0,84 616 1,56
Toscana 457 0,99 771 1,67
Um bria 117 1,41 180 2,17
Marche 137 0,95 167 1,15
Lazio 495 0,95 1.830 3,50
Abruzzo 95 0,75 381 2,99
Molise 40 1,21 43 1,30
Cam pania 417 0,72 1.650 2,85
Puglia 181 0,44 421 1,03
Basilicata 63 1,03 221 3,63
Calabria 126 0,61 134 0,65
Sicilia 451 0,88 711 1,39
Sardegna 115 0,69 296 1,78

– Nord-Ovest 1.037 0,69 6.798 4,52
– Nord-Est 730 0,69 1.520 1,45
– Centro (Toscana incl.) 1.206 0,99 2.948 2,43
– Toscana 457 0,99 771 1,67
– Su d e Isole 1.488 0,71 3.857 1,84

ITALIA 4.461 0,76 15.123 2,58
FONTE: Istat.
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La solidità  della  crescita  occupazionale nel terziar io toscano
e la  portata  dei m utam enti stru ttu rali a ll’in terno di questo setto-
re potranno essere ver ificate soltan to nei prossim i ann i. Com e
prim a approssim azione, è possibile citare l’andam en to m olto
positivo del settore delle In form ation  and Com m u nication  Tech-
nologies in  Toscana, evidenziata  nel capitolo 5 del presen te volu -
m e: i dati m ostrano, duran te il bienn io 1999-2000, una crescita
occupazionale del 23,7%. Nell’am bito della  presen te indagine l’i-
potesi di una nuova fase dello sviluppo toscano, cen trata  su i ser-
vizi avanzati, sarà sottoposta a  verifica, con  l’in ten to di approfon-
dire anche la  qu alità dell’occupazione creata  dalle im prese del
settore (cap. 5).

2.3 Il capitale  um ano in Toscana 
Il d ibattito su l valore econom ico delle capacità  e com peten -

ze professionali accum ulabili da parte dei lavorator i, e su lla  rela-
zione di queste con  i processi d i istruzione scolastica , r isa le a ll’e-
con om ia  classica . Gli svilu ppi p iù  recen ti dell’econ om ia  dello
sviluppo hanno collegato l’istruzione a lla  capacità  d i generare
attività  innovativa , presupponendo che una buona dotazione di
capita le um ano possa  innalzare i livelli d i produ ttività . Il livel-
lo del capita le um ano viene considera to com e il fru tto d i un  pro-
cesso di accum ulazione di abilità  che, una volta  acqu isite, pos-
sono essere applica te a  d iverse tecnologie produ ttive, innescan -
do circoli vir tuosi capaci d i generare u lter ior i avanzam en ti. In
questo paragrafo si cercherà  qu indi d i forn ire un  quadro com -
plessivo del capita le u m an o toscan o, m isu ra to a ttraverso gli
indicator i standard su ll’istruzione,1 a l fine di valu tare vincoli ed
oppor tun ità  per  la  crescita  fu tu ra  dei settor i know ledge in tensi-
ve, tra  i quali le ICT.

Nel quadro delle Regioni italiane la Toscana si colloca tra quel-
le con  il più  elevato tasso di scolarità nelle scuole superiori – dato
dal rapporto percentuale tra allievi delle scuole superiori e popo-
lazione di pari età – (tabella 6). 

A partire dal 1993 la  Toscana occupa in fatti stabilm en te la
quin ta posizione, dopo Liguria, Um bria, Marche e Friu li-Venezia
Giu lia, con  valori superiori a  quelli delle cinque Regioni più  r ic-
che in  term in i di PIL pro capite (Valle d’Aosta, Tren tino-Alto Adi-
ge, Lom bardia, Em ilia-Rom agna, Veneto). 

L’increm ento nel tasso di scolarità tra il 1985 ed il 1998 è sta-
to superiore a  quello com plessivo del Cen tro e del Nord-Ovest
(+46,3% versu s 39,6% e +45% rispettivam ente), consentendo alla
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a quella  della  m aggior  par te delle Region i cen tro-setten tr ionali
(tabella  7). Nel 1991 questi erano par i a l 4,3% della  popolazio-
ne residen te, collocando la  Toscana  addir it tu ra  in  dodicesim a
posizion e – dopo Lazio, Ligu r ia , Um br ia , E m ilia -Rom agn a ,
Abru zzo, March e, Calabr ia , Molise, Sicilia , Cam pan ia , Lom -
bardia  –, con  valor i in fer ior i a l dato nazionale (4,47%). La Tosca-
n a  si d ifferen ziava  così da lle a ltre Region i cen tra li, tu tte a tte-
sta te su  valor i p iù  elevati, e m ostrava un  valore in  linea  con  quel-
lo del Nord-Ovest (4,29%). Oltre a  ciò, la  d iffu sion e dell’istru -
zione un iversitar ia  in  Toscana aveva subito un  rallen tam ento nel
decenn io in tercensuar io 1981-1991, in  con trotendenza r ispetto
al panoram a nazionale: il tasso di lau reati su lla  popolazione gio-
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Toscana di sopravanzare stabilm en te l’Em ilia-Rom agna ed il
Lazio. Inoltre la differenza tra il tasso di scolarità toscano e quel-
lo nazionale è cresciu ta  nello stesso periodo, superando il 10%
(figura 2). La Toscana ha seguito un  andam ento positivo sim ile a
quello del Nord-Est, anche se su  livelli più  alti, m entre il Nord-
Ovest è r im asto su  valori prossim i a quelli nazionali ed il Sud ha
m antenuto invariato il proprio gap.

A questo proposito è da notare, com unque, che tra le Regioni
che hanno aum entato m aggiorm ente il proprio tasso di scolarità,
si trovano Region i m eridionali (Sardegna, Basilicata , Molise,
Puglia), oltre che setten trionali (Valle d’Aosta, Veneto, Tren tino-
Alto Adige). Inoltre, a lla  fine del per iodo considerato, a lcune
Regioni m eridionali (Abruzzo, Molise, Basilicata, Sardegna) pre-
sen tano valori am piam ente superiori alla m edia nazionale ed in
ogni caso superiori al 90%. 

A fron te d i una elevata  propensione a lla  scolar ità  super iore,
la  Toscana si cara tter izza  per  una presenza di lau reati in fer iore
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Figura 2. Tasso di scolarità superiore: differenziale rispetto al valore nazionale delle ripartizioni geo-
grafiche e della Toscana, anni 1985-1998
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Tabella 7. Rapporto tra laureati residenti e popolazione residente, anni 1991 e 2000

Regione % laureati su                % laureati su                Variazione
residenti 1991 residenti 2000 1991-2000

Piem onte 3,80 5,07 1,27
Valle d’Aosta 3,45 4,40 0,95
Lom bardia 4,38 5,61 1,23
Liguria 5,13 6,36 1,23
Trentino-Alto Adige 3,44 4,07 0,63
Veneto 3,66 4,87 1,21
Friu li-Venezia Giu lia 3,93 5,17 1,24
Em ilia-Rom agna 4,78 6,21 1,43
Toscana 4,30 5,45 1,15
Um bria 4,89 5,29 0,40
Marche 4,63 6,01 1,38
Lazio 6,61 7,33 0,72
Abruzzo 4,69 4,73 0,04
Molise 4,54 4,25 -0,29
Cam pania 4,44 4,68 0,24
Puglia 3,60 4,41 0,81
Basilicata 3,70 3,09 -0,61
Calabria 4,55 4,94 0,39
Sicilia 4,48 4,77 0,29
Sardegna 3,78 4,25 0,47

– Nord-Ovest 4,29 5,53 1,24
– Nord-Est 4,09 5,33 1,24
– Centro (Toscana incl.) 5,48 6,41 0,93
– Toscana 4,30 5,45 1,15
– Su d e Isole 4,24 4,59 0,35

ITALIA 4,47 5,32 0,85
FONTE: Istat.



2.4 La diffusione  de lle  ICT in Toscana presso  consum atori ed
im prese

La ricettività della popolazione toscana verso le nuove tecno-
logie può essere m isurata, con  una certa approssim azione, attra-
verso il tasso di diffusione dei principali ben i o servizi collegati al
settore delle ICT. Nella tabella 8 è r iportata, per il biennio 1998-
1999, la  quota percen tuale di fam iglie che possiede un  personal
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van ile (25-35 an n i) è d im in u ito da l 7,7% del 1981 a l 6,5% del
1991 (Cavalier i, 1999: 81-82). 

I dati Ista t aggiornati a l 2000 (tabella  8) m ostrano un  note-
vole recupero di posizion i della  Toscana, che passa  dalla  dodi-
cesim a a lla  sesta  posizione, a ttestandosi su  valor i leggerm en te
super ior i a lla  m edia  nazionale (5,45% con tro 5,32%). Un’atten -
ta  con siderazion e dei da ti m ostra  però com e qu esto recu pero
avvenga a  scapito di a lcune Region i m eridionali (Abruzzo, Moli-
se, Cam pan ia , Calabr ia , Sicilia) e dell’Um bria , m en tre il d ivar io
r ispetto a l Nord-Ovest ed  a l Nord-E st au m en ta . L’in crem en to
n ella  qu ota  d i lau rea ti è in fa tt i per  la  Toscan a  par i a ll’1,15%,
m en tre le due r ipar tizion i setten tr ionali aum en tano en tram be
dell’1,24%. In  par ticolare, la  qu ota  dei lau rea ti in  Toscan a
aum en ta  a  r itm i in fer ior i r ispetto a  quelli delle m aggior i Regio-
n i setten tr ionali (Piem on te, Lom bardia , Ligu r ia , Veneto, Fr iu -
li-Venezia  Giu lia , Em ilia-Rom agna).

Qu esta  ten den za  è sp iegabile a lla  lu ce delle cara tter ist ich e
della  dom an da  d i lavoro e del fabbisogn o profession a le espres-
si da  am pi segm en ti dell’econ om ia  toscan a: le m oltep lici an a-
lisi effettu a te da l Cir iec (ORML-Cir iec, 1999; Cir iec-Provin cia
d i Pra to, 2000; Cir iec-Provin cia  d i Firen ze, 2000a; 2000b) h an -
no evidenzia to com e le esigenze delle im prese, sia  nell’industr ia
ch e n ei servizi, sian o cen tra te su  m an sion i d i cara ttere esecu -
tivo, per  le qu a li il possesso del d ip lom a secon dar io è p iù  ch e
su fficien te. 

In  con segu en za  della  debolezza  della  dom an da  d i com pe-
tenze legate a ll’istruzione un iversitar ia , le decision i d i investi-
m en to delle fam iglie possono subire un  ra llen tam en to, essendo
m otiva te p iù  da  con siderazion i d i statu s ch e da  u n a  logica  d i
investim en to econom ico (Cavalier i, 1999: 174). In  a ltr i term in i,
la  presenza di elevate oppor tun ità  d i lavoro per  i d iplom ati può
rendere sfavorevole il rapporto costi-benefici dell’istruzione un i-
versita r ia , d isin cen tivan do la  prosecu zion e degli stu di. Per  la
Toscana è eviden te, qu indi, il r isch io di un  progressivo im pove-
r im en to rela tivo del capita le um ano r ispetto a lle Region i più  svi-
luppate, con  conseguenze potenzia lm en te per icolose per  lo svi-
luppo fu tu ro; ciò è tan to più  vero in  quan to la  debolezza  dell’i-
struzione in  Toscana sem bra  coinvolgere con  par ticolare r ilie-
vo l’istruzione tecn ica , sia  super iore che un iversitar ia  (SL-DSE,
2002). La  lim ita ta  d ispon ib ilità  d i r isorse u m an e qu alifica te
potrebbe in  par ticolare rappresen tare un  vincolo per  lo svilup-
po a  breve e m edio term ine di prodotti e servizi ad  elevata  tec-
nologia , quali quelli delle ICT.
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Tabella 8. Fam iglie che dichiarano di possedere beni durevoli di ICT (per 100 fam iglie della stes-
sa area), anni 1998-1999

Regione Personal             Abbonam ento              Te le fono
com puter ad Internet ce llulare

1998 1999 1998     1999 1998         1999

Piem onte 18,4 22,2 3,8 8,6 41,4 53,9
Valle d’Aosta 17,3 19,8 4,2 7,0 40,6 55,9
Lom bardia 23,3 23,6 3,9 8,4 46,1 60,7
Liguria 15,5 26,3 3,5 8,6 36,9 49,8
Trentino-Alto Adige 23,0 23,3 3,9 8,6 33,9 58,2
Veneto 20,6 23,5 3,6 7,7 40,4 50,2
Friu li-Venezia Giu lia 23,2 18,7 4,6 7,7 37,2 50,1
Em ilia-Rom agna 21,2 21,5 5,0 8,4 48,5 58,7
Toscana 20,7 23,6 4,2 9,8 50,4 62,4
Um bria 21,7 23,8 4,0 9,4 49,0 59,9
Marche 18,0 22,4 2,7 9,0 45,5 57,4
Lazio 19,0 25,1 4,7 11,2 49,7 62,6
Abruzzo 15,1 19,4 1,6 5,9 40,4 56,1
Molise 14,2 17,4 1,6 3,4 34,3 48,9
Cam pania 17,8 17,6 2,5 4,9 38,9 51,3
Puglia 14,8 16,3 2,5 5,1 40,6 50,8
Basilicata 15,3 15,4 2,5 2,9 39,5 46,0
Calabria 13,9 14,0 2,0 3,6 38,4 48,9
Sicilia 11,7 13,6 2,0 4,7 38,2 49,3
Sardegna 18,5 20,0 2,7 7,6 38,6 52,6

– Nord-Ovest 18,6 23,0 3,9 8,2 41,3 55,1
– Nord-Est 22,0 21,8 4,3 8,1 40,0 54,3
– Centro (Toscana incl.) 19,9 23,7 3,9 9,9 48,7 60,6
– Toscana 20,7 23,6 4,2 9,8 50,4 62,4
– Su d e Isole 15,2 16,7 2,2 4,8 38,6 50,5

ITALIA 18,2 20,4 3,3 7,1 41,4 54,2
FONTE: Istat.



Se si passa a considerare la dim ensione aziendale (figura 3),
si nota com e il gap delle im prese toscane, r ispetto alle principali
r ipartizioni geografiche, si concentri nelle classi m edio-basse (10-
19 e 20-49 addetti), m entre i valori delle classi m aggiori (100-249
e > 250 addetti) sono sostanzialm ente in  linea con  quelli delle aree
cen tro-setten tr ionali. Data la  prevalenza in  Toscana di im prese
m edio-piccole, la  lim itata diffusione tra queste classi di im prese
spiega anche la m inore diffusione m edia sopra r ich iam ata.
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com pu ter, un  abbonam ento ad un  In ternet Service Provider, o un
telefono cellu lare. Rispetto a  tu tti questi indicatori la  Toscana
m ostra una dinam ica positiva: sono superiori al dato nazionale,
ed in  crescita, i valori relativi sia ai personal com pu ters (20,7% nel
1998 e 23,6% nel 1999, contro 18,2% e 20,4%), sia agli abbona-
m enti In ternet (4,2% nel 1998 e 9,8% nel 1999, con tro 3,3% e
7,1%), sia ai telefoni cellu lari (50,4% nel 1998 e 62,4% nel 1999,
contro 41,4% e 54,2%).

Rispetto alle a ltre Region i, la  Toscana si colloca ai ver tici
nazionali, insiem e al Lazio, per quanto r iguarda la diffusione di
telefoni cellu lari. Estrem am ente rilevante è anche la crescita degli
abbonam enti In ternet (+133% tra 1998 e 1999), che ha portato la
Toscana dalla quarta alla seconda posizione, alle spalle del Lazio.
Più  lim itata, in  paragone, è la diffusione dei personal com pu ter,
in  cu i la  Toscana si colloca com unque in  quarta posizione, dopo
Liguria, Lazio e Um bria.

Se la dom anda di ben i e servizi legati alle ICT da parte delle
fam iglie toscane appare particolarm ente r ilevan te nel con testo
nazionale, non  altrettan to si può dire per quella delle im prese. I
dati del Censim ento In term edio dell’Istat, r iferiti al 1997, m ostra-
no com e la diffusione di attrezzature in form atiche hardw are tra
le im prese toscane sia  appena superiore al dato nazionale: il
35,6% delle im prese ha dich iarato di possederne, a  fron te del
35,5% nazionale (tabella 9). Si tratta di un  valore sensibilm ente
in fer iore a  quelli com plessivi del Nord-Ovest e del Nord-Est
(39,1%), che colloca la Toscana in  settim a posizione, alle spalle
di Lom bardia, Veneto, Liguria, Friu li-Venezia Giu lia, Lazio, Em i-
lia-Rom agna.

30

Tabella 9. Incidenza percentuale di im prese che posseggono attrezzature inform atiche (hardwa-
re) per classe di addetti, anno 1997

Regione CLASSE DI ADDETTI

1-9 10-19 20-49 50-99 100-249 >250 Totale

Piem onte 30,7 80,7 93,1 98,1 99,4 100,0 34,1
Valle d’Aosta 32,7 81,0 96,6 100,0 100,0 100,0 35,2
Lom bardia 38,2 81,7 93,0 97,9 98,9 100,0 42,2
Liguria 36,8 81,0 93,6 97,7 97,6 100,0 40,5
Trentino-Alto Adige 32,2 80,7 91,0 97,9 100,0 100,0 34,4
Veneto 37,4 83,6 95,2 97,9 99,6 100,0 41,1
Friu li-Venezia Giu lia 35,9 76,0 85,7 96,4 99,5 100,0 39,8
Em ilia-Rom agna 34,0 82,5 93,1 97,8 98,6 100,0 37,6
Toscana 32,6 75,4 88,8 97,5 99,3 99,3 35,6
Um bria 30,9 72,3 86,8 98,6 98,6 100,0 33,7
Marche 31,5 74,0 85,8 95,5 99,2 100,0 35,1
Lazio 36,2 76,6 87,1 92,6 98,1 99,3 37,8
Abruzzo 29,2 71,8 81,5 92,8 97,1 100,0 31,6
Molise 27,7 72,4 88,5 97,7 100,0 100,0 29,5
Cam pania 27,2 74,1 85,8 89,9 90,9 100,0 28,9
Puglia 27,4 65,4 76,0 82,2 92,3 100,0 29,0
Basilicata 28,7 72,4 88,1 87,9 96,0 100,0 30,3
Calabria 26,7 72,8 82,6 98,4 100,0 100,0 27,7
Sicilia 30,7 72,9 84,3 93,0 99,4 100,0 31,9
Sardegna 33,7 79,4 84,1 96,6 98,4 100,0 35,3

– Nord-Ovest 35,4 81,4 92,9 98,0 99,1 100,0 39,1
– Nord-Est 35,3 79,4 89,7 97,1 99,0 100,0 39,1
– Centro (Toscana incl.) 33,8 75,2 87,5 95,5 98,7 99,4 36,3
– Toscana 32,6 75,4 88,8 97,5 99,3 99,3 35,6
– Su d e Isole 28,7 71,9 82,4 90,3 94,9 100,0 30,3

ITALIA 32,9 78,4 89,4 96,0 98,2 99,9 35,5
FONTE: Istat – Rilevazione “long form ” del Censim ento In term edio dell’Industria e dei Servizi 1997.



Questo r itardo potrebbe rappresentare un  vincolo per lo svilup-
po fu turo di attività di servizio nelle ICT nell’am bito dei sistem i
distrettuali. 
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Il gap delle im prese toscane nella r icezione delle ICT è ancora
più  evidente se si considerano i dati censuari relativi all’u tilizzo
di softw are (tabella 10). La quota di im prese che ha dich iarato di
avere u tilizzato softw are nel 1997 è per  la  Toscana pari a l 20%,
valore in feriore al dato nazionale (21,1%) e soprattu tto distan te
r ispetto a  quello delle Region i setten tr ionali (Nord-Ovest 24%,
Nord-Est 23,5%). Nella com parazione regionale la Toscana si col-
loca addirittu ra in  decim a posizione, alle spalle di tu tte le m ag-
giori Regioni cen tro-setten trionali. 

L’analisi per  classe dim ensionale (figura 4) conferm a che,
anche in  questo caso, la  m inore diffusione delle ICT tra le im pre-
se toscane riguarda le classi dim ensionali m inori – in  particolar
m odo 10-19 addetti e 20-49 addetti.

La r itardata  diffusione delle ICT tra  le im prese toscane è in
effetti coeren te con  le caratteristiche generali del sistem a tosca-
no, esam inato nel § 2.2. Sem bra infatti naturale che il tasso di ado-
zione della m aggioranza di piccole im prese toscane, specializza-
te nei settori industriali legati al sistem a-m oda, o nelle attività tra-
dizionali di servizio – com m ercio, r istorazione –, sia abbastanza
basso, com e m ostrato dai dati relativi alle classi dim ensionali, che
evidenziano il m aggiore r itardo delle piccole im prese toscane.
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Tabella 10. Incidenza percentuale di im prese che u tilizzano software per classe di addetti, anno 1997

Regione CLASSE DI ADDETTI
1-9 10-19 20-49 50-99 100-249 >250 Totale

Piem onte 18,6 58,3 75,9 88,0 90,5 93,3 21,3
Valle d’Aosta 17,9 48,6 74,4 66,1 100,0 n . d. 19,7
Lom bardia 22,7 61,1 77,3 88,1 91,7 96,8 26,0
Liguria 20,9 56,3 75,9 80,6 86,3 100,0 23,8
Trentino-Alto Adige 18,4 51,7 70,9 76,5 91,3 91,9 20,0
Veneto 22,3 58,8 76,6 87,2 94,1 98,0 25,4
Friu li-Venezia Giu lia 20,7 56,1 69,2 83,9 91,6 93,8 23,9
Em ilia-Rom agna 19,6 61,3 76,9 88,2 91,8 95,4 22,5
Toscana 17,7 51,7 68,0 83,1 92,0 95,2 20,0
Um bria 17,2 50,2 68,7 87,6 90,4 94,0 19,4
Marche 17,5 52,9 69,0 84,7 93,2 100,0 20,3
Lazio 19,8 53,1 67,6 74,8 88,2 91,1 21,2
Abruzzo 16,0 50,9 61,2 83,5 88,4 100,0 17,8
Molise 15,3 45,4 69,6 78,9 92,3 n . d. 16,7
Cam pania 14,1 48,2 62,8 70,5 72,7 90,9 15,4
Puglia 15,4 45,2 53,8 64,9 81,9 85,3 16,5
Basilicata 16,1 53,6 68,5 75,9 84,0 86,3 17,6
Calabria 13,9 46,8 59,4 78,0 78,5 89,4 14,7
Sicilia 15,8 39,9 62,7 73,3 77,6 87,2 16,7
Sardegna 19,7 50,7 59,5 61,0 83,1 100,0 20,8

– Nord-Ovest 21,1 59,7 76,6 87,4 91,4 95,6 24,0
– Nord-Est 20,4 58,1 73,1 85,2 91,4 95,4 23,5
– Centro (Toscana incl.) 18,5 52,2 68,2 81,1 90,5 93,5 20,5
– Toscana 17,7 51,7 68,0 83,1 92,0 95,2 20,0
– Su d e Isole 15,4 46,4 60,3 71,8 79,2 90,7 16,6

ITALIA 18,8 55,7 71,4 83,5 89,7 94,7 21,1
FONTE: Istat – Rilevazione “long form ” del Censim ento In term edio dell’Industria e dei Servizi 1997.
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Figura 3. Incidenza percentuale delle im prese che hanno u tilizzato attrezzature inform atiche per
classe di addetti e ripartizione geografica, anno 1997
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2.5 Capacità innovativa ne l se ttore  de lle  ICT in Toscana
In  questo paragrafo è presen tato un  breve approfondim ento

su ll’attività  innovativa legata alle ICT in  Toscana. Gli indicatori
u tilizzati2 saranno basati per un  verso su lle statistiche relative ai
brevetti depositati da soggetti toscan i, e per  altro dai finanzia-
m enti accordati al sistem a universitario toscano nell’am bito del
progetto COFIN-PRIN.3

Dal punto di vista interpretativo, i brevetti sono com unem ente
considerati un indicatore di output innovativo. Se però si considera
che non tutti i brevetti hanno un successo com m erciale, appare più
opportuno considerarli una m isura dell’output inventivo; i brevetti
m isurerebbero quindi la capacità tecnologica di una im presa o di un
sistem a rispetto ad un dato cam po di applicazioni, e non diretta-
m ente l’innovazione prodotta da tale im presa o sistem a. In tal senso
i brevetti sarebbero una m isura di input, fornendo una quantifica-
zione approssim ata dello stock di conoscenze necessarie per l’inno-
vazione, in possesso di una data im presa o sistem a (Malerba, 2000).

Per offrire un  approfondim ento su lla specializzazione relati-
va del sistem a innovativo toscano, si è proceduto a calcolare l’in -
dice di Revealed Technological Advantage4 per le classi brevettua-

Figura 4. Incidenza percentuale delle im prese che hanno u tilizzato software per classe di addetti
e ripartizione geografica, anno 1997

li r iferite a prodotti r iconducibili – anche se solo parzialm ente  –
alle caratter istiche tecnologiche delle ICT.5 L’indice è calcolato
com e rapporto di rapporti: a  num eratore il rapporto tra brevetti
toscani e nazionali in  una data classe brevettuale; a  denom inato-
re quello tra brevetti toscani e nazionali totali. Secondo la defin i-
zione dell’indice, qu indi, i valori superiori all’un ità per una data
classe brevettuale indicano che il sistem a innovativo toscano ha
una m aggiore specializzazione in  tali prodotti r ispetto al sistem a
innovativo nazionale, in  quan to il peso dei brevetti toscan i su
quelli nazionali in  quella classe è superiore al peso com plessivo
dei brevetti toscani su  quelli italian i. Quanto m aggiore sarà tale
peso  – e qu indi m aggiore la specializzazione –, tan to più  alto sarà
il valore dell’indice, che non  presen ta lim iti superiori.

I valori dell’indice di RTA, calcolati per le Regioni italiane in
base al totale dei brevetti della classe “elettron ica” depositati nel
periodo 1990-2000, m ostrano ch iaram ente com e la Toscana sia
de-specializzata in  questa tipologia di prodotti (tabella 11). L’in-
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Nord-Ovest Nord-Est Centro
(Toscana incl.)

Toscana Sud e Isole Italia

10-19 20-49 50-99 100-249 250+

Tabella 11. Indici di RTA (Revealed Technological Advantage) per le classi brevettuali legate all’e-
lettronica, anni 1990-2000

Regione Elettronica
Piem onte e Valle d’Aosta 1,21
Lom bardia 1,18
Liguria 0,67
Trentino-Alto Adige 0,55
Veneto 0,42
Friu li-Venezia Giu lia 0,47
Em ilia-Rom agna 0,41
Toscana 0,69
Um bria 0,20
Marche 0,85
Lazio 1,62
Abruzzo 0,38
Molise _
Cam pania 0,59
Puglia 0,36
Basilicata _
Calabria 0,52
Sicilia 0,51
Sardegna 1,05

– Nord-Ovest 1,16
– Nord-Est 0,47
– Centro (Toscana inclusa) 1,51
– Toscana 0,69
– Su d e Isole 0,53

FONTE: Ufficio Italiano Brevetti.



depositato da soggetti operan ti in  Toscana è in fatti nettam ente
inferiore a quello delle principali Regioni cen tro-setten trionali, e
bassa la  capacità  di esportare le innovazione prodotte. Questo
scarso dinam ism o risu lta conferm ato dall’analisi dei brevetti rela-
tivi a  tipologie di prodotti r iconducibili alle ICT.

Questa apparen te discrasia sem bra indicare, in  realtà, per un
verso l’in teresse prevalen te del sistem a universitario per la r icer-
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dice per la Toscana è in fatti pari a  0,69 – in feriore all’un ità, qu in-
di –; e d’altra parte la specializzazione in  queste tecnologie si con-
centra in  un  num ero ristretto di Regioni (Lazio, Piem onte, Lom -
bardia, Sardegna).

Le spese per la r icerca rappresentano, per parte loro, un  indi-
catore am piam ente u tilizzato per quantificare lo sforzo o inpu t
innovativo di im prese e sistem i regionali o nazionali. Occorre d’al-
tra  parte r ilevare che i finanziam enti accordati dal progetto
COFIN-PRIN r iguardano la  r icerca di base, e non  sono qu indi
direttam ente correlati a  program m i rivolti ad applicazioni com -
m erciali. È  possibile com unque ipotizzare per  alcune aree di
r icerca una m aggiore propensione alle applicazion i in  cam po
industr ia le, com e l’area m edica e quella  tecnologico-ingegneri-
stica. La disaggregazione dei finanziam enti COFIN-PRIN per
area di r icerca consente, qu indi, di form ulare alcune ipotesi cir-
ca la  specializzazione dei sistem i innovativi regionali nella  loro
com ponente un iversitaria (tabella 12). 

Com e sottolineato in  SL-DSE (2002), gli Atenei toscani m ostra-
no, in  generale, una buona capacità di elaborazione e m anagem ent
progettuale su  di un’am pia gam m a di aree di ricerca, che colloca
la Toscana ai vertici nazionali per quanto riguarda il valore asso-
lu to e relativo di questi finanziam enti. 

Se si ci si concen tra  su ll’area più  affine al settore delle ICT,
ovvero quella  dell’ingegneria  industr iale e dell’in form azione, la
buona perform ance della Toscana risu lta conferm ata. I fondi m edi
per docente sono infatti pari a  33,7 m ilion i, a  fron te di un  valore
nazionale com plessivo di 26,8 m ilion i; nella classifica regionale
la  Toscana si colloca in  quarta  posizione, a lle spalle di Um bria
(42,3 m ilion i) e Marche (40,4 m ilion i) – i cu i im porti assolu ti sono
però m odesti – e dell’Em ilia-Rom agna (34,7 m ilion i), m a con
valori am piam ente superior i a  quelli di Piem onte, Lom bardia,
Veneto e Lazio. Il peso della Toscana è consisten te anche se si con-
sidera il volum e totale dei finanziam enti: si colloca anche qui in
quarta posizione (9.492 m ilion i), con  valori in feriori solo a quel-
li di Lom bardia (12.337 m ilion i), Lazio (12.053 m ilion i), Em ilia-
Rom agna (9.921 m ilion i).

In  conclusione, i dati analizzati evidenziano per  la  Toscana
una discrasia tra l’elevata capacità progettuale m ostrata da parte
delle Università in  aree di r icerca r iferibili alle ICT e l’andam en-
to dei brevetti, che rappresentano il principale indicatore di ou t-
pu t dell’attività  innovativa – anche se occorre considerare con
cau tela  la  capacità  di questo indicatore di rappresen tare senza
distorsion i la  perform ance innovativa del settore (Malerba, 2000).

Com e sottolineato in  SL-DSE (2002), il num ero di brevetti

36

Tabella 12. Finanziam enti COFIN per docente nell’area di ricerca “ingegneria industriale e del-
l’inform azione”*, anni 1998-2000

Regione Totale  finanziam enti   Finanziam enti per docente
(in m ilioni di lire ) (in m ilioni di lire )

Piem onte 9.465 23,2
Valle d’Aosta – **
Lom bardia 12.337 25,7
Liguria 5.127 28,2
Trentino-Alto Adige 968 25,5
Veneto 6.010 30,7
Friu li-Venezia Giu lia 1.850 12,1
Em ilia-Rom agna 9.921 34,7
Toscana 9.492 33,7
Um bria 1.396 42,3
Marche 2.121 40,4
Lazio 12.053 29,2
Abruzzo 1.185 14,9
Molise – **
Cam pania 8.537 27,0
Puglia 2.190 21,5
Basilicata 364 20,8
Calabria 1.240 18,5
Sicilia 4.709 23,8
Sardegna 1.492 20,7

– Nord-Ovest 26.930 25,2 
– Nord-Est 18.748 27,9 
– Centro (Toscana inclusa) 25.061 32,1 
– Toscana 9.492 33,7 
– Su d e Isole 19.718 23,1 

ITALIA 90.457 26,8 

* I valori sono ottenu ti rapportando il totale dei finanziam enti 1998-2000 alla m edia dei docenti degli anni
1999-2000, a cau sa della m ancanza del dato su i docenti per area di ricerca relativo al 1998.

** Rapporto non  calcolabile per assenza di docenti nell’area di ricerca.

FONTE: MURST.



loghi: la  spesa per addetto in  Toscana è am piam ente in feriore alla
m edia delle Region i ita liane – 6,22 m ilion i nel 1998 e 6,65 nel
1999, contro 8,3 e 9,74 in  m edia –, collocandosi su  valori in ferio-
ri a  quelli di tu tte le Regioni setten trionali.

Nell’am bito delle politiche pubbliche, una parte im portan te
della spesa regionale per le ICT è senza dubbio costitu ita dalle atti-
vità di form azione ed aggiornam ento professionale, che r ivesto-
no un  ruolo ch iave nelle politiche pubbliche relative a questo set-
tore, con  l’obiettivo di diffondere com petenze u tili sia  a m iglio-
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ca di base e, per altro, la  difficoltà di istitu ire solide relazioni tra
Università ed im presa, in  grado di stim olare la r icerca applicata
(Paoli, 1999). I dati presen tati sem brano qu indi conferm are la
com presenza in  Toscana di due sistem i (quello delle im prese e
quello un iversitario), en tram bi in  possesso di propri punti di for-
za specifici, m a non  propensi ad in teragire l’uno con  l’altro per
valorizzare le proprie r ispettive r isorse. Ognuno dei due sistem i
sem bra quindi proseguire secondo il proprio sen tiero evolu tivo,
e questa sem bra la  ragione principale della  debole perform ance
del sistem a innovativo toscano sia  nella  produzione dei propri
ou tpu t che nella creazione di nuove opportun ità im prenditoriali
ed occupazionali.

2.6 Le  politiche  pubbliche  per le  ICT
I program m i delle am m inistrazioni pubbliche e degli Enti ter-

ritoriali, volti a favorire nuove soluzioni nell’organizzazione e nel-
l’erogazione dei servizi a ttraverso l’im piego delle ICT, possono
avere r icadu te sign ificative su ll’am pliam ento della  dom anda di
queste tecnologie sia  da parte dei cittadin i che delle im prese,
potenzialm ente in teressati ad un’am pia gam m a di servizi inno-
vativi. I dati relativi alla diffusione delle ICT nel settore pubblico
rappresentano quindi un  indicatore m olto im portan te, in  grado
di fornire u lteriori inform azioni circa il livello di sviluppo del m er-
cato delle ICT. 

A questo r iguardo i dati dell’AIPA (Autorità per l’Inform atiz-
zazione della Pubblica Am m inistrazione) forn iscono un  quadro
della  situazione nelle am m in istrazion i regionali ita liane. Nella
tabella 13 sono riportati i dati relativi al num ero di un ità hardw a-
re per dipendente nel 1997-1999: la Toscana si colloca ai vertici di
questa classifica con  0,92 unità per dipendente, al pari della Lom -
bardia, ed è superata solo dalla Liguria (1,05 unità). I valori tosca-
n i sono quindi am piam ente superiori alla m edia nazionale (0,65)
ed a quelli delle singole r ipartizion i geografiche. 

Se si considera l’im pegno finanziario profuso dalle am m ini-
strazioni regionali (tabella 14), la Toscana m ostra invece uno scar-
so dinam ism o. L’incidenza percentuale della spesa per le ICT su l
totale della spesa è in fatti pari allo 0,14% nel 1998 ed allo 0,16%
nel 1999, nettam ente in feriore al dato nazionale, r ispettivam en-
te pari a  0,39% e 0,57%. Nella classifica delle Regioni la Toscana
si colloca qu indi tra la decim a e l’undicesim a posizione, con  valo-
ri sensibilm ente in feriori a  quelli delle Regioni setten trionali, m a
anche a quelli di Molise, Basilicata e Sardegna. Anche la ponde-
razione della spesa su l totale degli addetti forn isce r isu ltati ana-
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Tabella 13. Dotazione di hardware presente nelle am m inistrazioni regionali e nelle province au to-
nom e, m edia anni 1997-1999

Regione MEDIA 1997-1999
Num ero PC               Dotazione  inform atica 
e  term inali per dipendente

Piem onte 1.852 0,64 
Valle d’Aosta 2.038 0,83 
Lom bardia 2.702 0,92 
Liguria 1.185 1,05 
Trentino-Alto Adige 6.234 0,74 
Veneto 1.613 0,48 
Friu li-Venezia Giu lia 1.713 0,64 
Em ilia-Rom agna 2.117 0,67 
Toscana 2.395 0,92
Um bria n . d. n . d.
Marche 1.275 0,71 
Lazio 1.363 0,31 
Abruzzo 875 0,45 
Molise 570 0,67 
Cam pania n . d. n . d.
Puglia n . d. n . d.
Basilicata 703 0,52 
Calabria n . d. n . d.
Sicilia 1.596 0,20 
Sardegna 1.799 0,43 
MEDIA 1.901 0,65 

Valori m edi per area geografica
– Nord-Ovest 2.025 0,86 
– Nord-Est 2.919 0,63 
– Centro (Toscana inclusa) 1.678 0,65 
– Toscana 2.395 0,92
– Su d e Isole 1.017 0,49 

FONTE: nostre elaborazioni su  dati AIPA (2000).



la  Toscana occupa la  tredicesim a posizione con  valori non  solo
inferiori a quelli di tu tte le Regioni centro-setten trionali – con  l’ec-
cezione del Lazio, i cu i dati sono però parziali –, m a anche a quel-
li di Molise (0,08) e Sicilia  (0,12).

Il quadro desum ibile dai dati appena presen ta ti è abbastan -
za  con trastan te. La Toscana m ostra  in fa tti un  elevato livello per
quan to r iguarda lo stock di a ttrezzatu re, che r isu lta  coeren te con
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rare le possibilità  occupazionali di ch i r icerca lavoro, sia a raffor-
zare la com petitività delle im prese. Anche da questo punto di vista
l’in iziativa della Toscana è lim itata, se com parata con  quella del-
la  m aggioranza delle Region i ita liane (tabella  15): il num ero di
corsi program m ati ogni 1.000 residenti (0,08) è nettam ente in fe-
riore al valore m edio regionale (0,18). Nella classifica regionale
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Tabella 14. Spesa in  ICT su l totale della spesa e spesa per dipendente di ciascuna am m inistrazio-
ne regionale

Regione 1998 1999
% spesa IT        spesa IT          % spesa IT        spesa IT 
sul totale       per dipend.         sul totale       per dipend. 

de lla spesa       (ML lire)*         de lla spesa       (ML lire)*

Piem onte 0,24 10,49 0,49 20,23
Valle d’Aosta 0,90 7,31 0,97 8,01
Lom bardia 0,32 17,78 0,32 18,17
Liguria 0,11 15,56 0,51 27,28
Trentino-Alto Adige 1,91 11,90 1,82 12,38
Veneto 0,22 7,49 0,27 8,47
Friu li-Venezia Giu lia 0,79 15,58 0,85 17,11
Em ilia-Rom agna 0,19 7,75 0,17 7,67
Toscana 0,14 6,22 0,16 6,65
Um bria n . d. n . d. n . d. n . d.
Marche 0,13 5,60 0,18 5,03
Lazio 0,04 2,48 0,05 3,50
Abruzzo 0,09 2,00 0,10 2,21
Molise 0,30 5,43 0,30 5,99
Cam pania n . d. n . d. n . d. n . d.
Puglia n . d. n . d. n . d. n . d.
Basilicata 0,26 4,57 0,25 4,51
Calabria n . d. n . d. n . d. n . d.
Sicilia n . d. n . d. 0,11 3,29
Sardegna 0,22 4,38 0,26 5,28
MEDIA 0,39 8,30 0,43 9,74

Valori m edi per area geografica
–  Nord-Ovest 0,39 12,79 0,57 18,42
–  Nord-Est 0,78 10,68 0,78 11,41
–  Centro (Toscana inclusa) 0,11 5,13 0,14 5,46
–  Toscana 0,14 6,22 0,16 6,65
–  Su d e Isole 0,22 4,10 0,20 4,26

* I dati relativi alla spesa regionale per ICT com prendono sia le spese esterne (acqu isizione di ben i e servizi),
sia qu elle in terne (relative ai costi del personale im piegato in  attività legate alle ICT).

FONTE: AIPA (2000).

Tabella 15. Corsi di form azione professionale nel settore inform atico program m ati dalle Regioni
nel periodo 1998-1999

Regione      CORSI PROGRAMMATI NEL SETTORE INFORMATICO
Valori asso luti Corsi per 1.000 residenti

Piem onte 1.307 0,30
Valle d’Aosta 46 0,38
Lom bardia 898 0,10
Liguria 303 0,19
Trentino-Alto Adige 1.117 1,21
Veneto 752 0,17
Friu li-Venezia Giu lia 162 0,14
Em ilia-Rom agna 741 0,19
Toscana 279 0,08
Um bria 102 0,12
Marche 138 0,09
Lazio 219 (a) 0,04 (a)

Abruzzo 98 0,08
Molise 76 0,23
Cam pania 48 0,01
Puglia 69 0,02
Basilicata 25 0,04
Calabria 4 0,00
Sicilia 630 0,12
Sardegna 39 (b) 0,02 (b)

Valori m edi per aree geografiche
– Nord-Ovest 639 0,24
– Nord-Est 693 0,42
– Centro (Toscana inclusa) 185 0,08
– Toscana 279 0,08
– Su d e Isole 124 0,07

ITALIA 353 0,18

(a) I dati si riferiscono solam ente alle attività cofinanziate dal Fondo Sociale Eu ropeo.
(b) I dati si riferiscono solam ente alle attività cofinanziate dall’ob. 5 del Fondo Sociale Eu ropeo.

FONTE: Isfol (2000).



– servizi per i cittadin i: teleprenotazione servizi, com pilazione
on line di m oduli per au tocertificazione o altro, servizi e transa-
zioni basati su lla firm a digitale, sistem i di pagam ento on line, altre
banche dati; 

– m odalità innovative di erogazione: servizi WAP, servizi per-
sonalizzati con  registrazione u ten ti.6

L’an a lisi è sta ta  svolta  tram ite u n a  n avigazion e approfon di-
ta  dei sit i, in  cu i si è provvedu to ad  an a lizzare il rea le fu n zio-
n am en to dei servizi – ad  esclu sion e, ovviam en te, d i qu elli visi-
b ili a  dom in i r istrett i d i u ten ti e d i qu elli offer t i su lle In tran et.
Occor re in oltre con sidera re ch e, pu r  r ispet tan do le t ipologie
defin ite ex an te, l’an a lisi è sta ta  effettu a ta  su  sit i ch e presen ta-
n o n otevoli d ifferen ze d i presen tazion e verso l’estern o ed  u n a
diversa  organ izzazion e dell’accesso a i var i servizi; n on  sem pre,
qu in di, la  n avigazion e è sta ta  agevole e vi pu ò essere sta ta  qu a l-
ch e p iccola  d istorsion e n ell’in terpretazion e d i cer te t ipologie d i
servizi. 

In  generale dall’analisi r isu lta  un  livello di servizi avanzati
m olto basso (tabella 16). I servizi di e-procu rem ent sono presenti
su  di un  solo sito (Lom bardia), così com e i sistem i di pagam ento
on line (Lom bardia) ed i servizi di com pilazione on line di m odu-
li (Piem onte); i servizi di teleprenotazione sono attivi su  due soli
siti (Piem onte e Liguria); servizi WAP, di am bito lim itato, sono
presenti su  tre siti (Em ilia-Rom agna, Piem onte, Um bria). Risu l-
tano addirittu ra assen ti, invece, i servizi basati su lla firm a digi-
tale, sia per le im prese che per i cittadin i. Molto lim itata è anche
la  diffusione di servizi personalizzati che r iguarda due soli siti
(Lom bardia e Toscana). 

Maggiore d iffu sion e, tra  i servizi avan za ti p roposti, h an n o
soltan to le ban ch e da ti d i m arketin g ter r itor ia le – dedica te, cioè,
a lle facilitazion i ed  a lle oppor tu n ità  d i in vest im en to per  le
im prese –: son o presen ti 13 ban ch e da ti d i qu esto gen ere, d istr i-
bu ite in  9 sit i w eb region ali. Per  qu an to r igu arda  l’a tt ivazion e
di In tran et, in vece, il da to abbastan za  posit ivo – qu esto servi-
zio è presen te in  12 sit i su  20 – deve essere va lu ta to con  cau te-
la , in  qu an to n on  è sta to possib ile effet tu a re u n a  va lu tazion e
diretta  d i qu esti servizi.

Se il livello d i a t t ivazion e dei servizi avan za ti è, com e detto,
lim ita to, p iù  am pio è in vece il r icorso a lla  d iffu sion e d i in for -
m azion e a t tr averso ban ch e da t i; n ella  n ostra  an a lisi n e son o
sta te cen site ben  232, ch e son o r isu lta te d istr ibu ite, in  tu t t i i
sit i region a li, su  u n  am pio n u m ero d i a ree tem atich e (tabella
17). Di segu ito ver ran n o r ipor ta te a lcu n e brevi con siderazion i
per  ciascu n a  delle qu a ttro ca tegor ie pr in cipa li. 
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lo sta to com plessivam en te avanzato, nel panoram a ita liano, del-
le in frastru ttu re telem atiche regionali (cap. 3). I valor i rela tivi
a i flu ssi d i in vestim en to collocan o in vece la  Toscan a  su  livelli
m olto in fer ior i; m a, nell’in terpretazione di questo dato, occor-
re considerare la  d iversa  scansione tem porale dell’in form atiz-
zazione delle d iverse realtà  regionali. È  cioè possibile che i valo-
r i eleva ti d i a lcu n e Region i sian o dovu ti a lla  r icerca  della  p iù
am pia  diffu sione di postazion i d i lavoro – che la  Toscana sem -
bra  avere già  raggiu n to –, oppu re a lla  n ecessità  d i aggiorn are
attrezzatu re rela tivam en te data te. Queste cau tele, tu ttavia , non
coinvolgono i dati rela tivi a lla  form azione professionale, i qua-
li indicano una effettiva  carenza di a ttenzione r ispetto a  quan -
to fa tto dalle a ltre Region i cen tro-setten tr ionali. Le com peten -
ze in form atich e n ecessitan o in fa tt i d i u n  con tin u o e costan te
aggiorn am en to, e qu in di i flu ssi d i in vestim en to dovrebbero
essere costan ti nel corso degli ann i.

2 .7  Se rvizi te le m atic i avanzati: la  To scana in  pro spe ttiva
co m parativa

Per offr ire una più  pun tuale valu tazione circa lo stato di avan-
zam ento dei servizi telem atici nei diversi con testi regionali è sta-
ta  effettuata  una r ilevazione com parata  su i servizi forn iti dai siti
u fficiali delle ven ti Region i ita liane. L’indagine è stata  r ivolta  a
r ilevare la  presenza di un  insiem e di servizi avanzati, iden tifica-
to ex an te, e di servizi in form ativi basati su  banche dati. Con  l’in -
ten to di effettuare un’analisi più  m irata , la  r ilevazione si è qu in -
di concen trata  esclusivam ente sugli aspetti di con tenu to dei siti
considerati, tra lasciando gli aspetti com unicativi e di usabilità ;
anche se, nella  decisione di includere o m eno un  cer to servizio,
si è considerato com e precondizione, oltre al suo effettivo fun-
zionam en to anche a  livello sper im en tale – non  sono cioè sta ti
inclusi servizi indicati com e di im m inen te attivazione –, l’effet-
tiva u tilizzabilità  del servizio stesso, ver ificata  attraverso appo-
siti test. 

L’insiem e dei servizi innovativi è stato definito tenendo conto
delle più recenti indagini svolte (Censis, 2000; AIPA, 2000) ed è sta-
to suddiviso in  quattro grandi aree (servizi alle im prese; innova-
zione organizzativa; servizi ai cittadini; m odalità innovative di ero-
gazione). Nel dettaglio sono stati considerati i seguenti servizi: 

– servizi alle im prese: banche dati di m arketing terr itor iale,
transazioni e servizi basati su lla firm a digitale;

– innovazione organ izzativa: servizio di e-procu rem ent, rete
In tranet ed Extranet;
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Servizi alle im prese
Per questa categoria di servizi r isu lta che le banche dati di

m arketing territoriale sono presenti in  10 Regioni; particolarm en-
te in teressanti risu ltano essere le banche dati SUAP (sportello uni-
co per le attività produttive), presenti nei siti di Piem onte, Liguria
ed Em ilia-Rom agna. Queste banche dati forniscono inform azio-
ni su lle opportunità di finanziam ento, agevolazioni e norm ative;
da m enzionare che nel sito della Regione Piem onte la banca dati
consente ricerche m irate in  funzione del settore di attività, della
tipologia d’im presa e d’investim ento. In  questo settore la Toscana
ha una presenza significativa con 2 banche dati (tabella 16).

Banche dati r ivolte alle im prese – escluse le precedenti – sono
presenti in  11 Regioni. Queste sono state u lteriorm ente r ipartite
in  cinque sottotipologie: bandi e gare, appalti, offerte di lavoro,
politiche com unitarie, altro.7 Tra questi servizi sem bra opportu-
no segnalare il sistem a inform ativo telem atico degli appalti del-
l’Em ilia-Rom agna che forn isce in form azioni su  gare di aggiudi-
cazione per appalti di lavori, forn iture, servizi e incarich i profes-
sionali; ed il servizio offerto dalla Regione Toscana e dalla Regio-
ne Marche, r iguardan te la  possibilità  da parte delle im prese di
inserire le offerte di lavoro e di consultare i cu rricu la presenti. I
servizi e le transazioni per le im prese basati su lla firm a digitale,
com e i contratti on line, sono invece totalm ente inesisten ti e non
vi è traccia circa una loro fu tura im plem entazione.

Innovazione organizzativa
Nell’am bito di tale area di analisi si r iscontra che il servizio di

e-procu rem ent è presen te solo nel sito della Lom bardia. Si tratta
di una nuova m odalità di gestione delle transazioni che la Regio-
ne m ette a disposizione dei propri forn itori iscritti all’albo regio-
nale e del personale dell’u fficio acqu isti della  Regione, im ple-
m entando un  m odello di acquisto elettron ico basato su  In ternet
che consen te di sem plificare i processi di acqu isto. Per  quan to
riguarda la Regione Toscana, occorre r ilevare che su l sito è r ipor-
tato che attualm ente è allo studio la possibilità  di in trodurre in
fu turo un  sistem a telem atico di e-procu rem ent per l’acquisizione
di beni e servizi. 

Servizi per i cittadin i
Questa categoria di servizi è stata suddivisa in  cinque tipolo-

gie. Considerando i servizi di prenotazione si r ileva che solo i siti
di Piem onte e Liguria offrono questa possibilità  in  m aniera diret-
ta; in  particolare nel sito della Regione Piem onte è possibile pre-
notare postazion i m ultim ediali presso gli URP, m entre nel sito
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della Liguria viene offerto un  servizio di tipo turistico, che con-
sen te di prenotare soggiorn i in  stru ttu re r icettive della Regione. 

Dai siti del Piem onte e della  Toscana è possibile scaricare i
m oduli per l’au tocertificazione, com e nascita, residenza, cittadi-
nanza, dich iarazion i sostitu tive di atti di notorietà e altre au to-
certificazioni, com e lo stato di fam iglia e le dich iarazioni per la
partecipazione a  concorsi pubblici. Nessun  sito regionale offre
servizi per i cittadin i basati su lla firm a digitale. L’unico sistem a
di pagam ento on line attivo è quello offerto dalla Regione Lom -
bardia, che consente di pagare tram ite carta di credito l’abbona-
m ento annuale al bollettino ufficiale. 

Estrem am ente num eroso è invece l’insiem e delle banche dati
disponibili per i cittadin i (tabella 17), dato che tu tti i siti consen-
tono la consultazione di in form azioni stru ttu rate in  basi di dati.
Ai fin i di una m igliore classificazione la tipologia è stata suddivi-
sa  u lter iorm ente nelle seguen ti 12 sottotipologie: biblioteche,
catalogh i (librar i e audiovisivi), ben i cu ltu rali, m an ifestazion i
(sagre, fiere, eventi cu lturali, ecc.), norm ative, in form azioni tu ri-
stiche, am biente e territorio (com presa la cartografia), trasporti,
form azione e lavoro, offerte di lavoro e concorsi, servizio civile e
sociale, altro.8 Tra queste u ltim e c’è da r ilevare che le banche dati
su lle norm ative sono presen ti in  tu tti i siti consultati e quelle su l-
la cartografia in  14 siti su  20. 

Tra le Regioni che offrono l’opportun ità di visionare le offer-
te di lavoro, occorre segnalare che Toscana e Marche consentono
un feedback tra ch i cerca e offre lavoro; in teressan ti sono anche
le banche dati delle biblioteche, che consentono di vedere la dispo-
n ibilità  dei libr i (ad esem pio Toscana, Lom bardia, Piem onte e
Lom bardia) e tra queste particolarm ente in terattiva è quella del
Piem onte, che consente di r ich iedere l’iscrizione ad una bibliote-
ca, di con trollare la  propria  situazione di u ten te e di proporre
acquisti di nuovi libri.

Modalità innovative di erogazione
Riguardo a questa categoria, c’è da dire che i servizi WAP ven-

gono offer ti solo dal sito dell’Em ilia-Rom agna e da quello del-
l’Um bria; in  particolare la  prim a ha sviluppato servizi che con-
sen tono di accedere alla program m azione degli spettacoli nei tea-
tr i della Regione e alla consultazione della situazione m eteorolo-
gica della Regione. Per quanto riguarda l’Um bria, è possibile navi-
gare l’in tero sito tram ite cellu lare WAP. C’è anche da segnalare che
la Regione Piem onte, sebbene non  offra servizi WAP, ha attivato
un  servizio di in form azion i su lle agevolazion i finanziar ie delle
im prese tram ite cellu lare che u tilizza il TIM Universal nu m ber.
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ro di servizi totali attivati (37) rispetto a tutte le altre Regioni, anche
se – com e evidenziato dalle tabelle 16 e 19 – la Toscana, con 4 ser-
vizi attivi, r isu lta com parativam ente più  debole sui servizi m ag-
giorm ente innovativi (com e l’e-procurem ent, la teleprenotazione, i
sistem i di pagam ento on line) rispetto a Regioni com e Lom bardia
o Piem onte – 6 e 7 servizi innovativi rispettivam ente.

Il pun to di forza del sito toscano è rappresen tato qu indi da
un’am pia varietà di banche dati, specializzate in  num erosi setto-
ri (tabella 20) e consultabili attraverso m odalità di r icerca attra-
verso m oduli w eb. Pur in  un  contesto non  particolarm ente dina-
m ico, qu indi, i servizi erogati dalla  Regione Toscana non  sem -
brano caratterizzarsi per un  elevato livello di sofisticazione; piu t-
tosto le linee strategiche perseguite sem brano privilegiare il per-
segu im ento di un’offerta  quan titativam ente elevata di in form a-
zioni erogata in  m odalità orm ai consolidate. 
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Infine servizi personalizzati con  registrazione u ten ti sono sta-
ti sviluppati su l sito della Lom bardia e della Toscana; la  prim a ha
attuato lo Sportello Virtu ale Pu nto Nu ova Im presa, che consente
di avere in form azioni via e-m ail per gli aspiran ti im prenditori che
in tendano costitu ire una nuova im presa, previa registrazione e
com pilazione di un  m odulo di r ich iesta  on  line. Su l sito della
Regione Toscana è possibile accedere a Caronte, un  sistem a tele-
m atico per la diffusione di in form azioni, progetti e attività della
Regione e di a ltr i soggetti collegati a ll’En te; gli u ten ti possono
costru ire questa sorta di “giornale” in  m aniera in terattiva, ovve-
ro in  base alle esigenze e agli in teressi personali; è necessario sca-
ricare dal sito l’applicazione e registrarsi al servizio.

La tabella 18 riporta, per ogni Regione italiana, il num ero tota-
le di servizi innovativi e di banche dati attive sui propri siti ufficia-
li, consentendo così una valutazione sintetica del posizionam ento
relativo della Toscana. Questa si caratterizza per il m aggior num e-
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Tabella 18 . Num ero di servizi innovativi e di banche dati attive nei singoli siti web regionali, set-
tem bre 2001

Sito  w eb N. servizi              N. banche    Totale
innovativi dati

www.regione.abruzzo.it 1 14 15
www.regione.basilicata.it 2 11 13
www.regione.calabria.it 0 11 11
www.regione.cam pania.it 0 3 3
www.regione.em ilia-rom agna.it 3 27 30
www.regione.fvg.it (Friu li-Ven. Giu lia) 0 14 14
www.regione.lazio.it 1 11 12
www.regione.liguria.it 4 12 16
www.regione.lom bardia.it 6 14 20
www.regione.m arche.it 1 13 14
www.regione.m olise.it 0 6 6
www.regione.piem onte.it 7 14 21
www.regione.puglia.it 1 8 9
www.regione.sardegna.it 1 3 4
www.regione.sicilia .it 1 6 7
www.regione.taa.it (Trentino-Alto Adige) 0 6 6
www.regione .toscana.it 4 33 37
www.regione.um bria.it 2 10 12
www.regione.vda.it (Valle d’Aosta) 0 4 4
www.regione.veneto.it 2 12 14

TOTALE com plessivo 36 232 268

Tabella 19. Servizi innovativi attivi su l sito web della Regione Toscana

Tipologia Area Descrizione  servizio

Servizi per le im prese Banche dati di m arketing Carta delle opportun ità
territoriale (SUAP o altre) Banca dati dei servizi alle 

piccole e m edie im prese
Innovaz. organizzativa In tranet/Extranet In tranet
Servizi per i cittadin i Servizi personalizzati Caronte: sistema telematico

con  registrazione u ten ti per la diffusione delle 
in form azioni regionali



2.8 Conclusioni
L’am pia varietà  di fon ti ed indicatori u tilizzati nel presen te

capitolo ha consentito di form are un quadro articolato della realtà
toscana delle tecnologie in form atiche e telem atiche. I principali
r isu ltati dell’analisi possono essere così sin tetizzati:

– La Toscana è caratterizzata da un  apparato produttivo cen-
trato su  settor i tradizionali – pr incipalm ente il com parto della
m oda e quello tu ristico. L’econom ia toscana negli anni più  recen-
ti è cresciu ta più  len tam ente rispetto alle Regioni più  forti del Pae-
se, con  una con trazione dell’occupazione industr ia le solo par-
zialm ente com pensata  dal terziar io. In  particolare la  Toscana
risu lta de-specializzata nei settori connessi all’in form atica ed alle
telecom unicazioni. L’analisi presen tata nei prossim i capitoli con-
sen tirà una prim a verifica dell’ipotesi, avanzata da più  fon ti, di
una nuova fase espansiva cen trata su i servizi ad alta tecnologia,
m anifestatasi nel corso dell’u ltim o biennio.

– L’analisi del capitale um ano della Toscana ha m ostrato un
indebolim ento relativo rispetto alle Regioni centro-settentrionali,
con un rallentam ento della crescita dell’istruzione universitaria tra
le nuove generazioni. Questa tendenza è com pensata da una m ag-
giore diffusione dell’istruzione scolastica secondaria; m a la Tosca-
na risulta particolarm ente debole nell’am bito dell’istruzione tec-
nica sia secondaria che universitaria. La lim itata disponibilità di
risorse um ane specializzate può rappresentare un vincolo per lo
sviluppo futuro di servizi ad alta tecnologia, anche se questa debo-
lezza può essere com pensata dalla presenza di un  am pio bacino
di laureati non residenti, form ati dal sistem a universitario tosca-
no, che, trovandovi opportunità lavorative, potrebbe stabilirsi in
Toscana.

– Il livello di diffusione delle tecnologie in form atiche e tele-
m atiche è m olto differenziato tra la com ponente privata e quella
aziendale: a fron te di un  buon dinam ism o della dom anda di tec-
nologie da parte del prim o segm ento, le aziende toscane si carat-
terizzano per una lim itata diffusione di queste tecnologie. Que-
sto r itardo potrebbe per un  verso com portare vincoli per lo svi-
luppo di servizi r ivolti a l m ercato locale; per  altro indica l’esi-
stenza di un  m ercato potenziale ancora da sfru ttare. La successi-
va analisi consentirà di verificare l’am piezza di segm enti di im pre-
se specializzate nella  forn itu ra di prodotti o servizi per  le PMI
toscane.

– La perform ance innovativa della  Toscana nelle tecnologie
inform atiche e telem atiche, m isurata dall’indicatore brevettuale,
è scarsa; per  altro verso, però, gli Atenei toscan i si collocano ai
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Tabella 20. Banche dati attive su l sito web della Regione Toscana 

Tipologia Area Descrizione  servizio
Banca dati bandi e gare Banca dati bandi di gara pubbl. sul BURT
Banca dati offerte di lavoro Banca dati delle offerte di lavoro
Opportunità UE e Banca dati delle reti com unitarie 

politiche com unitarie in  Toscana 
Altro Banca dati della rete regionale 

per l’innovazione form ale
Banca dati Sportello Unico 

della Prevenzione (SUP)

Biblioteche Metaopac
Cataloghi (librari e audiov.) Basam ento inform ativo e catalogo

delle classificazioni
Banca dati cataloghi e fondi speciali

Beni cu lturali Sistem a inform ativo su i m usei 
della Toscana

Manifest. ed eventi cu ltur. Banca dati dei teatr i della Toscana
Norm ative Banca dati di leggi e regolam enti

Banca dati atti regionali
Banca dati Bollettino Ufficiale 
Regione Toscana

Inform azioni tu ristiche Banca dati degli agriturism o in Toscana
Am biente e territorio 

(com presa cartografia) Sportello cartografico
Form azione e lavoro Banca dati en ti per la form azione 

degli apprendisti
Banca dati dei profili delle figure 

professionali
Banca dati cen tri di docum entazione 

educativi
Banca dati su i corsi e gli en ti 

di form azione professionale
Offerte di lavoro e concorsi Banca dati graduatorie pubbl. sul BURT

Banca dati incarich i a tem po 
determ inato pubblicati su l BURT

Banca dati delle offerte di lavoro
Banca dati borse di studio e concorsi 

pubblicati su l BURT
Servizio civile, terzo 

settore e sociale Banca dati degli en ti convenzionati 
per il servizio civile

Banca dati delle stru ttu re di ospitalità
per anzian i e disabili

Banca dati del terzo settore
Altro Albo forn itori

Banca dati delle auton. locali in Toscana
Thesaurus regionale
Banca dati sugli uffici e le strutt. region.
Banca dati degli URP pres. in Toscana
Banca dati dei servizi per l’istruz. in Italia

Banche
dati per 
le im prese

Banche
dati per 
i cittadin i



NOTE
1 Per una presentazione più  dettagliata dei problem i relativi al capitale um ano

ed alla sua m isurazione si rim anda a SL-DSE (2002).
2 Per un  m aggiore approfondim ento sulle problem atiche relative alla m isura-

zione dell’innovazione tecnologica si rim anda a SL-DSE (2002).
3 Ci si r iferisce ai fondi erogati dal MURST (Ministero dell’Università e della

Ricerca Scientifica e Tecnologica) nell’am bito del cofinanziam ento dei program m i
di ricerca di rilevante in teresse nazionale proposti dagli Atenei italiani. Al finan-
ziam ento sono am m essi program m i di ricerca attinenti a 14 aree disciplinari: Scien-
ze Matem atiche, Scienze Fisiche, Scienze Chim iche, Scienze della Terra, Scienze
Biologiche, Scienze Mediche, Scienze Agrarie e Veterinarie, Ingegneria Civile e
Architettura, Ingegneria Industriale e dell’Inform azione, Scienze dell’Antichità,
Scienze Storiche, Scienze Giuridiche, Scienze Econom iche e Statistiche, Scienze
Politiche e Sociali. Per m aggiori dettagli si veda SL-DSE (2002).

4 L’indice di RTA viene com unem ente adoperato per com parazioni cross-coun-
try m ediante l’u tilizzo di un  terzo Paese. L’indice è calcolato nello stesso m odo di
quello di Revealed Com parative Advantage (RCA), usato per la prim a volta da Bela
Balassa per l’analisi del com m ercio in ternazionale (Balassa, 1965). Nel caso del-
l’RTA, l’indice m isura il vantaggio com parativo dell’attività innovativa piuttosto del
vantaggio del com m ercio. L’indice utilizza i brevetti com e proxy di capacità tecno-
logica ed è stato applicato per la prim a volta da Luc Soete (1980). L’indice è dato
dal quoziente dello share dei brevetti di un Paese j per un prodotto i sul totale dei
brevetti esteri rilasciati in  Italia per quel prodotto, sullo share dei brevetti del Pae-
se j in  tu tti i prodotti di un settore sul totale dei brevetti stranieri nel settore:

RTAij = (P ij/ΣjP ij)/(ΣiP ij/ΣiΣjP ij)

dove P è il num ero dei brevetti del prodotto i rilasciati a residenti nel Paese j. Da
qui, quando l’indice assum e un valore m aggiore di 1 si può dire che questo Paese è
relativam ente avvantaggiato per quel prodotto e, viceversa, quando il valore è infe-
riore a 1 vi è uno svantaggio relativo.

5 Si ricorda infatti che la classificazione dei brevetti si basa sulle caratteristiche
tecniche dei prodotti, ed è quindi riconducibile solo indirettam ente ad un deter-
m inato settore industriale. 

6 Ci si riferisce a servizi che prevedano, in  una m isura significativa, la possibilità
per l’utente di personalizzare contenuti e/o m odalità di consultazione del servizio;
questi servizi possono essere esem plificati da servizi di m ailing m irato in  base alle
preferenze degli utenti, oppure alla possibilità di accedere a hom e pages personali;
si tratta quindi di servizi più  avanzati rispetto al sem plice invio di una newsletter
indifferenziata ad un gruppo di utenti.

7 La voce “altro” com prende: il sistem a inform ativo per il m onitoraggio delle atti-
vità produttive della Regione Puglia; la banca dati per la consultazione del nulla osta
per i beni am bientali della Regione Abruzzo; la banca dati dei prezzi praticati alle
im prese dalla Regione Um bria per le opere di ricostruzione del dopo terrem oto;
banca dati della rete regionale dell’innovazione form ale e banca dati dello Sportel-
lo Unico della Prevenzione della Regione Toscana.

8 La voce “altro” com prende principalm ente banche dati di tipo statistico-eco-
nom ico, com unicati stam pa e servizi di trasparenza verso i cittadini.

53

vertici nazionali per  la  capacità  di attrazione di fondi in  queste
aree di r icerca. Questa discrasia lascia supporre che i due princi-
pali subsistem i dell’innovazione (Università e im prese) non abbia-
no solide relazioni reciproche, per cu i la  r icerca un iversitaria si
indir izza prevalen tem ente verso attività  di base che hanno una
lim itata r icaduta applicativa.

– Il quadro delle politiche pubbliche volte alla diffusione del-
le tecnologie in form atiche e telem atiche è per la  Toscana abba-
stanza con trastan te. La situazione della  Toscana, se com parata
con  la  quella  delle altre Region i ita liane, si distingue in fatti sia
per  un  elevato livello di in form atizzazione delle proprie posta-
zion i di lavoro, sia per un  livello relativam ente elevato di servizi
offerti su l proprio sito w eb ufficiale. Tuttavia, se il flusso inferio-
re di investim en ti in  tecnologia può essere in  parte giustificato
proprio dal buon  livello raggiunto – com e sopra accennato –, non
si può dire lo stesso per l’attività form ativa, in  cu i la  Toscana risu l-
ta abbastanza debole.

In  conclusione, l’analisi effettuata ha consentito di individua-
re alcuni punti di forza – elevata dom anda di tecnologia da parte
dei pr ivati; dinam ism o del sistem a un iversitar io; elevato livello
di in form atizzazione dell’am m inistrazione regionale –, m a anche
un buon num ero di punti deboli – apparato industriale cen trato
su  settori tradizionali con  scarsa ricettività per le tecnologie infor-
m atiche e telem atiche; lim itata  dotazione di capitale um ano,
coniugata ad una scarsa attenzione alla form azione professiona-
le in  questo am bito. L’analisi dell’andam ento recente delle im pre-
se toscane legate alle In form ation  and Com m u nication  Technolo-
gies, condotta nei prossim i capitoli attraverso una indagine cam -
pionaria, consen tirà di verificare l’im patto di queste condizion i
am bientali su llo sviluppo di attività basate su ll’alta tecnologia.
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aziende m antengono sulle proprie infrastrutture. Nel § 3.8 si è poi
cercato di fornire una breve sintesi sulla situazione delle reti regio-
nali delle altre Regioni italiane, utilizzando i dati e le inform azio-
ni che le stesse Regioni hanno reso disponibili attraverso Internet.
Nel § 3.9 si presentano infine le principali conclusioni, cercando di
fornire una valutazione di m assim a sullo stato di avanzam ento del-
le reti di telecom unicazioni in  Toscana.

3.2 Definizioni essenziali per un’analisi de lle  infrastrutture
di rete

La recente evoluzione delle tecnologie legate alle telecom uni-
cazioni ha portato ad una diffusione di nuove architetture tale da
richiedere, per la loro com prensione, una descrizione che va al di
là delle finalità com plessive di questa ricerca. Tuttavia, al fine di ren-
dere più efficace la successiva analisi sulle reti di telecom unicazioni
in  Toscana, si possono accennare brevem ente le principali defini-
zioni legate alle reti di telecom unicazioni. Queste ultim e possono
essere suddivise in  reti locali (Local Area Network – LAN), reti
m etropolitane (Metropolitan Area Network – MAN), e reti geografi-
che (Wide Area Network – WAN). La loro finalità è ovvia: le LAN sono
utilizzate in  am bienti locali, quali edifici o aree di ridotta estensio-
ne geografica. Le MAN sono invece state introdotte per realizzare
reti che in terconnettessero più  LAN a livello m etropolitano, in
m odo da avere strutture di com unicazione uniform i all’interno del-
le grandi aree abitate. Le WAN, infine, sono pensate espressam en-
te per interconnettere MAN e LAN a livello regionale, nazionale ed
internazionale. Generalm ente sono WAN le dorsali (backbone) a
livello italiano dei principali gestori di telecom unicazioni, e dei
m aggiori centri di ricerca e Pubbliche Am m inistrazioni.

Dal pun to di vista  delle tecnologie, nelle LAN prevale orm ai
da m olti anni la  tecnologia Ethernet, che prevede un  accesso con-
diviso di tu tti gli u ten ti al m ezzo trasm issivo com une, che gene-
ralm ente è costitu ito da un  doppino di ram e, più  raram ente da
un  cavo coassiale. La tecnologia Ethernet ha avuto il grande van-
taggio di essere sem plice ed econom ica, e ciò ne ha fatto la solu-
zione di gran  lunga più  usata nelle reti locali. Le LAN Ethernet
sono state defin ite in izialm ente per velocità di 10 Mbit/s e le ver-
sion i successive hanno raggiunto i 100 Mbit/s (Fast E thernet), poi
1 Gbit/s (Gigabit E thernet), e di recen te è stata  sperim entata la
trasm issione su  una LAN Ethernet a velocità di 10 Gbit/s.

Altra soluzione che viene usata in  alternativa ad Ethernet è
Token Ring, ideata da IBM nel 1976. Le LAN Token Ring sono costi-
tuite fisicam ente da una topologia a stella, inizialm ente progettata
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3.

Le reti di telecom unicazione 
in  Toscana

3.1 Prem essa

Questa sezione della ricerca ha lo scopo di fornire un’analisi dal
punto di vista tecnico dello sviluppo delle reti di telecom unicazio-
ni in  Toscana. Nel § 3.2 si ricostruiscono le principali tecnologie uti-
lizzate nelle m oderne infrastrutture di telecom unicazioni. In realtà,
questo obiettivo è m olto am bizioso, m a i brevi cenni offerti per-
m etteranno una lettura più efficace delle successive parti del capi-
tolo. Nel § 3.3 si analizzano le principali reti di dorsale in  Italia,
poiché naturalm ente la loro evoluzione e la loro presenza sul ter-
ritorio va ad influenzare pesantem ente la topologia e lo sviluppo
delle reti di telecom unicazioni in  Toscana. Nel § 3.4 si descrive il
prim o tentativo di costruire una infrastruttura di com unicazione
di notevoli prestazioni in  Toscana, ossia la rete MAN Toscana, che
ha rappresentato poi il punto di partenza per tutti gli attuali siste-
m i di telecom unicazione nella Regione. Il § 3.5 descrive infatti la
più im portante evoluzione della MAN Toscana, ossia la Rete Tele-
m atica Regione Toscana (RTRT), che costituisce tuttora il princi-
pale punto di contatto fra Enti pubblici e grandi realtà aziendali in
Toscana. Nel § 3.6 si fornisce un’analisi della rete delle Università
e dei centri di ricerca, descrivendo le principali tendenze nel pano-
ram a internazionale ed inquadrandole nel panoram a regionale. Nel
§ 3.7 sono presentate altre im portanti infrastrutture di reti pubbli-
che, ossia la rete del Com une di Firenze e quella dell’Azienda Sani-
taria di Firenze, che rappresentano iniziative avanzate nella dire-
zione delle nuove tecnologie di com unicazione legate al m ondo
Internet e al protocollo IP in  genere. Si illustrano poi le caratteri-
stiche delle altre reti private di dim ensioni rilevanti presenti in
Toscana, anche se su quest’ultim e le notizie a disposizione risulta-
no di difficile osservazione a causa della riservatezza che le varie

54



Una tecnologia u tilizzata nell’in terconnessione di LAN (e dun-
que anche in  am bito MAN) è anche Sw itched Mu ltim egabit Data
Service (SMDS), che fu  proposta  dall’ETSI nel 1987 per  servizi
pubblici ad alte prestazioni, con velocità variabili fra 2 e 34 Mbit/s.
SMDS si basa su  DQDB al livello di controllo del canale logico di
trasm issione, e si presen ta com e un  sistem a non  affidabile dal
punto di vista  del con trollo degli errori nella  rete, necessitando
pertan to di protocolli più  sicuri nel trasporto delle applicazioni.

In  am bito WAN, le tecnologie di trasporto nella  dorsale che
sono state standardizzate a  partire dagli ann i Settan ta sono, in
ordine cronologico, X.25, Fram e Relay, ATM, che perm ettono il
trasporto di pacchetti a  velocità m assim e di 64 Kbit/s per X.25, di
2 Mbit/s per Fram e Relay, m entre per ATM le velocità in  gioco si
aggirano su i 34 e 155 Mbit/s, anche se ATM può essere u tilizzato
fino a velocità m olto superiori. In  sostanza, fra le tre tecnologie
di trasporto in  am bito dorsale WAN, ATM si profila com e la più
efficien te, dal pun to di vista  dell’affidabilità , delle prestazion i e
della qualità offerta, anche se im pone costi notevoli essendo basa-
ta su  fibre ottiche.

La rapida diffusione di In ternet ha com portato l’adozione del-
l’arch itettu ra TCP/IP com e standard de facto, ed il protocollo IP
(In ternet Protocol) viene largam ente u tilizzato per  applicazion i
In ternet, m a non  solam ente per queste, sia nelle reti LAN che nel-
le WAN, dove sem pre più  spesso si osservano ten tativi, da parte
dei vari costru ttori, di u tilizzare IP anche nella dorsale, evitando
gli alti costi di ATM. L’im plem entazione più  com une per servizi
IP è com unque IP su  Ethernet (ossia i pacchetti IP vengono tra-
sportati su lla  tram a Ethernet) nelle LAN, m entre per le WAN si
ha IP su  Fram e Relay oppure, nelle reti più  avanzate, il trasporto
di pacchetti IP su  celle ATM. La panoram ica su lle LAN, MAN e
WAN può essere sin tetizzata con  la tabella 21.
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con velocità di 4 Mbit/s, anche se la topologia logica, cioè il flusso
delle inform azioni, avviene con topologia ad anello. Lo standard
ISO del 1993 ha definito Token Ring a velocità di 16 Mbit/s. Per i
vantaggi sopra esposti di Ethernet, Token Ring è una tecnologia
LAN raram ente usata, e m olto spesso il m otivo per cui si trova in
alcune LAN è che, essendo sviluppata da IBM, m olte reti utilizzanti
apparati (server, database, processori) IBM hanno preferito, per
m aggiore com patibilità, utilizzare una rete IBM Token Ring.

Un’altra tecnologia che ha avuto notevole diffusione in  am bi-
to locale è Fiber Distribu ted Data In terface (FDDI), in trodotta nel
1982 per l’in terconnessione di reti locali m edian te fibra ottica ad
una velocità  trasm issiva di 100 Mbit/s. FDDI ha avu to notevole
successo nei prim i anni successivi alla sua in troduzione su l m er-
cato, dato che le reti E thernet avevano in izialm ente una velocità
di 10 Mbit/s e non  esistevano tecnologie di in terconnessione di
reti locali a  velocità  più  elevate. L’im piego di fibre ottiche per-
m etteva quindi di raggiungere prestazioni per quel tem po consi-
derate eccellen ti, nonostan te gli alti costi tipici delle fibre ottiche.
FDDI è stru ttu rata  logicam ente com e un  doppio anello con tro-
rotan te, in  cu i i dati flu iscono su  un  anello principale, e nel caso
questo si guasti vengono conflu iti nell’anello secondario. Con la
diffusione di Gigabit E thernet, m olti operatori stanno già  ten -
dendo ad u tilizzare questa tecn ica anche per l’in terconnessione
di LAN su lla dorsale, sostituendo così FDDI.

Per quanto concerne le reti locali, è opportuno citare la ten-
denza sem pre più  m arcata  ad u tilizzare reti locali senza fili, le
cosiddette Wireless LAN, che sono notevolm ente sviluppate
soprattu tto negli Stati Uniti e sono state standardizzate dallo
IEEE com e IEEE 802.11 (e dall’europea ETSI com e Hiperlan).
Nelle realizzazioni più  recenti, le WLAN perm ettono l’in tercon-
nessione di PC fissi, portatili, e di palm ari di vario tipo con  velo-
cità che raggiungono le cen tinaia di Megabit al secondo.

Per  quan to r iguarda le MAN, la  tecnologia proposta  è stata
Qu eu ed Packet and Synchronou s eXchange (QPSX), successiva-
m ente standardizzata nel 1990 com e Distribu ted Qu eu e Du al Bu s
(DQDB) dallo IEEE com e standard IEEE 802.6. DQDB prevede
la gestione di reti locali e la  loro in terconnessione in  am bito
m etropolitano, e a tal proposito si parla di LAN estese. È  anch’es-
sa una soluzione che im plem enta in  genere topologie ad anello,
u tilizzando due bus seriali in  cu i le in form azioni vengono invia-
te in  due opposte direzioni. Tra i van taggi di questa tecnologia, si
può citare la possibilità  di prevedere m eccanism i di priorità che
assegnino differen ti r isorse ai differen ti flussi di traffico, dipen-
dentem ente dai servizi che trasportano.
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Tabella 21. Panoram ica delle tecnologie di rete

LAN MAN WAN

Am bito di u tilizzo Locale Metropolitano Geografico
(edifici, cam pus, (region ., nazion .,
aree lim itate) in ternazion .)

Tecnolog. proposte Ethernet 
(Fast a 100 Mbps, DQDB, ATM, X.25, Fram e Relay, 
Gigabit a  1 Gbps IP, FDDI ATM, IP, SDH
e 10 Gbps sper.), e DWDM 
Token  Ring, IP (trasporto ottico)



na seguono dunque questa  tendenza, anche se la  m aggior  par te
di queste è ancora  in  fase di potenziam en to delle in frastru ttu re
in  m odo ta le da  poter  offr ire, negli ann i a  ven ire, servizi avan -
zati a  qualità  del servizio garan tita .

3.3 Le  principali re ti di te lecom unicazioni in Italia
In  Italia esistono orm ai num erose grandi reti di telecom uni-

cazioni realizzate con  tecnologie avanzate. Cronologicam ente, le
prim e grandi reti di dorsale italiane sono state im piantate da Tele-
com  Italia , com e la  rete PAN (oggi Business Fram e), che costi-
tu isce una dorsale ita liana in  Fram e Relay (dunque velocità  di
accesso m assim e di 2 Mbit/s), e la  rete ATMosfera, attualm ente
uno dei più  grandi backbone ATM in  Italia che, sfru ttando SDH
al livello del trasporto fisico, perm ette di accedere alla dorsale con
velocità di 155 Mbit/s ed oltre. Altra grande dorsale pubblica per
il traffico IP è In terbusiness di Telecom  Italia, m edian te la quale
m olte grandi aziende e Pubblica Am m inistrazione si connettono
ad In ternet. In terbusiness ha 170 Poin t of Presence (PoP) per l’ac-
cesso fino a 2 Mbit/s, 80 PoP per velocità superiori, circa 60 loca-
lità  per  l’accesso ADSL1 ed una dorsale realizzata  in  tecnologia
ATM. In terbusiness è, inoltre, collegata al backbone in ternazio-
nale Sea-Bone con  una banda di 300 Mbit/s. Sem pre di Telecom
Italia è anche la rete Sirio, una rete sperim entale ATM sulla qua-
le si fa r icerca su i protocolli e le tecnologie più  all’avanguardia, e
che in terconnette num erosi cen tri di r icerca e aziende del setto-
re in  tu tta Italia.

Anche gli a ltr i operator i d i telecom un icazion i, fra  cu i In fo-
strada, Wind ed Albacom , si stanno a ttrezzando, ed  hanno rea-
lizzato num erose reti d i dorsale che perm ettono l’accesso ATM,
Fram e Relay, IP e xDSL ad aziende e grandi am m in istrazion i.
Ad esem pio, In fostrada  d ispon e d i u n a  in frastru ttu ra  d i tra -
spor to in  fibra  ott ica  ad  a lte prestazion i (u tilizzan te SDH ),
m edian te la  qu a le pu ò offr ire servizi Fram e Relay ed  ATM a
clien ti d i grandi d im ension i; Wind dispone di una in frastru ttu -
ra  propr ietar ia  in  fibra  ottica  SDH e pon ti radio ad a lta  velocità ,
che perm ette connettività  d iretta  a l backbone per  i propr i clien -
ti, ed  offre la  possib ilità  d i rea lizzare MAN in  fibra  ott ica ,
m edian te anelli SDH a larga  banda. Anche Albacom  u tilizza  una
rete propr ietar ia  in  tecnologia  SDH in  fibra  ottica  m edian te la
quale forn isce connession i a l backbone propr ietar io ATM sia  in
tecnologia  ATM che Fram e Relay (servizi Alb@data), IP (servizi
Albavia , Albanet) e xDSL.

Di grande im portanza in  Ita lia  è anche la  Rete Un itar ia  del-

59

Per  quan to r iguarda le singole connession i pun to-pun to, esse
son o rea lizza te m edian te dei Collegam en ti Dirett i Nu m er ici
(CDN), che perm ettono di connettere due sedi con  velocità  a  par-
tire da  64 Kbit/s fino a  2 Mbit/s u tilizzando tecnologie in  ram e
o coassia le, m en tre u tilizzando fibre ottiche perm ettono di rag-
giu n gere velocità  m olto su per ior i, com e 34, 155 o 622 Mbit/s.
Una tecnologia  d i traspor to m olto avanzata , che viene u tilizza-
ta  per  il traspor to fisico dei pacchetti nella  m aggior  par te delle
WAN di nuova generazione (ATM ed IP) è Synchronou s Digital
Hierarchy (SDH ), con  cu i è possib ile creare e gestire an elli in
fibra  ott ica  operan ti a  velocità  su per ior i ad  a lcu n i Gigabit  a l
secon do. Recen tem en te u n a  tecn ologia  ch e h a  r icevu to m olto
in teresse nel cam po delle trasm ission i ottiche è la  trasm issione
diretta  dei pacch ett i IP su  fibra  ott ica  (si par la  d i Packet over
Light) m edian te Multip lazione a  Divisione di Lunghezza d’onda
(Wavelength  Division  Mu ltiplexing – WDM) con  la  quale è possi-
bile raggiungere velocità  d i trasm issione di gran  lunga super io-
r i a l Gigabit a l secondo.

Possiam o in fin e accen n are a  du e t ipologie d i accesso oggi
m olto u sate, che sono ISDN (In tegrated Service Digital Netw ork ),
che perm ette un  accesso su  base ch iam ata  (cioè non  fisso) a lla
rete da ti, e xDSL (Digital S u bscriber Loop), ch e pu ò essere sia
Asym m etric DSL (ADSL) che High speed DSL (HDSL), a  secon -
da del m odo con  cu i viene a llocata  la  banda a i flu ssi da  e verso
la  rete. En tram be stanno avendo un ’enorm e diffu sione, e m en-
tre ISDN e ADSL sono m olto u sate per  collegare su  base ch ia-
m ata  piccole sedi (in  sostituzione del m olto più  costoso CDN che
è fisso), HDSL sta  sem pre più  spesso r im piazzando i CDN, per
i collegam en ti pun to-pun to, per  l’accesso a lle reti WAN in  tec-
nologia  ATM.

Più  in  generale si può afferm are che in  tu tte le reti d i teleco-
m un icazion i la  tendenza  è d i raggiungere velocità  trasm issive
sem pre p iù  a lte, u tilizzando m ezzi d i traspor to delle in form a-
zion i p iù  efficien ti, com e le fibre ott ich e, m eccan ism i d i tra -
spor to in  WAN più  veloci, com e ATM, ed  in fin e a lgor itm i d i
gestione ottim izzata  dei pacchetti IP. Tu tto ciò a l fine di incre-
m en tare la  qualità  del servizio, ossia  il livello d i qualità  che l’u -
tilizzatore finale della  rete percepisce, in  base a l con tra tto di for-
n itu ra  che esso stesso ha  stipu la to con  il provider del servizio.
La tendenza è dunque quella  d i im plem en tare, su  reti basate su
IP, applicazion i in  tem po reale (Real-tim e), com e la  telefon ia , la
video-con feren za , la  con su ltazion e on  lin e di in gen ti m asse d i
dati, la  telem edicina  e m olti a ltr i nuovi servizi a ll’u tenza anco-
ra  in  fase di studio. Anche le reti d i telecom un icazion i in  Tosca-
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le Pu bblich e Am m in istrazion i – RUPA, u n a  dorsa le ch e in ter -
connette per  il m om en to i Min ister i ed  a lcune fra  le p iù  im por-
tan ti Pubbliche Am m in istrazion i cen tra li ita liane. In  previsio-
ne, la  RUPA dovrebbe costitu ire una dorsale in tegrata  ed  un ica
per  la  connessione di tu tte le Pubbliche Am m in istrazion i d’Ita-
lia , basan dosi su i du e pr in cip i d i au ton om ia  e cooperazion e.
Au ton om ia  in tesa  n el sen so ch e ciascu n a  Am m in istrazion e è
“padrona in  casa  propr ia”,2 m en tre è requ isito essenzia le la  coo-
perazione fra  le Am m in istrazion i a l fine di agevolare i processi
in form ativi e ottim izzare la  fru izione dei servizi per  il pubblico.
La RUPA è costitu ita  da  una dorsale ad  essa  dedicata  in  m odo
esclu sivo, in  tecn ologia  Nor tel d i t ipo X.25 (accessi fin o a  64
Kbit/s) e Fram e Relay (accessi fino a  2 Mbit/s), anche se sono
già  in  fase opera tiva  accessi a  34 Mbit/s in  tecn ologia  ATM.3

Secondo l’u ltim a gara  di appalto nazionale, la  gestione del tra-
sporto in  RUPA è stata  affidata  a  Telecom  Italia , m en tre la  gestio-
ne dei servizi e dell’in teroperabilità  a lla  società  EDS. Uno sche-
m a dei pun ti d i accesso di RUPA è m ostra to nella  figu ra  5.

Per quanto riguarda la ricerca, la rete che in terconnette le Uni-
versità italiane e num erosi centri di ricerca pubblici e privati è la
rete del GARR (Gruppo per l’Arm onizzazione delle Reti della
Ricerca), dalla fine del 1999 nella fase GARR-B (cioè Broadband,
a  larga banda). GARR-B è un’infrastru ttura ad altissim e presta-
zion i, realizzata per la m aggior parte in  tecnologia ATM a 155
Mbit/s. I vari PoP vengono in terconnessi con collegam enti a 34 o
155 Mbit/s.4 La rete GARR-B perm ette anche la connessione dei
suoi u ten ti alle grandi reti in ternazionali ad altissim a velocità.
GARR-B è connessa ad In ternet 2 negli Stati Uniti (costitu ita da

Abilene e vBNS, due dorsali in teram ente in  fibra ottica a 2.5
Gbit/s), m edian te i PoP di Milano e Napoli; alla rete europea in
fibra ottica TEN-155 a 155 Mbit/s, m ediante il PoP di Milano. Il
centro di gestione operativa è situato nel PoP di Bologna. Una m ap-
pa della rete GARR-B è m ostrata nella figura 6. 

La rete GARR-B ha subito recen tem ente un’u lter iore evolu -
zione, nella rete GARR-G, dove la G sta per Gigabit. La rete GARR-
G è ancora in  via di sviluppo e le sue fasi di sperim entazione sono
state da poco avviate – prim i m esi del 2001 – nelle sedi di Milano,
Firenze, Rom a e Bologna. GARR-G è una in frastru ttu ra che si
basa su  una dorsale in  fibra ottica in  tecnologie SDH e WDM gesti-
ta sia da Telecom  Italia che da Wind, con  dei nodi di dorsale con
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Figura 5. La RUPA

Figura 6. La rete GARR-B



ta  nell’am bito del Progetto Finalizzato Telecom unicazioni (PF
TLC) del Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR), in  collabora-
zione con  Telecom  Italia e Siette. Il costo stim ato, alla data del
1995, era di circa 15 m iliardi,7 e non è stato possibile reperire docu-
m entazione sull’entità dei costi che sono stati richiesti alla Regio-
ne Toscana, o ai vari afferenti alla MAN, nel periodo successivo al
finanziam ento CNR. Nel 1994, grazie all’in tervento della Regione
Toscana, è stata realizzata la MAN di Siena, poi in terconnessa con
le MAN di Firenze e Pisa, creando così la rete MAN Toscana defi-
n itiva, che nel 1995 ha raggiunto la piena funzionalità.8

Si può afferm are che questa rete, assiem e al Progetto FIORE,
sia stata il prim o tentativo in  Toscana (e fra i prim i anche in  Italia)
di im plem entare una rete tecnologicam ente avanzata a larga ban-
da, basandosi sull’enorm e spinta che in  quel periodo le fibre otti-
che hanno portato alle applicazioni telem atiche ad alta velocità.

La finalità  della  MAN Toscana è stata  l’in terconnessione di
laboratori di r icerca localizzati presso organi del CNR, istitu ti cli-
n ici e dipartim en ti un iversitar i, nonché istituzion i cu ltu rali di
particolare r ilievo ed en tità . Nella  sua versione defin itiva, rag-
giunta attorno al 1995, la  MAN Toscana, oltre agli originari com -
piti relativi a lla  sperim entazione ed alla  r icerca, ha supportato
anche im portan ti funzioni operative com e rete di collegam ento
fra le tre città  toscane. Le principali applicazioni che sono state
sperim entate sono la  tele-m edicina, l’ausilio ai disabili, il con-
trollo am bien tale (tele-am bien te), la  videoconferenza su  reti a
pacchetto, la  tele-educazione (form azione a distanza), l’accesso
rem oto a m usei e biblioteche, il calcolo distr ibu ito.

La tecnologia scelta  per  realizzare la  MAN in  ciascuna delle
tre città  è stata DQDB (standard IEEE 802.6) che, com e descrit-
to in  precedenza, è stata  appositam ente sviluppata per  la  crea-
zione di reti m etropolitane ad alte prestazioni e per m olti anni ha
costitu ito un’ottim a soluzione in  questo con testo. Gli apparati
sono stati forn iti da Alcatel (MAN di Firenze e Siena) e Siem ens
(MAN di Pisa).9

Ogni rete u rbana della  MAN Toscana era  dunque un  anello
DQDB in  fibra ottica, con  un  bit rate totale di 140 Mbit/s. Gli anel-
li (ossia le città) erano connessi fra loro da collegam enti in  fibra
ottica a 34 Mbit/s. Gli u ten ti della rete accedevano a questa tra-
m ite differen ti m odalità . Ad esem pio, le MAN di Firenze e Pisa
perm ettevano agli u ten ti di accedere tram ite tecnologia SMDS,
ad una velocità di 2 Mbit/s, oppure m edian te sottoreti DQDB che
si in terfacciavano con  l’u ten te finale con  dei Custom er Gateways,
aventi ciascuno tre in terfacce LAN Ethernet a 10 Mbit/s per con-
nettere le reti locali di u ten te.
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capacità di com m utazione di decine di Gigabit al secondo e acces-
si in  fibra ottica attestati su  dei PoP detti GigapoP che sono pre-
senti direttam ente presso i vari u tenti (centri di r icerca, istituzioni
ed Università). La rete GARR-G verrà u tilizzata per sperim enta-
re le tecnologie IP più  all’avanguardia, com e il m u lticast, la  nuo-
va versione del protocollo IP (IPv6), la  videotelefonia su  IP, e per
perm ettere un  collegam ento, realizzato con  stru ttu re alla  pari,
con  le reti a  larga banda europee (TEN-155, Terena e la più  recen-
te Geant)5 e statun itensi (In ternet 2,6 Abilene, vBNS).

La possibilità  di im plem entare il GigapoP direttam ente a casa
dell’u ten te, che rappresen ta una tendenza m olto segu ita  anche
negli altr i Paesi più  evolu ti, perm ette inoltre di poter  oltrepassa-
re il dom inio di com petenza del singolo provider del trasporto, e
di poter  configurare con  la m assim a libertà i nodi di com m uta-
zione, in  m odo da poter sperim entare più  liberam ente e senza vin-
coli di alcun  genere di tipo com m erciale. Le fasi di sperim enta-
zione dei GigapoP di GARR-G prosegu iranno fino alla  fine del
2001, dopodiché la  in frastru ttu ra di GARR-B passerà diretta-
m ente in  GARR-G, portando così l’Italia ad avere una rete di tele-
com unicazion i m olto avanzata  e al passo con  quan to avviene
negli Stati Uniti e nei Paesi più  sviluppati in  genere.

3.4 La rete  MAN toscana
Dopo una breve panoram ica delle reti di dorsale presenti in  Ita-

lia, delle loro infrastru tture, prestazioni ed evoluzioni, spostiam o
il focus dell’analisi inquadrando la situazione in  una prospettiva
di lungo periodo. Uno dei prim i tentativi di realizzare una rete a
larga banda in  Toscana è stato il Progetto FIORE. Con questo pro-
getto, l’Università di Firenze, la Siette (oggi Alcatel) e la SIP – oggi
Telecom  Italia –, verso la m età degli anni Ottanta, avviarono la rea-
lizzazione di una connessione in  fibra ottica fra tre centri dell’U-
niversità di Firenze: il Rettorato, il Centro Didattico Televisivo e il
Centro di Calcolo. L’obiettivo era la sperim entazione di trasm is-
sione in tegrata di dati, audio e video, al fine di supportare servizi
telem atici avanzati, quali videoconferenza e trasferim ento di
im m agini m ediche a distanza. La tecnologia scelta per questo pro-
getto era un m isto di tecniche di trasm issione fisica a divisione di
frequenza, e di sistem i di trasm issione via cavo di segnali audio e
video. I supporti trasm issivi erano costituiti da cavi coassiali e fibre
ottiche. Il Progetto FIORE è stato poi alla base della proposta di
progetto finalizzato CNR, che nel 1992 ha portato alla realizza-
zione della MAN Toscana, per l’in terconnessione a larga banda del-
le aree urbane di Firenze e Pisa. Questa rete è stata dunque avvia-
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inviano dati da una sorgente verso un  num ero prescelto di desti-
natari (anziché inviarli in  broadcast, cioè su  tu tta la rete), evitan-
do così di sovraccaricare eccessivam ente la rete, al fine di im ple-
m entare sistem i di videoconferenza. Nella MAN Toscana, il m u l-
ticast è stato im plem entato convertendo ciascun  pacchetto m u l-

Nella MAN di Siena, invece, l’accesso all’anello DQDB avve-
n iva esclusivam ente tram ite SMDS a 2 o 34 Mbit/s.10 L’in tera rete
era gestita  da un  cen tro di gestione di rete (Netw ork Managem ent
Center – NMC) situato in  Firenze, che si connetteva ai nodi della
rete con  collegam enti a  9.6 Kbit/s, m entre un  secondo NMC era
stato aggiunto successivam ente a Rom a, presso il Centro Nazio-
nale di Assistenza Telecom  presso la sede di Rom a-Inviolatella.

La figura 7 rappresen ta schem aticam ente la  stru ttu ra della
MAN Toscana, e per  ciascun  anello, a  titolo di esem pio, sono
m ostrati i due possibili collegam enti degli u ten ti alla  MAN: per
m ezzo di tecnologia DQDB ed E thernet, oppure con  accessi
SMDS a 2 Mbit/s. In  m aggior  dettaglio, la  MAN di Firenze può
essere schem atizzata com e nella figura 8; la  rete di Pisa com e nel-
la figura 9; quella di Siena, in fine, nella figura 10.

Figura 7. La rete MAN Toscana

La rete MAN è stata sviluppata in  un  periodo in  cu i il traffico
di dati di tipo real-tim e (voce, video in terattivo) non  era così dif-
fuso com e lo è oggi. Per questo m otivo, i nodi di sm istam ento del
traffico im plem entati su lla MAN, m olto avanzati per quel perio-
do, sono stati resi rapidam ente obsoleti dall’evoluzione di nuove
tecnologie di rete com e Fram e Relay ed ATM, sem pre più  orien-
tate alla trasm issione ed alla gestione di servizi real-tim e. In  par-
ticolare, questi nodi non  supportavano in  m odo nativo il m u lti-
cast, una tecn ica m olto usata per applicazioni real-tim e con  cu i si
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Figura 8. La rete MAN di Firenze
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Dove:

CNR-IROE: Istitu to di Ricerca su lle Onde Elettrom agnetiche del CNR
DFC: Dipartim ento di Fisiopatologia Clin ica dell’Università
CDT: Centro Didattico Televisivo d’Ateneo
DIE: Dipartim ento di Ingegneria Elettron ica dell’Università 
CeSIT: Centro Servizi Inform atici e Telem atici dell’Università
FISICA: Dipartim ento di Fisica dell’Università
Rett.: Rettorato dell’Università
C.L.: Centro Linguistico dell’Università
ARCH.: Facoltà di Architettu ra dell’Università
UFFIZI: Galleria degli Uffizi
STAT.: Dipartim ento di Statistica dell’Università
SC.INF: Facoltà di Scienze dell’Inform azione dell’Università
SMA: Ospedale “S. Maria Annunziata”
SMN: Arcispedale “S. Maria Nuova”
Monna Tessa: Clin ica Monna Tessa
Neuro: Istitu to di Neurofisiopatologia dell’Università
CTO: Centro Traum atologico Ortopedico
Regione Toscana: Web Server della Regione Toscana



soluzione che è stata trovata, in torno al 1996, è stata di u tilizzare
alcuni rou ters più  avanzati com e instradatori di pacchetti m ulti-
cast per il resto della rete dorsale.11 Le sedi che hanno per prim e
sperim entato m ulticast sulla MAN Toscana sono state il CeSIT, il
Dipartim ento di E lettron ica e Telecom unicazioni, l’Istitu to di
Ricerca per le Onde Elettrom agnetiche (IROE) a Firenze ed il
CNUCE a Pisa. Le sperim entazioni hanno coinvolto i soli accessi
Ethernet in  figura 7 ed hanno in izialm ente evidenziato i lim iti del-
la scelta della tecnologia DQDB per la MAN, che com e si è accen-
nato non prevedeva il m ulticast in  m odo nativo.

Per quanto r iguarda le applicazioni im plem entate su lla MAN
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ticast in  un  m essaggio broadcast (ossia si invia da una sorgente
verso tu tti i destinatari, indistin tam ente, della rete logica di cu i la
sorgente fa parte), il che ovviam ente com porta notevoli problem i
di congestionam ento della rete. Applicazioni del m u lticast sono
dunque la  teleconferenza, in  cu i un  u ten te può conversare in
m odalità video e audio con  un  certo gruppo di altr i u ten ti, il tele-
consulto per tele-m edicina e tu tti i contesti in  cu i è necessaria l’in -
terconnessione in  tem po reale di più  soggetti.

Per questo m otivo le sperim entazioni di applicazioni basate su
m ulticast nella rete MAN Toscana sono state a lungo ostacolate dal-
la presenza di nodi in terni privi di funzionalità m ulticast native. La
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Figura 10. La rete MAN di S ienaFigura 9. La rete MAN di Pisa

Dove:

DII: Dipartim ento di Ingegneria dell’Inform azione dell’Università
IR: Istitu to di Radiologia dell’Università
CNUCE: Istitu to CNUCE del CNR
IFC: Istitu to di Fisiologia Clin ica del CNR
IR-DDI: Istitu to di Radiologia dell’Università (Dipartim ento Diagnostica per Im m agin i)
S. Anna: Scuola Superiore S. Anna
S.N.S.: Scuola Norm ale Superiore
C.P.R.: Consorzio Pisa Ricerche
IFC II: Istitu to di Fisiologia Clin ica del CNR (Sede V. Trieste)
ICQEM: Istitu to di Chim ica Quantistica ed Energetica Molecolare del CNR

Dove:

S. FRANCESCO: Facoltà di Econom ia 
S. AGOSTINO: Dipartim ento di Scienze della Terra
LETTERE: Facoltà di Lettere dell’Università
CHIMICA: Dipartim ento di Chim ica dell’Università
CENTRO CALCOLO: Centro di calcolo dell’Università
ISTITUTO DI BIOLOGIA: Dipartim ento di Biologia Am bientale
POLICLINICO “LE SCOTTE”: Facoltà di Medicina e Chirurgia
INGEGNERIA: Facoltà di Ingegneria



ta dal m ercato pochi anni dopo, e l’in terconnessione di reti m etro-
politane viene ad oggi realizzata u tilizzando tecnologie com e Fra-
m e Relay, ATM ed IP, m olto più  efficien ti ed in  m olti casi più  eco-
nom iche. Nei prim i anni Novanta, DQDB era in fatti la  scelta più
ovvia per la realizzazione di una rete m etropolitana com e la MAN
Toscana, e la  tecnologia ATM, che successivam ente si è sostitu ita
a DQDB, era ancora assai lon tana dall’essere im plem entata con
costi e com plessità ragionevoli.

Inoltre, la  rete MAN era stata in izialm ente im plem entata con
fondi CNR, e dunque era per gli altr i Enti che ne usufru ivano una
stru ttu ra a  costo zero.16 Successivam ente, fin ito il per iodo di
copertura dei fondi CNR, gli elevati costi della tecnologia DQDB
(causati dalla sua rapida obsolescenza) sono stati evidenti per tu t-
ti gli afferen ti all’in frastru ttu ra MAN Toscana. Inoltre, l’accesso
Ethernet a  10 Mbit/s (che in  realtà  erano 4 o 5 Mbit/s effettivi)
costitu iva un  collo di bottiglia che in ficiava i van taggi derivanti
dalla  dorsale a  34 Mbit/s. La stessa scelta  im plem entativa della
tecn ica m u lticast nell’arch itettu ra DQDB, che com e citato in  pre-
cedenza occupava fino al 70% della rete con  m essaggi inviati in
broadcast (cioè a tu tti i nodi della rete, indipendentem ente da ch i
erano gli effettivi destinatari), ha costitu ito una pesan te lim ita-
zione per gli sviluppi di applicazioni a larga banda su  questa rete.

Dopo un  periodo transitorio di valu tazione, in  cu i la  rottu ra
di un  apparato DQDB procurava ai gestori di telecom unicazioni
notevoli problem i per la sua sostituzione, data la scarsità di r isor-
se di quella tecnologia su l m ercato, si è dunque im postata l’evo-
luzione dell’idea della MAN Toscana basandosi su lle esperienze
m aturate, si è cioè realizzato una connessione a livello regionale
basata su  tecnologie più  evolu te.

3.5 La Rete  Telem atica de lla Regione  Toscana
La Rete Telem atica Regione Toscana (RTRT, detta anche Pega-

sus) è sorta dall’esigenza di estendere l’esperienza m aturata nel-
la  MAN Toscana. Com e spiegato nel paragrafo preceden te, la
MAN Toscana è stata  realizzata  in  gran  parte dal CNR e, nel
m om ento in  cu i questo ha ceduto la parte progettuale a Telecom
Italia, essa ha proposto alla Regione Toscana di u tilizzare l’espe-
rienza e le linee gu ida della MAN Toscana per creare una rete di
servizi a  supporto delle piccole e m edie im prese e delle Pubbliche
Am m inistrazion i locali.17 Il pr im o docum ento u fficiale di colla-
borazione fra la Regione Toscana ed il CNUCE di Pisa (con  l’area
oggi detta IAT), in  vista della realizzazione della RTRT, r isale al
20 dicem bre 1995.
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Toscana, si può citare il sistem a di Teleform azione Regionale, rea-
lizzato in  collaborazione con  la Regione Toscana, che perm ette-
va di avere più  poli didattici per la form azione a distanza distr i-
bu iti su l terr itorio toscano, in  particolare nei siti di Firenze, Pra-
to, Siena e Pisa.12 Questo sistem a si è successivam ente evolu to nel-
l’in frastru ttura del Progetto TRIO di Form azione a Distanza, che
verrà descritta  nel seguito. Per quanto r iguarda le applicazioni di
Monitoraggio Am bientale, si può citare l’evoluzione del Progetto
CNR ARNO basata su lla MAN Toscana, in  cu i si è sperim entato
un  sistem a di m onitoraggio dell’andam ento del corso del fium e
Arno in  situazioni di em ergenza sim ulata.13 Per la fru izione a
distanza dei Beni Culturali, il progetto CNR “Uffizi” è stato arric-
ch ito dell’in terconnessione alla MAN Toscana, che ha perm esso
di sperim entare attività di ricerca di beni culturali a distanza. Per
quanto riguarda la tele-m edicina, il progetto TELEMED, in  cui il
Centro Didattico Televisivo di Careggi, l’Istitu to di Fisiologia Cli-
n ica di Firenze e l’Università di Firenze hanno sperim entato la tra-
sm issione e la gestione di im m agini m ediche sulla rete MAN. Infi-
ne, è da citare il progetto SISTEL, proposto da ATOP S.p.A., Euro-
bic Toscana Sud, dall’Università di Siena, con cui si è proposto e
studiato l’u tilizzo della MAN Toscana per realizzare un sistem a di
tele-assistenza e tele-m anutenzione per le piccole e m edie im pre-
se.14 Inoltre, tram ite le sedi del CNR, la MAN Toscana era in ter-
connessa con la rete Sirius di Telecom  Italia per la sperim entazione
di tecnologie ATM avanzate.15 La MAN Toscana era poi collegata
con la rete del GARR, che le perm etteva di essere in  com unicazione
con  gli altr i organi di r icerca italian i. Ciascuna MAN era in ter-
connessa con  le r ispettive reti civiche cittadine, che a loro volta
oggi si inquadrano nel contesto più  am pio della Rete Telem atica
Regione Toscana, che verrà trattata nel paragrafo seguente. In  que-
sto m odo, la MAN si identifica com e una rete a larga banda nata
in izialm ente per fin i sperim entali, e che successivam ente ha
assunto anche la connotazione di un’infrastru ttura ad alte presta-
zioni di supporto ai servizi offerti ai cittadini. La connessione con
il backbone Telecom  Italia In terbusiness perm etteva poi alla MAN
la connettività con In ternet.

La rete MAN ha costitu ito dunque un  prim o im pulso all’evo-
luzione delle telecom unicazion i a  larga banda in  Toscana, rap-
presentando anche un  ten tativo unico nel suo genere in  tu tta Ita-
lia , ed è stata il pun to di partenza per num erose altre in iziative
legate alle applicazioni ed ai servizi. Tuttavia, la  scelta della tec-
nologia DQDB, che per i prim i anni Novanta era considerata una
arch itettu ra di rete all’avanguardia, grazie alla straordinaria evo-
luzione delle telecom unicazioni a pacchetto, è stata resa obsole-
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Le stru tture connesse sono ovviam ente tu tte le principali affe-
ren ti alla MAN Toscana e tu tti i cen tri delle Pubbliche Am m ini-
strazioni su l territorio regionale, ossia Aziende Sanitarie, Ospe-
dali, Province, Com uni, Università e num erosi altr i Enti.

In  particolare, a ll’in terno della  RTRT, ciascuna città  ha im ple-
m entato la  propria  Rete Civica Unitar ia  (RCU), che può funzio-
nare sia  com e rete di accesso alla  RTRT, offrendosi cioè com e
in terfaccia  con  la  Rete Regionale per  le piccole e m edie im prese
e per  le Pubbliche Am m inistrazion i locali, che com e rete di ser-
vizi, gestita  direttam ente dal Com une relativo, attraverso cu i ven-
gono forn iti servizi (oggi soprattu tto di tipo w eb) a l pubblico. Le
RCU, sviluppatesi soprattu tto a  partire dal 1998, sono nate inol-
tre con  l’esplicito scopo di un ire le forze econom iche, sociali e
tecnologiche di gruppi di Com uni lim itrofi, in  m odo da realiz-
zare una Rete Civica che in terconnettesse tu tti gli afferen ti for-
nendo servizi tecnologici a ll’avanguardia  e lim itando i costi che
altr im en ti una singola Am m in istrazione com unale avrebbe tro-
vato oltrem odo onerosi. 

L’infrastru ttu ra tecnologica attuale della RTRT è costitu ita da
una topologia ad albero che collega fra  loro 3 nodi pr incipali
(Firenze, Pisa e Siena) e 14 nodi secondari a  cu i i singoli u ten ti
della  RTRT possono collegarsi direttam ente o tram ite un  in ter-
m ediario che funziona da PoP.19 La radice dell’albero è la Regio-
ne Toscana, m entre i tre nodi di Firenze, Pisa e Siena, che hanno
sem pre costitu ito la  dorsale della  RTRT, in izialm ente m edian te
la MAN Toscana, sono oggi connessi m edian te una dorsale ATM
con centro stella a Firenze (la rete ATMosfera di Telecom  Italia). 

I collegam enti del backbone, cioè Firenze-Pisa e Firenze-Sie-
na, sono dei Circu iti Virtuali Perm anenti in  tecnologia ATM a 34
Mbit/s, con  una banda garan tita di 6 Mbit/s, attestati su  dei com -
m utatori presen ti in  cen trale Telecom  Italia. Al livello fisico que-
sti flussi sono condivisi in  ATM con  gli a ltr i u ten ti del gestore
(Telecom  Italia), m a sono separati logicam ente, costituendo così
un  insiem e di Reti Private Virtuali.

I 14 nodi secondari sono invece collegati, in  tecnologia Fram e
Relay, ai 3 nodi principali costituen ti la  dorsale ATM, secondo la
seguente distr ibuzione (Pim azzoni, 2001):

– a  Firenze sono connessi in  Fram e Relay i nodi di: Prato,
Em poli, Porcari e Pistoia;

– a Pisa: Lucca, Pontedera, Massa, Viareggio, Livorno e Piom -
bino;

– a Siena: Follon ica, Grosseto, Chianciano Term e e Arezzo.
Alcun i u ten ti della  RTRT svolgono anche funzion i di PoP, e

perm ettono dunque ad altr i soggetti di collegarsi in  rete tram ite
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Nel m aggio del 1997 il Consiglio Regionale della Regione Tosca-
na ha approvato il piano di indirizzo per l’attuazione della RTRT.
Nel settem bre dello stesso anno si è stipulata la collaborazione con
AIPA, Governo e Regioni, e negli anni successivi la Regione Tosca-
na ha partecipato sem pre più attivam ente alla realizzazione ed alla
progettazione di infrastrutture telem atiche, in  collaborazione con
num erose Regioni italiane e con il Governo. Nel 1998 si è stipula-
to il contratto fra Regione Toscana ed AIPA per la collaborazione
fra RTRT e RUPA. Nel luglio del 2000 si è conferm ata l’intesa per
l’interconnessione fra le reti telem atiche regionali di Marche, Basi-
licata e Toscana. Nel 2001 la Regione Toscana ha partecipato infi-
ne in  m aniera attiva alla defin izione del piano di e-governm ent
regionale, definendo il piano e-toscana.

Dal punto di vista degli stanziam enti econom ici,18 dal 1997 le
disponibilità e gli im pegni per la Rete Telem atica sono aum entati
considerevolm ente nell’arco del triennio, in considerazione dell’at-
tuazione del Program m a di iniziativa regionale per la Rete Telem a-
tica. Le assegnazioni e gli im pegni destinati alla Rete Telem atica
sono passati dai 107 m ilioni del 1997 ai 4.110 m ilioni del 1999.

Per il settore in form atico in  genere, nel 1996 le disponibilità
erano di 17.620 m ilion i m entre nel 1997 erano di 19.333 m ilion i,
in  cu i ha inciso in  m odo rilevante l’erogazione alle aziende san i-
tarie dei finanziam enti per i progetti di in form atizzazione e tele-
m edicina (3.530 m ilion i) previsti dal Piano Sanitario Regionale.

Dal punto di vista in frastru ttu rale, la  stru ttu ra della RTRT è
stata dunque in izialm ente un’estensione della MAN Toscana su l
territorio regionale, portando connession i da 64 Kbit/s a 2 Mbit/s
ai vari afferen ti a  livello com unale e provinciale per m ezzo della
MAN stessa e, per  estensione, della  rete del GARR per  quan to
riguarda l’accesso ad In ternet. La rete MAN ha dunque in izial-
m ente fatto da rete di dorsale per lo sviluppo della RTRT. Il pas-
saggio da MAN Toscana a  RTRT indipenden te da essa è stato
ovviam ente graduale, e attorno al 1998 si può dire che la rete MAN
Toscana sia  sta ta , nella  sua in iziale accezione, com pletam ente
dism essa. La rete del GARR, finché la RTRT non ha avuto un  pro-
prio accesso ad In ternet (m edian te In terbusiness di Telecom  Ita-
lia), ha rappresentato l’unico accesso ad In ternet possibile per tu t-
ti gli afferen ti sia alla MAN che alla RTRT nella sua versione in i-
ziale. Le tecnologie u tilizzate erano in izialm ente DQDB e SMDS,
per continuità con  la MAN Toscana. L’idea in iziale è stata di esten-
dere la MAN Toscana prevedendo accessi di tipo SMDS a 2 Mbit/s
a una delle MAN di Firenze, Pisa o Siena per ogni sito connesso.
Per località rem ote o non  facilm ente collegabili alle MAN, erano
previsti accessi m edian te linea telefonica ISDN.
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(Firenze, Siena e Pisa), si può avere un’idea dell’ordine di grandez-
za del traffico che attraversa la RTRT diretto verso le varie sedi.

Dai grafici, si osserva che il dim ensionam ento della capacità
delle linee è in  generale ottim ale, salvo alcuni casi in  cu i, a  causa
di ingenti increm enti di traffico, sarebbe opportuno aum entare
le dim ensioni di alcuni collegam enti. Ad esem pio, il collegam en-
to Fram e Relay a 64 Kbit/s che un isce il nodo di Firenze con  l’O-
spedale di Prato (TIR zona Firenze), che fra l’altro ha una banda
garan tita di soli 16 Kbit/s, presen ta un  traffico di ingresso dall’e-
sterno verso l’Ospedale (in  colore verde) che nell’arco delle ore
lavorative sta quasi sem pre abbondantem ente sopra la soglia di
banda garan tita (si veda la figura 11).

Altro collegam ento che, a quanto è dato di osservare su l sito
w eb, sem bra produrre un  traffico notevole, è quello che unisce il
nodo RTRT di Firenze al Laboratorio di Metereologia e Modelli-
stica Am bientale (La.M.M.A.) di Cam pi Bisenzio, che com e appa-
re dalla figura 12 è anch’esso notevolm ente sottodim ensionato, se
si considera che la sua banda m assim a è di 128 Kbit/s e che quel-
la garan tita è di soli 32 Kbit/s.
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CDN o ISDN. I PoP coprono 16 dei 19 distretti che insistono su l
terr itor io toscano, e sono: Firenze, Arezzo, Ch ianciano Term e,
Em poli, Montecatin i Term e, Pistoia, Prato, Siena, Pisa, Grosse-
to, Livorno, Lucca, Massa, Piom bino, Pontedera, Viareggio.

Le possibilità  di accesso fisico alla RTRT sono dunque:
– in  ATM a 2 Mbit/s o in  xDSL ad un  nodo principale;
– in Fram e Relay da 64 Kbit/s a 2 Mbit/s ad un nodo secondario;
– in  CDN (da 64 a 512 Kbit/s) ad un  PoP;
– in  ISDN (con  un  canale a 64 Kbit/s) ad un  PoP. 
La Regione Toscana accede alla  RTRT m edian te un  collega-

m ento alla dorsale in  tecnologia ATM a 34 Mbit/s, da cu i è stata
r itagliata  una banda m assim a possibile di 15 Mbit/s. I pun ti di
accesso ad In ternet oggi attivi per la RTRT non si lim itano soltanto
all’in iziale accesso In terbusiness di Telecom  Italia, ed in  partico-
lare si accede ad In ternet:

– tram ite In terbusiness (Telecom  Italia), con  banda m assim a
di 8 Mbit/s;

– tram ite Infostrada a 8 Mbit/s;
– tram ite il GARR-B con  HDSL a 2 Mbit/s verso il CeSIT del-

l’Università di Firenze;
– tram ite Alet.net con  un  link radio a 11 Mbit/s verso Monte

Morello che collega la RTRT con  il backbone Alet.net; 
– tram ite la Regione Basilicata (e recentem ente anche con  la

Regione Valle d’Aosta) con  HDSL a 2 Mbit/s.
Gli u ltim i tre accessi sono in  realtà  accessi di peering verso

altre reti, cioè nascono dalla cooperazione della RTRT con  altr i
providers di accesso ad In ternet, e pertan to il traffico può venire
reinstradato fra  i var i aderen ti a ll’accordo di peering in  m odo
dipenden te dalle politiche di traffico adottate. I collegam enti
Extranet con  le altre Region i sono tu tti afferen ti a lla  RTRT
m ediante un  collegam ento ATM a 34 Mbit/s, da cu i vengono rita-
gliati i vari accessi HDSL a 2 Mbit/s o Fram e Relay.

Dal punto di vista dell’indirizzam ento, cioè della gestione degli
indirizzi IP, la  rete può essere vista com e un  Sistem a Autonom o,
ha cioè un  proprio piano di indirizzam ento che la rende indipen-
dente dal punto di vista logico IP da qualunque In ternet Service
Provider.

Dal punto di vista del traffico dell’accesso ad In ternet, l’80%
costituisce traffico HTTP (cioè per web Browsing), il traffico m edio
in ingresso (cioè da Internet verso la RTRT) è circa il doppio, su base
giornaliera, del traffico diretto dalla RTRT verso Internet.

Se si esam inano i grafici di traffico presenti nel sito In ternet
della Regione Toscana,20 osservando la m edia su 5 m inuti effettua-
ta nell’arco delle 24 ore del traffico dati su ciascun rou ter di bordo
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Figura 11. Andam ento del traffico nelle 24 ore fra il nodo RTRT di Firenze e l’Ospedale di Prato

Figura 12. Andam ento del traffico nelle 24 ore fra il nodo RTRT di Firenze e La.M.M.A. di Cam -
pi Bisenzio
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Un collegam ento correttam ente dim ensionato appare invece
quello fra il nodo RTRT di Firenze e il Circondario Em polese-Val-
delsa, in  cu i i 256 Kbit/s sem brano adatti per il traffico m ostrato
nella figura 13.

Per  ret i così a r t icola te, com plesse e d in am ich e com e la
RTRT, appare n ecessa r io effet tu a re revision i frequ en ti su l
d im en sion am en to delle con n ession i, in  m odo da  ott im izzare i
cost i laddove la  ban da  r ich iesta  a ll’opera tore è su per iore a l
n ecessar io, e le prestazion i a ll’u ten za  laddove il collegam en to
è sottodim en sion ato. Per  qu an to con cern e la  con n ession e a lle
reti estern e a lla  Region e Toscan a , la  RTRT costitu isce du n qu e
u n  in ter locu tore pr ivilegia to per  la  con n ett ività  a lla  RUPA, ch e
per  il m om en to n on  è sta ta  an cora  a tt iva ta . La  RTRT è an ch e
connessa  con  un  in siem e di Min ister i e grandi Pubbliche Am m i-
n istrazion i ita lian e, t r a  cu i il Min istero delle Fin an ze, l’ACI
In form atica , il Min istero della  San ità , il Sistem a In form ativo
Mon tagn a  ed  il Min istero dell’Agr icoltu ra . Si pu ò in dividu are
la  RTRT con  u n  m odello d i rete com e m ostra to n ella  figu ra  14.
La  RTRT è du n qu e u n a  rete d i soggett i d i n otevole in teresse tec-
n ologico, in  con tin u a  evolu zion e e proietta ta  verso le p iù  avan -
za te tecn ologie d i telecom u n icazion i. E ssa  costitu isce u n  u tile
ban co d i prova  per  le sper im en tazion i d i n u ove tecn ich e d i u ti-
lizzo del protocollo IP, com e il m u lticast e la  qu a lità  del servi-
zio, ch e son o sta te in  pa r te già  stu d ia te e ch e ver ran n o
approfon dite m edian te progett i d i r icerca  n el fu tu ro prossim o.
Gli ob iett ivi e gli svilu ppi fu tu r i per  la  RTRT son o sta ti via  via
d ich ia ra t i n el Program m a d i in izia t iva  region a le per  la  Rete
Telem atica  Region e Toscan a  (a tt iva to n el 1998 e d i du ra ta  tr ien -
n a le), d i cu i son o sta ti forn it i in  In tern et gli aggiorn am en ti per
l’an n o 1999 e 2000.21 Un o sch em a p iù  gen er ico della  RTRT è poi
m ostra to n ella  figu ra  15.
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Figura 13. Andam ento del traffico fra il nodo RTRT di Firenze ed il circondario Em polese-Valdelsa

Figura 14. La Rete Telem atica Regionale Toscana: schem a dettagliato



to orien tam ento form azione e collocam ento, l’in tegrazione delle
anagrafi fra Firenze e Pisa, lo sportello un ico per le im prese, un
sistem a di in teroperabilità  fra  le aziende san itarie toscane ed il
Min istero della  San ità , l’in terconnessione con  il sistem a in for-
m ativo del Ministero delle Finanze che consente a tu tti i soggetti
della  rete l’accesso all’anagrafe tr ibu taria, la  connessione con  il
sistem a inform ativo del Ministero dell’Agricoltura.

Gli obiettivi specifici previsti per l’anno 2000 sono stati la  rea-
lizzazione in  m aniera com piu ta dell’in terconnessione della Rete
Regionale con  RUPA, l’analisi e lo studio di fattibilità  dello svi-
luppo del tele-lavoro nell’am bito della Pubblica Am m inistrazio-
ne e la m essa a regim e del servizio di notariato per la firm a elet-
tron ica. Gli stanziam enti del bilancio regionale per  la  realizza-
zione di questi obiettivi nell’anno 2000 sono stati di un  m iliardo
di lire.

Fra i progetti più avanzati della RTRT, si può infine evidenzia-
re il Progetto TRIO di Form azione a Distanza, che verrà trattato
successivam ente, e le sperim entazioni di connettività m ediante
ponti radio attuate presso la RCU della zona Valdera-Valdarno.

3.6 La rete  de lle  Università 
Gli en ti di r icerca e le istituzioni didattiche di livello superio-

re in  Toscana si possono sostanzialm ente far  r isalire alle Univer-
sità di Firenze, Pisa e Siena ed ai siti del Consiglio Nazionale del-
le Ricerche (CNR) e dell’Istitu to Nazionale di Fisica Nucleare
(INFN) con  i loro vari istitu ti afferen ti.

La stor ia  delle in frastru ttu re di telecom unicazion i, che in
Toscana hanno collegato queste istituzion i, si in treccia  profon-
dam ente con le reti MAN Toscana, RTRT e, ovviam ente, con la rete
GARR, descritte in  precedenza.

Com e m ostrato precedentem ente, per tu tta la durata del pro-
getto MAN questi cen tri sono stati collegati fra loro tram ite essa,
e con  la rete GARR m edian te il suo PoP di Bologna. Verso la fine
del 1998, quando la  rete MAN Toscana è stata  u fficialm ente
dism essa, la  connessione al GARR è divenu ta un  problem a,
soprattu tto per la sede di Siena, in  quanto a Pisa era stato instal-
lato un  PoP del GARR, e Firenze poteva connettersi a  costi m ino-
ri con  il PoP di Bologna. Il problem a è stato allora r isolto in  que-
sto m odo: si è usata  la  connettività  Firenze-Siena m edian te la
RTRT, e m edian te questa  Siena r iusciva a  collegarsi a l PoP di
Bologna a costi m inori. La connettività alla RTRT da parte delle
sedi di Firenze e Siena è stata anche dettata dalla volontà di ade-
rire all’insiem e di in iziative sociali e cu lturali che la connessione
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Per l’anno 1999 è previsto di increm entare le prestazioni del-
la rete di dorsale, al fine di supportare al m eglio i servizi m ulti-
m ediali, di aum entare la capillarità delle connession i alla RTRT
sul territorio toscano (anche prom uovendo i contratti di connes-
sione con  operatori privati diversi), di realizzare e rendere ope-
rativa una stru ttu ra di Certification /Registration  Au thority, che
cioè perm etta di rendere la Regione Toscana un  Ente distr ibu to-
re di ch iavi per  la  cr ittografia  delle com unicazion i sicu re fatte
all’in terno della RTRT.

Num erosi sono poi stati gli obiettivi per i servizi alla cittadi-
nanza ed alle im prese, com e l’in tegrazione delle anagrafi com u-
nali. Al 1999, l’im porto stanziato per la realizzazione degli obiet-
tivi m enzionati è stato di 750 m ilion i di lire.

Secondo l’aggiornam ento dello stato dell’arte del Program m a,
redatto nel 2000, il punto relativo all’allargam ento della rete su l
territorio è stato com pletato, r iuscendo ad ottenere una connes-
sione di rete in  ogni area telefonica. La percentuale della coper-
tura della RTRT, in tesa com e num ero di com uni in  rete r ispetto
al totale, ha raggiunto il 70% al 2000. Nel 1999 è stato sperim en-
tato il servizio di “notariato elettron ico” a supporto di m eccani-
sm i di sicurezza e firm a elettron ica, e sono stati poi sperim enta-
ti e realizzati num erosi sistem i in form ativi per  le Am m in istra-
zion i e le im prese toscane, fra cu i il sistem a inform ativo in tegra-
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Figura 15. La Rete Telem atica Regionale Toscana: schem a geografico



bone Telecom  ATMosfera, e ad un  sistem a di accessi HDSL, sem -
pre proprietario Telecom , con  velocità di accesso di 256 Kbit/s e
2 Mbit/s. La connessione con  il cen tro della rete, situato a S. Sal-
vi, Firenze, è ottenuta m edian te un  link a 155 Mbit/s in  ATM pro-
venien te da ATMosfera, che affascia tu tti i flussi provenien ti dal-
le sedi periferiche verso S. Salvi.

Anche questa rete rappresenta dunque un  notevole supporto
tecnologico per tu tto un  insiem e di possibili servizi da offrire sia
all’u tenza pubblica sia  agli operatori san itar i. Oltre ai già  attivi
sistem i di prenotazione delle visite, grazie all’elevata velocità tra-
sm issiva a disposizione saranno possibili servizi di tele-consulto
fra m edici e per la visione a distanza di r isu ltati di analisi m edi-
che, quali im m agin i radiografiche ed ecografiche, nonché la pos-
sibilità  per i cittadin i di un  insiem e di servizi avanzati via w eb. La
rete dell’ASF potrebbe dunque costitu ire un  u tile banco di prova
per eventuali sperim entazioni di servizi a  larga banda nel settore
san itario e pubblico in  genere. 

Oltre alle reti citate, esistono in  Toscana m olte realtà private
che hanno im plem entato reti di telecom unicazioni per poter  con-
nettere i propri cen tri di vendita dislocati su l terr itorio regiona-
le. Tra queste, ovviam ente le reti di m aggiori dim ension i sono
quelle delle banche ed istitu ti di credito, che per loro defin izione
sono quanto più  possibile distr ibu iti su l terr itorio in  m odo capil-
lare. La Banca Monte dei Paschi di Siena, ad esem pio, dispone di
una rete altam ente avanzata , in  tecnologia ATM con  accessi
HDSL, ADSL e ISDN, che praticam ente si basa su lla rete ATMo-
sfera Telecom  Italia e su l sistem a di distr ibuzione xDSL di Tele-
com  Italia. La Cassa di Risparm io di Firenze u tilizza invece una
rete com pletam ente proprietaria, dotata di nodi di com m utazio-
ne e di collegam enti in  CDN privati.

3.8 Analisi com parativa con altre  reti regionali italiane
Le varie realtà regionali hanno seguito cam m ini diversi verso

la creazione di in frastru ttu re di com unicazione. In  particolare,
la  m aggior  parte delle Region i ita liane ha provvedu to in izial-
m ente a crearsi una propria in frastru ttura di base, allo scopo di
supportare non  solo le proprie Am m inistrazioni, m a anche i vari
sistem i econom ici e produttivi locali, diventando uno strum ento
per estenderne il m ercato su  scala più  am pia. In  questo contesto
si può parlare di Reti Telem atiche Regionali (RTR), un  esem pio
delle quali è la  RTRT descritta  in  precedenza. 

Le RTR hanno in  realtà  incon tra to m olti problem i per  l’in -
terconnessione con  le Am m in istrazion i cen tra li, a  causa  del fa t-
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alla RTRT portava naturalm ente con  sé. Questa situazione è sta-
ta protratta fino al giugno 1999, quando la neonata GARR-B ha
im plem entato un  collegam ento aggiun tivo da Siena al PoP di
Bologna, consentendo alla Università di Siena ed agli altr i cen tri
cu lturali e scien tifici di avere anche una connessione diretta e a
larga banda con  il GARR-B. Dal m om ento che anche per la RTRT
c’era la necessità di connettersi alla rete GARR-B, verso la m età
del 1999 è stato fatto un  collegam ento a 2 Mbit/s in  HDSL dalla
RTRT all’Università di Firenze (presso il CeSIT, m ostrato in  figu-
ra 8), con  il quale, in  via defin itiva dal m arzo 2001, tu tti i cen tri
della RTRT possono collegarsi alla rete GARR-B (ed in  fu turo a
GARR-G).

Il collegam ento CeSIT-RTRT, non  presen te nella figura 14, è
in  realtà  stato realizzato direttam ente presso l’en te Regione
Toscana (rappresen tato nella figura 14 com e una nuvoletta a sé
stan te connessa al PoP RTRT di Firenze-Vittoria). La situazione
al m om ento attuale delle reti un iversitarie e della r icerca è dun-
que la seguente: Firenze, Siena e Pisa sono tu tte connesse tram i-
te il PoP di Bologna alla rete GARR-B, m entre m olti cen tri r icer-
ca in  Firenze e Siena sono anche connessi tram ite la  RTRT.
Mediante la connettività alla rete GARR-G, questa configurazio-
ne sarà certam ente arricch ita, e soprattu tto le velocità dei colle-
gam enti e le prestazioni della rete saranno talm ente aum entate,
da perm ettere la sperim entazione delle più  avanzate tecnologie di
telecom unicazioni ad oggi esisten ti, consentendo altresì la  con-
nettività strategica a larga banda con  tu tte le altre sedi di r icerca
europee e m ondiali.

3.7 Altre  reti pubbliche  e  private  in Toscana
Una rete di notevoli dim ensioni nel panoram a toscano è la rete

del Com une di Firenze, costitu ita da tre sedi cen tro-stella (Palaz-
zo Vecchio, via Giotto e Palazzo Guadagni) e 33 sedi satellite. Dal
punto di vista logico, la  rete presen ta 8 nodi principali e 140 sedi
periferiche, connesse m edian te il backbone Telecom  ATMosfera
con  tecnologie SDH-ATM a 34 Mbps e 155 Mbps, e HDSL a 2
Mbps. Le sedi m inori sono connesse con  ADSL a 2 Mbps. La rete
del Com une di Firenze in terconnette centri am m inistrativi e scuo-
le nel territorio fioren tino.

Un’altra rete di dim ensioni r ilevanti in  Toscana è la rete del-
l’Azienda Sanitaria di Firenze. Essa in terconnette num erosi ospe-
dali e servizi san itari in  tu tto il terr itorio fioren tino, estendendo-
si fino al Valdarno e al Mugello. La rete dell’ASF è in  procin to di
passare in teram ente ad una connettività ATM m edian te il back-
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fra  tu tte le Region i ita liane,24 la  convenzione con  AIPA per  la  rea-
lizzazione della  Rete Un itar ia  Pubblica  Am m in istrazione Regio-
nale (RUPAR), da  im plem en tarsi secondo le d irettive e gli stan -
dard  AIPA e fin a lizza ta  poi a ll’in tercon n ession e con  la  rete
RUPA. La Regione Cam pan ia , nel m ese di m arzo 2001, ha  avvia-
to le procedure per  la  rea lizzazione della  rete RUPAR in  Cam -
pan ia , con  le stesse fin a lità  ed  obiett ivi della  RUPAR Piem on -
te.25 Sem pre in  Cam pan ia , sin  dal 1994 è a ttiva  una rete regio-
nale a ttua lm en te in  tecnologia  ATM, detta  Neanet, na ta  a ll’in -
terno del consorzio CNR Itinera , la  cu i finalità  è l’in terconnes-
sione di cen tr i d i r icerca  e Un iversità  in  Cam pan ia , per  la  sper i-
m en tazione di a ttività  d i tele-m edicina , protocolli m u ltim edia-
li e lavoro collaborativi. La  Regione Basilica ta , con  il progetto
BASITEL, ha  avvia to un ’in teressan te in izia tiva  che, basandosi
su lla  RUPAR Basilicata  di recen te realizzazione, m ira  ad aum en-
tare il num ero di personal com pu ters presen ti in  ciascuna abi-
tazione, e a  creare una rete d i servizi a l pubblico u tilizzan te la
RUPAR com e in frastru ttu ra  d i base.26

La Regione Friu li-Venezia  Giu lia  è stata  scelta  com e altra
Regione pilota per la creazione delle RUPAR, ed ha avuto com e
principale obiettivo quello di aum entare e m igliorare i ben i e ser-
vizi offerti alla cittadinanza. Al m om ento la RUPAR Friu li-Vene-
zia  Giu lia  collega En ti locali, le reti della  San ità  e Am m inistra-
zion i cen trali dei capoluoghi con  la RUPA ed In ternet, m edian te
connession i Fram e Relay ed ATM, basandosi su l protocollo IP per
il traffico dati.27

In  sostanza, a lla  m età di m arzo 2000, le Region i che hanno
stipu lato la  convenzione con  l’AIPA per  la  creazione di RUPAR
sono state: Piem onte, Lom bardia, Friu li-Venezia Giu lia, Em ilia-
Rom agna, Toscana, Marche, Abruzzo, Puglia , Basilicata  e Sici-
lia; ad oggi, il num ero di Regioni coinvolte è r im asto pressoché
invariato, a lm eno dal pun to di vista  u fficiale (sono cioè le 10
Regioni citate a prevedere la realizzazione di RUPAR proprie, o
alm eno di reti telem atiche avanzate a livello regionale, realizza-
te secondo gli standard dell’AIPA). 

Ad un  livello tecnologico avanzato sono pure le reti della Lom -
bardia e della Calabria (Subioli, 2000), di cu i quest’u ltim a ha svi-
luppato un  consorzio con  Telecom  Italia (TelCal) per la diffusio-
ne della telem atica nei contesti sociali. La Regione Lom bardia ha
poi stanziato la m aggior quantità di fondi in  tecnologie, con  l’o-
biettivo di realizzare una rete in terconnessa a  livello regionale,
sotto il Progetto Lom bardia In tegrata.

Anche la Regione Liguria dal 2001 ha avviato il Progetto Ligu-
ria in  Rete, con  le stesse finalità descritte in  precedenza per le altre
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to che, per  un  deficit  cu ltu ra le legato a lla  carenza di spir ito fede-
ra lista , esse hanno visto per  lungo tem po le var ie Region i com e
degli E n ti loca li, a l par i delle Provin ce e dei Com u n i. Per  l’in -
terconnessione di Am m in istrazion i di grandi dim ension i si sono
dunque create delle reti “lunghe”, che cioè hanno sa lta to le reti
region ali, favoren do così la  cen tra lizzazion e della  gestion e d i
queste in frastru ttu re.

Tu ttavia , il ruolo svolto dalle RTR è diven tato sem pre più
im portan te, contribuendo a prom uovere l’avanzam ento tecnolo-
gico e la diffusione di nuovi servizi telem atici in  m odo capillar-
m ente distr ibu ito su l territorio regionale.

Le RTR sono dunque le prim e candidate a divenire la stru ttu -
ra  portan te della  fu tu ra rete delle Pubbliche Am m inistrazion i,
una volta in tegrate nell’insiem e di specifiche e di requisiti espres-
si da AIPA per questa rete.

Alla data del 1° gennaio 1999, le Regioni che disponevano già
di una propria  RTR erano: Basilicata , Em ilia-Rom agna, Friu li-
Venezia Giu lia, Liguria, Marche, Piem onte, Tren tino-Alto Adige,
Toscana e Valle d’Aosta. Le Regioni che invece avevano già in tra-
preso la realizzazione di progetti di RTR sono state l’Abruzzo, la
Calabria, la  Lom bardia, il Molise e la Sardegna. Le Regioni anco-
ra senza una propria RTR erano invece Cam pania, Lazio, Puglia,
Sicilia , Um bria e Veneto.

L’intenzione di connettere le RTR alle Am m inistrazioni centrali
in  m odo più  efficiente è stata m anifestata con la defin izione di Reti
Unitarie della Pubblica Am m inistrazione Regionali (RUPAR), cia-
scuna delle quali può essere defin ita com e rete delle reti della Pub-
blica Am m inistrazione locale.

In  sostanza, in  m odalità di funzionam ento com e RUPAR, cia-
scuna RTR provvede a realizzare l’in terconnessione dei dom ini
delle Am m inistrazioni locali del territorio. La filosofia alla base
delle RUPAR è di costitu ire delle reti che siano com e architettura
analoghe alla RUPA, che siano gestite in  m odo autonom o dalle sin-
gole Regioni, e che prevedano l’in terconnessione alla RUPA.22 Le
varie RUPAR sono sviluppate generalm ente in  tecnologia IP e Fra-
m e Relay, u tilizzando Telecom  Italia com e gestore del trasporto e
com e in terfaccia verso la RUPA.

Per quan to r iguarda le realizzazion i di RUPAR nelle singole
Region i, in  Em ilia-Rom agna già  dalla  fine degli ann i Ottan ta  è
stata attivata la creazione della Rete Unitaria della Regione Em i-
lia-Rom agna,23 già dal 1999 operan te in  tecnologie Fram e Relay
e FDDI su  fibra ottica, con  in terconnession i a  larga banda fra i
vari cen tri afferen ti alla rete.

La Regione Piem on te, nell’apr ile del 1998, ha  sigla to, pr im a
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3.9 Conclusioni

Alla luce dell’analisi svolta in  cu i si è analizzata la situazione
della Toscana contestualizzandola r ispetto allo stato dell’arte del-
le reti di telecom unicazioni, em erge una situazione piu ttosto posi-
tiva. Gli sforzi per realizzare una rete telem atica per la Pubblica
Am m inistrazione sono stati num erosi, e le soluzion i tecnologi-
che trovate sono fru tto di ann i di sperim entazion i e di r icerca.
Anche le scelte che poi, a  causa dell’invecchiam ento precoce del-
la tecnologia, si sono rivelate obsolete, sono state poi, più  o m eno
prontam ente, sostitu ite con  sistem i all’avanguardia nel m ercato
e dalle prestazioni elevate. Tuttavia va detto che non  è stato pos-
sibile svolgere un’analisi su i costi che queste scelte hanno com -
portato. 

Ovviam ente, ciascun  tipo di rete ha raggiunto il livello tecno-
logico relativo alle proprie finalità. La RTRT, ad esem pio, è stata
progettata per forn ire all’u tenza e agli Enti ad essa connessi un
certo tipo di servizi, che sono ovviam ente ben  diversi dalle fina-
lità  della rete che in terconnette le Università ed i cen tri di r icer-
ca alla rete GARR-G di nuova concezione. Se si guarda la situa-
zione delle reti nei Paesi più  sviluppati, si r itrova più  o m eno la
stessa situazione, anche se con  un  livello tecnologico superiore.
Alla luce di quanto detto, un  punto che sem bra essere critico, non
solo in  Toscana m a in  tu tta la Pubblica Am m inistrazione in  gene-
re, è la  tendenza sem pre più  spin ta all’ou tsou rcing com pleto dei
sistem i in form atici. La m entalità sem pre più  aziendale che si sta
diffondendo in  m olte Am m inistrazioni italiane ha fatto sì che, nel-
l’ottica di una riduzione dei costi e di una m aggiore efficienza, cia-
scuna Am m inistrazione abbia focalizzato le proprie energie sol-
tan to su i settor i cosiddetti core bu siness. Per  gli a ltr i settor i, di
cu i quasi sem pre l’area dell’in form atica e delle reti fa parte, si è
fatto r icorso in  m aniera sem pre più  m arcata  alla  form ula del-
l’ou tsou rcing a società private, a  cu i viene affidata non  solo la ven-
dita  degli apparati, m a sem pre più  spesso la  gestione com pleta
della rete, con  l’ovvia possibilità  da parte di queste di m onitorare
– e dunque di osservare – i dati che vi vengono trasportati. Nella
Pubblica Am m inistrazione, l’area in form atica è nata  com e una
funzione m arginale, con  lo scopo di fungere da ausilio e suppor-
to alle altre attività  cen trali. Tu ttavia , non  si è tenu ta in  debita
osservazione l’evoluzione delle telecom unicazioni e delle reti lega-
te ad In ternet, che hanno fatto sì che la rete sia oggi un  elem ento
centrale di ogni sistem a lavorativo. La possibilità  di gestire la rete
sem pre più  spesso può im plicare la possibilità di controllare total-
m ente l’operato di un’Am m inistrazione, e questo con  tu tti gli
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Regioni. Per quanto r iguarda l’in terconnessione delle reti regio-
nali, le RTR vengono in terconnesse fra  loro m edian te la  Rete
In terRegionale (RIR). Allo stato attuale solo le RTR Toscana, Basi-
licata, Marche e Valle d’Aosta hanno attivato una vera e propria
RIR, il cu i nodo è ubicato in  Firenze e viene gestito dalla Regio-
ne Toscana. La connessione verso RUPA in  qualità di RUPAR è sta-
ta proposta già dal m aggio 1997, all’in terno del protocollo di in te-
sa fra il Governo, l’Autorità per l’Inform atizzazione delle Pubbli-
che Am m inistrazioni (AIPA) e le Regioni italiane per lo sviluppo
delle reti regionali; le cinque Regioni del Centro Italia (Toscana,
Lazio, Marche, Um bria  e Abruzzi) hanno u fficializzato l’in ten-
zione (poi conferm ata da un  docum ento analogo del 1999) di rea-
lizzare una rete di in terconnessione delle r ispettive reti regionali
fra loro e con  la rete RUPA della Pubblica Am m inistrazione cen-
trale.28

Alla fine dell’anno 2000, le reti che hanno connesso la propria
RUPAR alla RUPA sono state: la  Basilicata, le Marche, la  Tosca-
na, il Piem onte e la Lom bardia, m entre Em ilia-Rom agna, Abruz-
zo, Friu li-Venezia Giu lia e Sicilia  hanno preso accordi per realiz-
zare tale connessione. Per quanto r iguarda i dettagli su lle varie
reti regionali, alla fine del 2000, la  RUPAR Lazio è in  fase di col-
laudo.

La situazione delle Regioni italiane è dunque abbastanza inco-
raggian te, considerando che, a lm eno negli in ten ti, quasi ovun-
que si è percepita la tendenza ad una m assiccia in form atizzazio-
ne, nonché all’u tilizzo di tecnologie di telecom unicazion i avan-
zate, basate su  fibre ottiche e dunque con am pi m argin i di crescita
e scalabilità . Ovviam ente questo processo evolve con  tem pi len ti,
dovu ti a lle varie lungaggin i burocratiche locali e cen trali e,
ovviam ente, anche al fatto che la realizzazione di reti di teleco-
m unicazion i avanzate r ich iede un  cer to periodo di tem po per
un’accurata progettazione, nonché per la im plem entazione vera
e propria. Per quanto r iguarda un  confronto fra la Regione Tosca-
na e le altre realtà regionali italiane, da quanto detto em erge ch ia-
ram ente com e la Toscana si trovi in  una posizione m olto avanza-
ta r ispetto alle altre reti regionali. In  Toscana, ancora non  si è par-
lato di RUPAR vera e propria, forse perché essendo la RTRT sta-
ta realizzata e concepita orm ai da m olti anni si è evolu ta in  m odo
au tonom o r ispetto alle nuove specifiche dell’AIPA. Tu ttavia ,
dipendentem ente dalle decision i politiche e gestionali, ci si può
aspettare che in  un  fu turo prossim o anche la RTRT aderirà alla
RUPA, così com e m olte altre Region i ita liane, e che dunque si
inserirà  in  m odo più  om ogeneo nell’insiem e di reti regionali di
tipo RUPAR.
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4.

Il settore delle ICT in  Toscana: 
quadro stru tturale

4.1 Prem essa

L’analisi delle attività econom iche legate alle In form ation  and
Com m u nication  Technologies in  Toscana, presen tata  in  questo
volum e, si è avvalsa di una indagine diretta che ha r iguardato un
cam pione di 279 im prese toscane. La rilevazione è stata condot-
ta seguendo due linee. La prim a, volta a studiare le im prese del
settore in  m aniera più  approfondita, è stata condotta attraverso
un’indagine diretta a 80 im prese, con  il supporto di un  questio-
nario atto a r ilevare sia dati quantitativi sia, attraverso una parte
non  stru ttu rata , in form azion i qualita tive. La seconda linea di
r icerca, svolta  attraverso un’indagine CATI (Com pu ter Assisted
Telephonic In terview ) e r ivolta a 200 im prese, ha indagato soltan-
to alcuni aspetti quantitativi ed è stata funzionale allo svolgim ento
dell’analisi di clu ster. A questo fine sono stati m essi a punto due
questionari, r iportati in  Appendice: il prim o, più  esteso, è stato
u tilizzato per la r ilevazione diretta; il secondo, r isu ltan te da una
riduzione del prim o, per l’indagine CATI. 

Il presen te capitolo ha l’obiettivo di r icostru ire le caratteristi-
che di base del cam pione di im prese indagato; nel successivo,
invece, saranno esam inati i tem i relativi alla dom anda di lavoro
ed al fabbisogno professionale delle stesse im prese. L’esposizio-
ne del presen te capitolo è stru ttu rata  com e segue. Nel § 4.2 si
descrivono dettagliatam ente i questionari u tilizzati nelle due r ile-
vazioni. Nel § 4.3 si esam ina l’un iverso delle im prese, defin ito nel
capitolo 1, confrontandolo con  il cam pione ed evidenziandone la
rappresen tatività  in  term in i di addetti; qu indi si delinea breve-
m ente il profilo di tu tte le im prese oggetto dell’indagine relativa-
m ente ad alcuni aspetti – età, dim ensione, fattu rato, rapporti di
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aspetti di privacy e di tu tela dei dati personali che ne conseguo-
no. Il r icorso all’ou tsou rcing resta  dunque una tendenza orm ai
m arcata e defin ita, m a sarebbe opportuno che ogni Ente pubbli-
co o privato che affida la propria rete ad altr i, ponesse m aggiore
attenzione agli aspetti di tu tela della privacy dei dati che im m et-
tono nella propria rete.

NOTE
1 http://www.interbusiness.it/ibss/ibs/index_ibs.htm l
2 http://www.rete.toscana.it/com unita/contenuti_FDM/depetra.htm l
3 www.rupa.it
4 www.garr.it
5 www.dante.net/geant
6 www.internet2.org
7 http://risc590.bologna.enea.it/Gip/HTDocs/Cont/MDS/I_m antsc.htm l
8 http://www.rete.toscana.it/com unita/indm an.htm
9 http://netserv.iet.unipi.it/siem ens/
10 h ttp://telem at.det.unifi.it/book/1997/RSVP/ELABORATO/introduzione.htm l
11 h ttp://telem at.det.unifi.it/book/1997/RSVP/ELABORATO/introduzione.htm l
12 h ttp://radar.die.unifi.it/m ultim edia/Education/PhD/attrezzature.htm
13 http://www.cib.na.cnr.it/pftlc/teleam .htm l
14 h ttp://www.bictoscosud.rete.toscana.it/sistel.asp
15 h ttp://www.to2000.net/rete/sirius/attivita.htm
16 http://www.rete.toscana.it
17 h ttp://www.iat.cnr.it/progetti/RegioneLA.shtm l
18 h ttp://www.rete.toscana.it
19 h ttp://www.rete.toscana.it/com unita.htm
20 http://www.rete.toscana.it
21 h ttp://www.rete.toscana.it
22 h ttp://www.rete.toscana.it/com unita/contenuti_FDM/depetra.htm l
23 h ttp://www.palazzochigi.it/fsi/ita/contributi/gruppo5/regionekluzer.htm l
24 h ttp://www.regione.piem onte.it/progetti/piem rete/
25 h ttp://www.regione.cam pania.it/organizzazione_m etodo/rupar/lettera1.pdf
26 h ttp://www.unibas.it/u tenti/inform atica/Sem inari/decostanzo.htm
27 http://www.regione.fvg.it/sir/txt3-si.h tm
28 http://www.regione.em ilia-rom agna.it/dg_sit/m aioli/retiunitarie.htm l
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b) in form atici ed ingegneri; c) tecn ici in form atici; d) tecn ici
am m inistrativi; e) personale am m inistrativo; f) addetti In ternet.
L’ultim a parte della sezione è destinata a rilevare l’attività di r iqua-
lificazione svolta e prevista. 

La sezione C si occupa dell’andam ento delle assunzioni negli
u ltim i tre anni (1998-2000), cercando di r icostru ire la com posi-
zione per area funzionale, per tipo di contratto, per titolo di stu -
dio, classe di età e provenienza. Una parte è dedicata ad indaga-
re i tem pi di program m azione delle assunzion i, le m odalità  di
reclu tam ento e di inserim ento degli assunti. In fine, ai fin i della
rilevazione del fabbisogno professionale, che costitu isce uno dei
focu s del progetto, si ten ta di iden tificare le figure professionali
più  difficili da reperire, attraverso una dom anda aperta (dom an-
da C14) in  grado di ch iarire anche le com petenze da acquisire e
la loro u tilizzazione.

La sezione D è dedicata ai flussi occupazionali in  uscita negli
u ltim i tre anni per area funzionale e per contratto. La successiva
sezione E  m ira a  r icostru ire le prevision i e le aspettative delle
im prese nei prossim i due ann i, in  relazione all’area funzionale,
alla tipologia di contratto e al titolo di studio.

Infine, la  sezione F è dedicata a r ilevare le tecnologie presen-
ti nelle im prese e quelle che si in tende adottare nel breve perio-
do, nonché le m odalità di accesso a In ternet, cercando anche di
cogliere i punti critici delle infrastru tture di rete presenti in  Tosca-
na. Si r ilevano le tecnologie essenziali per lo sviluppo del settore
e, nell’ottica della r icostruzione del fabbisogno professionale, l’in -
dicazione delle caratter istiche professionali e le com petenze
necessarie al buon  funzionam ento dell’im presa. 

Alla fine del questionario è allegata una scheda di valu tazio-
ne r iassuntiva, da com pilare a cura dell’in tervistatore, in  cu i r ias-
sum ere indicazion i qualitative, su i tem i cen trali dell’indagine –
fon ti dell’innovazione, tecnologie di pun ta, fabbisogno profes-
sionale, organizzazione del lavoro – e quant’altro non  inseribile
all’in terno della stru ttu ra del questionario. 

Il questionario ridotto m ira a raccogliere esclusivam ente i dati
relativi agli indicatori di innovatività delle im prese e alla dom an-
da di lavoro e al fabbisogno professionale espresso. In  particola-
re nella prim a sezione, dopo le in form azioni anagrafiche relative
alle im prese, si indaga su ll’appartenenza ad un  gruppo, su i rap-
porti di partnership e collaborazione con  altre im prese, su l fattu -
rato. Per quanto r iguarda la r icerca si r ich iedono i dati su lle spe-
se in  R&S, sugli investim enti im m ateriali, su lle fon ti di elabora-
zione di nuove idee, su lle tecnologie presen ti e le m odalità di col-
legam ento ad In ternet. 
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collaborazione, ecc. –, procedendo poi ad un  approfondim ento
su lle 80 in terviste dirette in  relazione ai rapporti di collaborazio-
ne con  altre im prese e/o cen tri di r icerca, cercando di evidenzia-
re le tipologie dei rapporti di subforn itura, le m odalità e l’am bito
di reperim ento delle attività esternalizzate. In fine, nel § 4.4 si pro-
cede alla classificazione delle im prese del cam pione, u tilizzando
l’analisi di clu ster, al fine di identificare dei gruppi di im prese rela-
tivam ente om ogenei tra loro, su lla base di un  am pio num ero di
indicatori che fanno r ifer im ento alle pr incipali caratter istiche
innovative delle im prese stesse. 

4.2 Strum enti di analisi 
Il questionario u tilizzato per la r ilevazione diretta costitu isce

un  u lteriore perfezionam ento e un  approfondim ento del questio-
nario u tilizzato per alcune ricerche condotte dal Ciriec per conto
dell’ORML della Regione Toscana (ORML-Ciriec, 1996a; 1996b;
1998a; 1998b; 1999). Il questionario è suddiviso in  sei sezioni. La
sezione A rileva le caratteristiche anagrafiche e organizzative del-
le im prese. In  particolare, si raccolgono in form azion i relativa-
m ente alla form a giuridica, all’attività econom ica prevalen te, alle
un ità  locali, a ll’even tuale appartenenza ad un  gruppo e il posi-
zionam ento all’in terno dello stesso. Nella parte successiva si inda-
ga su i rapporti di collaborazione con  altre im prese e/o cen tri di
ricerca, cercando di evidenziare le tipologie dei rapporti di subfor-
n itura, le m odalità e l’am bito di reperim ento geografico delle atti-
vità esternalizzate. Si passa poi all’analisi del fattu rato, all’indivi-
duazione dei principali prodotti e servizi offerti e alla localizza-
zione dei propri clienti/u tenti. La parte seguente m ira a ricostru ire
il potenziale tecnologico e innovativo delle im prese, si concentra
su lle r isorse destinate all’attività di R&S, su l num ero di brevetti
r ich iesti, su lle stru ttu re di r icerca presen ti all’in terno e su lle rela-
zion i e collaborazioni instaurate con  altre im prese o cen tri. In fi-
ne si r icostru iscono gli aspetti legati alle tecnologie in form atiche
e telem atiche.

La sezione B è dedicata  alla  situazione occupazionale al
m om ento dell’in tervista, attraverso l’esam e della stru ttu ra degli
addetti per inquadram ento contrattuale, per area funzionale, per
titolo di studio e per età. Una parte è poi dedicata alla r icostru-
zione delle profession i effettivam ente svolte e qu indi a lla  r ico-
struzione degli addetti per figura professionale. Questa parte del
lavoro ha r ich iesto prelim inarm ente la m essa a punto di una gri-
glia di profession i – in tegrata poi duran te le in terviste – suddivi-
sa in  6 m acroclassi: a) im prenditori, am m inistratori e dir igenti;
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regionale. Nella  tabella  24 l’un iverso di r ifer im ento è suddiviso
per classi dim ensionali; nella popolazione prevalgono nettam en-
te im prese pr ive di qualsiasi stru ttu ra organ izzativa (56,9%) o
com unque di dim ensioni r idottissim e (31,8%), alle quali è r icon-
ducibile il 36,1% dei posti di lavoro del settore. Le im prese con
oltre 50 addetti rappresentano lo 0,5% del totale, m a occupano il
24,5% degli addetti com plessivi.

In  considerazione della notevole evoluzione del settore negli
u ltim i anni, che accanto allo sviluppo delle im prese esisten ti ha
visto nascere im prese sign ificative, l’un iverso estratto dagli arch i-
vi Infocam ere è stato in tegrato nel corso della r icerca con  nom i-
nativi di im prese nate negli anni successivi al 1998, o com unque
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La seconda sezione è dedicata alla r ilevazione del fabbisogno
professionale delle im prese. Si r icostru isce la situazione occupa-
zionale corren te, le prevision i per il fu turo per figure professio-
nali, si indaga inoltre su lle figure difficilm ente reperibili su l m er-
cato del lavoro e su  quelle cru ciali, con  la stessa griglia m essa a
punto nel questionario com pleto.

4.3 Il cam pione  di im prese
Com e anticipato nel capitolo 1, nel defin ire l’un iverso di r ife-

rim ento non  si sono seguite r igidam ente le tassonom ie m esse a
punto a livello in ternazionale per il com parto, m a si sono identi-
ficati quattro settori di attività econom ica r iconducibili alle ICT
(tabella 22).

L’arch ivio di r ifer im en to è quello In focam ere dell’Unionca-
m ere Toscana, e com prende, al dicem bre 1998, 5.409 im prese per
un  totale di 17.875 addetti; si tratta di tu tte le im prese del settore
con  una o più  un ità locali in  Toscana, com prendendo anche quel-
le con  sede legale fuori dalla  Regione.1 L’84,2% delle im prese
appartiene al settore Istat 72 (In form atica e attività connesse) e
occupa il 68,6% degli addetti; il settore Fabbricazione di apparec-
chi radiotelevisivi e di apparecchiatu re per le com u nicazioni (codi-
ce Istat 32) com prende l’11,6% delle im prese e il 23,6% degli
addetti; i settori Istat 30 (Fabbricazione di m acchine per u fficio, di
elaboratori e sistem i in form atici) e 64.2 (Telecom u nicazioni) r isu l-
tano m eno r ilevan ti e com prendono r ispettivam ente il 2,6% e
l’1,5% delle im prese e occupano il 6,6% e l’1,2% degli addetti.

La tabella 23 presen ta l’un iverso delle im prese e degli addetti
suddiviso per provincia. Il settore r isu lta fortem ente concentrato
nella provincia di Firenze, con  il 35,3% delle im prese e il 45,3%
degli addetti, com prendendo im prese di dim ensioni superiori alla
m edia regionale – 4,2 addetti per im presa r ispetto a 3,3 a livello
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Tabella 22. Universo delle im prese ICT in  Toscana per settore Istat al 31/12/1998

Settori Istat Im prese % Addetti %

30 143 2,6 1.181 6,6
32 627 11,6 4.213 23,6
64.2 82 1,5 211 1,2
72 4.557 84,2 12.270 68,6
TOTALE 5.409 100,0 17.875 100,0

FONTE: Elaborazioni Ciriec su  dati arch ivi Infocam ere.

Tabella 23. Universo delle im prese ICT in Toscana per provincia al 31/12/1998

Provincia                         IMPRESE ADDETTI DIMENSIONE 
v.a.                 % v.a.                  % MEDIA

Arezzo 343 6,3 1.174 6,6 3,4 
Firenze 1.911 35,3 8.104 45,3 4,2 
Grosseto 181 3,3 369 2,1 2,0 
Livorno 401 7,4 766 4,3 1,9 
Lucca 497 9,2 1.580 8,8 3,2 
Massa-Carrara 244 4,5 525 2,9 2,2 
Pisa 621 11,5 1.716 9,6 2,8 
Prato 516 9,5 1.344 7,5 2,6 
Pistoia 400 7,4 1.232 6,9 3,1 
Siena 295 5,5 1.065 6,0 3,6 
TOTALE 5.409 100,0 17.875 100,0 3,3 

FONTE: Elaborazioni Ciriec su  dati arch ivi Infocam ere.

Tabella 24. Universo delle im prese ICT in Toscana per classi di addetti al 31/12/1998

Classi di addetti IMPRESE ADDETTI
v.a. %                       v.a. %

0-1 3.078 56,9 1.478 8,3
2-5 1.720 31,8 4.964 27,8
6-10 367 6,8 2.734 15,3
11-20 143 2,6 2.101 11,8
21-50 74 1,4 2.228 12,5
51-100 18 0,3 1.228 6,9
Oltre 100 9 0,2 3.142 17,6
TOTALE 5.409 100,0 17.875 100,0

FONTE: Elaborazioni Ciriec su  dati arch ivi Infocam ere.



ne del cam pione reale r ispetto al cam pione atteso, che m irava a
rispettare la distr ibuzione settoriale dell’un iverso, soprattu tto in
riferim ento al settore Istat 30 – Fabbricazione di m acchine per u ffi-
cio, di elaboratori e sistem i in form atici. La discrasia nella classifi-
cazione è probabilm ente dovuta alla presenza di im prese che ope-
rano in  più  cam pi o in  cam pi affin i e che hanno forn ito l’in for-
m azione su ll’attività econom ica prevalen te in  m aniera difform e
rispetto a quanto dich iarato alla Cam era di Com m ercio.

La tabella 26 m ostra la rappresentatività del cam pione reale
sul totale delle im prese dell’universo. Com plessivam ente le im pre-
se del cam pione rappresentano il 5,2% dell’universo e ben  il 41,6%
in  term ini di addetti. La m aggiore rappresentatività in  term in i di
addetti dipende dal fatto che, com e già  sottolineato, sono state
escluse dal cam pione le im prese con  m eno di 6 addetti. 

La diversità in termini di addetti è spiegabile con la consistente
crescita dim ensionale che ha interessato il settore negli ultim i due
anni (vedi cap. 5); infatti l’archivio da cui è stato estratto l’universo si
riferisce al 31 dicem bre 1998, m entre i dati occupazionali raccolti
durante l’intervista fanno riferimento al 31 dicembre 2000. Per quan-
to riguarda il settore delle telecomunicazioni (Istat 64.2), l’evidenza
risulta ancora più marcata, in riferimento proprio alla forte espan-
sione che hanno avuto negli ultim i due anni le cinque imprese di que-
sto settore appartenenti al campione, tutte di notevoli dimensioni. 

La distr ibuzione provinciale del cam pione (tabella 27) m ostra
una certa difform ità tra le diverse quote provinciali. La provincia
di Pisa m ostra in fatti una rappresentatività del cam pione in  ter-
m ine di addetti nettam ente superiore alla m edia (88,4%); le pro-
vince di Arezzo, Siena e Firenze sono in  linea con  la distr ibuzio-
ne provinciale; per le altre il cam pione risu lta leggerm ente m eno
rappresentativo in  term in i di addetti.
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non com presi negli arch ivi, m a risu ltan ti rappresentative del set-
tore a livello regionale.

Nell’individuazione del cam pione d i im prese da  in tervista-
re, si sono segu iti cr iter i che r ispettassero la  d istr ibuzione ter -
r itor ia le, l’appar ten en za  settor ia le e le cara tter ist ich e d im en -
sion a li. In  relazion e a  qu est’u lt im o pu n to, per  otten ere u n a
m igliore rappresen ta tività  del cam pione in  term in i d i addetti,
oltre che una m igliore qualità  m edia  dei questionar i, si è prefe-
r ito escludere dal cam pione le im prese con  m eno di 6 addetti.
Nel r ispetto d i questi cr iter i gu ida , la  scelta  delle im prese è avve-
nu ta  su lla  base di considerazion i qualita tive, pr ivilegiando quel-
le rea ltà  ch e appaion o p iù  d in am ich e e rappresen ta tive della
situazione regionale. 

La tabella 25 evidenzia una certa discordanza tra il cam pione
atteso e l’un iverso di r iferim ento, soprattu tto per i settori di atti-
vità 30 e 72; ciò è dovuto all’inclusione nel cam pione atteso di 16
im prese particolarm ente rappresen tative della  realtà  toscana,
scelte su lla base di indicazioni qualitative r icavate nel corso del-
l’indagine on  desk , non  appartenen ti a ll’arch ivio In focam ere in
parte perché costitu ite dopo il 1998, data a cu i si r iferisce l’arch i-
vio, in  parte perché registrate nel database della Cam era di Com -
m ercio con  un  settore non  rien tran te tra quelli selezionati per la
ricerca.

Il cam pione atteso è stato successivam ente sottoposto, sem -
pre su lla base della classificazione delle attività econom iche Istat
(1991a), ad una r iclassificazione r ispetto all’arch ivio di r ifer i-
m ento tenendo con to dell’attività  econom ica prevalen te, della
descrizione dell’attività  svolta e delle tipologie di prodotto indi-
cate dall’im presa nel corso dell’in tervista . Com e si evince dalla
tabella  25, la  r iclassificazione delle im prese su lla  base dell’atti-
vità prevalen te dich iarata ha im plicato una netta differenziazio-
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Tabella 25. Im prese dell’universo, del cam pione atteso e del cam pione reale per settore di attività

Settori        Universo            %         Cam pione  % Cam pione          %
Istat atteso                                reale

30 143 2,6 18 6,5 50 17,9 
32 627 11,6 35 12,5 17 6,1 
64.2 82 1,5 6 2,2 5 1,8 
72 4.557 84,2 220 78,9 207 74,2 
TOTALE 5.409 100,0 279 100,0 279 100,0 

Tabella 26. Confronto universo e cam pione per settore di attività – im prese e addetti

Settori IMPRESE ADDETTI
Istat Cam p.          Univ.       % cam p.     Cam p. Univ. % cam p. 

su univ.                                             su univ.

30 50 143 35,0 962 1.181 81,5 
32 17 627 2,7 266 4.213 6,3 
64.2 5 82 6,1 1.910 211 905,2 
72 207 4.557 4,5 4.299 12.270 35,0 
TOTALE 279 5.409 5,2 7.437 17.875 41,6 



chiatu re per le com u nicazion i (Istat 32), fino ai 7,6 m iliardi del-
l’In form atica e attività connesse (Istat 72). 

Com plessivam ente si tra tta  di un  cam pione com posto da
im prese giovani – l’età m edia è di 13,9 anni –, con  una organizza-
zione in  fase di stabilizzazione; il 24,7% delle im prese appartie-
ne in fatti ad un  gruppo, m entre r isu lta abbastanza diffusa la pre-
senza di gruppi in form ali o in  fase di form alizzazione. A questo
proposito, l’indicazione circa le collaborazion i e le partnerships
può forn ire in form azion i supplem entari u tili a  spiegare le rela-
zion i che si instaurano tra im prese e tra im prese e cen tri di r icer-
ca, sia duran te la fasi di ideazione e di progettazione sia nell’at-
tuazione e nello sviluppo dei prodotti e dei servizi.

Si è qu indi deciso di sviluppare u lteriorm ente l’analisi di que-
sti rapporti attraverso un  approfondim ento su ll’attività di subfor-
n itura e su i rapporti di collaborazione a più  livelli, r iferito alle 80
in terviste in  cu i è stato som m in istrato il questionario in  form a
diretta. Dai dati em erge che, per quanto r iguarda i rapporti for-
m alizzati, nel breve e m edio periodo, circa il 40% delle im prese
prevede di str ingere accordi proprietari con  altre im prese; inol-
tre, all’in terno dei rapporti non form alizzati nell’am bito delle atti-
vità per lo sviluppo dei prodotti e dei servizi, il 16,3% delle im pre-
se si avvale di collaborazioni e partnership sia con  altre im prese
sia con  centri di r icerca specializzati; il 47,5% sviluppa queste col-
laborazioni esclusivam ente con  altre im prese, e solo l’1,3% esclu-
sivam ente in  cen tri di r icerca. 

I rapporti tra im prese, che possono sia essere costitu iti in  r ife-
rim ento a specifici progetti, sia dare luogo a relazioni sostanzial-

93

Le principali caratter istiche del cam pione em ergono dalla
sezione A del questionario. In  particolare, la  dim ensione m edia
delle im prese è di 26,7 addetti (tabella  28), r isu ltando notevol-
m ente superiore al valore dell’in tero universo – non si deve dim en-
ticare però che le im prese con  m eno di 6 addetti sono state esclu-
se a priori dal cam pione –; le province in  cu i si localizzano le
im prese con  una dim ensione m edia superiore al valore regiona-
le sono Pisa (46,0), Siena (42,5) e Firenze (28,8). Il settore con  la
m aggiore dim ensione m edia è quello delle Telecom unicazioni (382
addetti per im presa); i settori dell’In form atica e attività connesse
e della Fabbricazione di m acchine per u fficio, di elaboratori e siste-
m i in form atici hanno una dim ensione poco al di sotto della m edia
– rispettivam ente 20,8 e 19,2 addetti per im presa –; il settore carat-
terizzato da im prese m ediam ente più  piccole è quello della Fab-
bricazione di apparecchi radiotelevisivi e di apparecchiatu re per le
com u nicazioni con  15,6 addetti per im presa.

Le im prese presen tano un  fattu rato m edio di circa 15 m iliar-
di di lire per il 2000; inoltre la m aggior parte di esse (54,8%) pre-
vede per il 2001 un  fattu rato in  crescita, m entre il 34,3% prevede
un fattu rato sostanzialm ente stabile e solo il 10,9% si aspetta un
fatturato in  dim inuzione. La m edia del fattu rato per il 2000 appa-
re notevolm ente diversa tra i vari settori: si passa da 135,4 m iliar-
di di lire del settore delle Telecom u nicazion i (Istat 64.2), a  36,1
m iliardi del settore della Fabbricazione di m acchine per u fficio, di
elaboratori e sistem i in form atici (Istat 30) e 17,6 m iliardi del set-
tore della Fabbricazione di apparecchi radiotelevisivi e di apparec-
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Tabella 27. Raffronto tra il num ero di addetti delle im prese del cam pione e quello dell’universo per
provincia

Provincia        N. im prese Add. cam p.      Add. univ. % add. cam p. 
su add. univ.

Arezzo 30 539 1.174 45,9 
Firenze 117 3.367 8.104 41,5 
Grosseto 6 100 369 27,1 
Livorno 14 188 766 24,5 
Lucca 24 542 1.580 34,3 
Massa-Carrara 8 113 525 21,5 
Pisa 33 1.517 1.716 88,4 
Prato 22 337 1.344 25,1 
Pistoia 14 267 1.232 21,7 
Siena 11 467 1.065 43,8 
TOTALE 279 7.437 17.875 41,6 

Tabella 28. Cam pione delle im prese ICT in Toscana per provincia 

Provincia                         IMPRESE ADDETTI DIMENSIONE 
v.a.               % v.a.                 % MEDIA

Arezzo 30 10,8 539 7,2 18,0 
Firenze 117 41,9 3.367 45,3 28,8 
Grosseto 6 2,2 100 1,3 16,7 
Livorno 14 5,0 188 2,5 13,4 
Lucca 24 8,6 542 7,3 22,6 
Massa-Carrara 8 2,9 113 1,5 14,1 
Pisa 33 11,8 1.517 20,4 46,0 
Prato 22 7,9 337 4,5 15,3 
Pistoia 14 5,0 267 3,6 19,1 
Siena 11 3,9 467 6,3 42,5 
TOTALE 279 100,0 7.437 100,0 26,7 



4.4 Tipologie  d’im presa attraverso  un’analisi di cluster
4.4.1 Obiettivi e m etodologia dell’analisi

Lo scopo della  presen te analisi è di elaborare una classifica-
zione generale delle im prese del cam pione. Per  ta le m otivo si è
individuato un  insiem e am pio di indicatori, in  grado di m isura-
re le pr incipali d im ension i rela tive a lle un ità  da  considerare –
stru ttu ra, com portam ento su i m ercati, tipologia di produzione.
Tu ttavia  il focu s dell’analisi è l’innovazione, in  quan to obiettivo
prim ario dell’indagine è quello di ver ificare la  presenza in  Tosca-
na di im prese prossim e alla  fron tiera  tecnologica; perciò le un ità
sono sta te classificate anche in  base a  diverse var iabili specifi-
che per  questo aspetto. L’iden tificazione del settore delle ICT è
difficoltosa; in fatti, non  è possibile stabilire a  priori la  natu ra del-
le im prese toscane ad esso r iconducibili, tra  le quali potrebbero
essere prevalen ti un ità  di dim ension i r idotte specializzate in  atti-
vità  quali l’assistenza hardw are e softw are, o il tra ttam ento in for-
m atico dei dati a  fin i con tabili e fiscali, che rappresen tano, per
così dire, la  retrogu ardia delle ICT. Una com piu ta valu tazione del
settore toscano presuppone qu indi una discr im inazione delle
im prese del cam pione r ispetto al potenziale innovativo, che verrà
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m ente stabili nel corso del tem po, r isu ltano quindi i più  im por-
tan ti, alm eno dal punto di vista quantitativo (tabella 29). In  par-
ticolare, nella  m aggior parte dei casi – 74,5% delle im prese che
hanno rapporti con  altre im prese – i rapporti di collaborazione si
concretizzano in  una com partecipazione strategica all’attività; nel
56,9% in  attività di ou tsou rcing e nel 47,1% in  attività di subfor-
n itura classica. Il 39,2% delle im prese u tilizza la distr ibuzione del
lavoro tra im prese appartenenti allo stesso gruppo. 

Più  in  generale, per  quan to r iguarda il r icorso a prestazion i
esterne, il 40,5% ritiene di avere aum entato le attività esternaliz-
zate, l’8,9% di averle dim inuite e il 50,6% di non  avere m odifica-
to il r icorso nell’u ltim o tr iennio. Le prevision i r iguardo al prossi-
m o fu turo evidenziano che la m aggior parte delle im prese (53,8%)
aum enterà il r icorso a prestazioni esterne e solo il 5,1% in tende
dim inuire il r icorso a tale pratica. 

Com e evidenziato nella tabella 30, i rapporti di collaborazione
e partnership tra le im prese non ricoprono però un ruolo prim ario
per le fasi di elaborazione e di m essa a punto di nuovi prodotti, pro-
cessi o servizi; per questa attività la fonte principale, con il 53,8%
delle indicazioni, rim ane la progettazione interna. È dunque ipo-
tizzabile che le indicazioni relative all’esternalizzazione e ai rap-
porti di collaborazione tra im prese si riferiscano allo sviluppo dei
prodotti e servizi, concretizzandosi nello svolgim ento di alcune
operazioni e/o lavorazioni standard o com unque a bassa com ples-
sità, piuttosto che essere funzionali alla ricerca di nuovi prodotti
e/o servizi e  al rafforzam ento del potenziale innovativo delle im pre-
se. A questo proposito, occorre rilevare che anche i rapporti e le
collaborazioni con le Università toscane e con i Centri di ricerca
pubblici risultano scarsam ente utilizzati da parte delle im prese –
rispettivam ente 11,3% e 8,8% –, conferm ando la distanza esisten-
te a livello regionale tra ricerca di base e ricerca operativa. 
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Tabella 29. Tipologia dei rapporti di collaborazione tra le im prese 

Tipologia N. indicazioni       % sulle  im prese
rispondenti

Com partecipazione strategica 38 74,5
Ou tsou rcing 29 56,9
Subforn itura classica 24 47,1
Distr ibuz. del lavoro tra im prese del gruppo 20 39,2
TOTALE 111
Rispondono 51

Tabella 30. Tipologie delle fonti per l’elaborazione di nuove idee

Tipologia N. indicazioni       % sulle  im prese
rispondenti

Progettazione in terna 43 53,8
Forn itori 26 32,5
In ternet 25 31,3
Im prese del gruppo 22 27,5
Consulen ti privati 18 22,5
Riviste specializzate 16 20,0
Altre im prese 12 15,0
Clien ti 9 11,3
Università 7 8,8
Centri di r icerca pubblici 6 7,5
Convegni, sem inari, congressi 5 6,3
Partner 5 6,3
Associazioni, Cam ere di Com m ercio 3 3,8
Altro 3 3,8
Centri di r icerca privati 1 1,3
Istitu ti trasferim ento tecnologico 1 1,3
TOTALE 202
Rispondono 80
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qu i operata  a ttraverso un ’analisi d i clu ster. Successivam en te
(cap. 5) la  classificazione così ottenu ta sarà  incrociata  con  i dati
rela tivi a lla  dom anda di lavoro ed al fabbisogno professionale;
sarà così possibile valu tare gli effetti dei diversi profili innovati-
vi su lla  crescita  delle im prese.

La capacità innovativa dell’im presa è m isurata qu i da diversi
indicatori. Si è in fatti ten tato di r ispettare una nozione am pia di
innovazione, che non fosse lim itata, cioè, alle m isure classiche del-
l’attività di R&S form alizzata, m a riuscisse a cogliere la capacità
di apprendim ento dell’im presa, rapportandola sia  al capitale
um ano posseduto, sia  alla  varietà delle fon ti di conoscenza u ti-
lizzate (Malerba, 2000). 

Com e sopra accennato, la  classificazione sarà effettuata attra-
verso un’analisi dei gruppi o clu ster analysis. Questa  tecn ica fa
parte del più  am pio insiem e delle tecn iche di analisi m ultivaria-
ta, ovvero tecn iche “esplorative” che hanno l’obiettivo di descri-
vere in  form a sin tetica le in form azioni e le stru ttu re im plicite dei
dati, senza alcuna ipotesi a priori su l senso delle relazioni.2 La clu -
ster analysis com prende in  particolare quell’insiem e di m etodi il
cu i obiettivo è la r ipartizione delle un ità statistiche, delle quali si
possono m isurare o r ilevare le som iglianze e le diversità, in  clas-
si caratterizzate da relativa om ogeneità in terna.3

La procedura di classificazione si ar ticola  nei seguen ti pas-
saggi: dopo aver defin ito l’insiem e delle un ità statistiche da clas-
sificare, si individua una serie di variabili per ogni un ità; qu indi
si sceglie un  indice di diversità tra le un ità di analisi; in fine si sta-
bilisce un  m etodo di costituzione dei gruppi o strategia di aggre-
gazione. Una volta stabiliti questi param etri la  classificazione si
realizza con  una procedura au tom atica; i gruppi vengono cioè
costitu iti a ttraverso un  m etodo form alizzato (e non  con  un
approccio visivo e soggettivo).4

4.4.2 Le dim ensioni e le variabili dell’analisi

Il prim o passo dell’analisi è stato quello di defin ire un  insie-
m e di dim ensioni, o aspetti costitu tivi, in  grado di caratterizzare
le im prese delle ICT toscane ed i loro profili innovativi. Successi-
vam ente le dim ension i individuate sono state specificate attra-
verso una o più  subdim ension i, e queste a  loro volta  attraverso
uno o più  indicatori, dando luogo all’insiem e riportato nella tabel-
la 31. Tutti gli indicatori così defin iti si r iferiscono all’anno 2000.

Il pr im o gruppo di indicatori si r ifer isce alla  stru ttu ra del-
l’im presa, ed in  particolare alla dim ensione – approssim ata attra-
verso il num ero di addetti (DIM) – ed all’in tegrazione proprieta-
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cità  innovativa –; tu ttavia rappresen ta una m isura dell’indipen-
denza produttiva dell’im presa, che dim ostra com unque di posse-
dere com petenze sufficien ti per realizzare in  proprio prodotti o
servizi com pleti. 

Per quanto r iguarda invece i m ercati di r iferim ento, il livello
di proiezione dell’im presa su i diversi m ercati – toscano, nazio-
nale, esterno – rappresenta per un  verso un  indicatore del m ino-
re o m aggiore successo dell’azienda stessa – la proiezione verso il
m ercato nazionale ed in ternazionale può infatti indicare che l’im -
presa ha una m aggiore capacità  com petitiva –; per  un  altro
approssim a la m aggiore o m inore standardizzazione dei prodot-
ti realizzati dall’im presa – è in fatti plausibile ipotizzare che le
im prese proiettate sul m ercato locale siano specializzate nella rea-
lizzazione di servizi “su  m isura”, r ivolti a  sistem i locali di im pre-
se con  esigenze affin i.

L’u ltim o gruppo di indicator i, in fine, si r ifer isce direttam en-
te a lla  capacità  innovativa  delle im prese considera te. È  consi-
dera ta  in  pr im o luogo l’in tensità  della  R&S – m isu rata  dal rap-
por to percen tuale delle spese rela tive su l fa ttu ra to (R&S_FATT) –;
in  secondo luogo il capita le um ano generale (LAUADD) e tecn ico
(LTE CADD) a  d isposizione dell’im presa  – m isu rati r ispettivam en-
te dalle quote percen tuali d i lau reati e lau reati tecn ici su l tota-
le degli addetti (LAUADD e LTE CADD) –; in  terzo luogo la  presenza
di relazion i con  a ltre im prese e cen tr i d i r icerca  per  lo sviluppo
di prodotti e servizi (PARTIMP&CE NT); in  quar to luogo il r icorso
ad  u n  in siem e predefin ito d i fon ti dell’in n ovazion e (INNE NDO;
INNPAS; INNLIGH T; INNRE TE). 

La  va lu tazion e della  capacità  in n ova tiva  avvien e qu in d i
a ttraverso u n a  p lu ra lità  d i in d ica tor i, in  grado d i restitu ire la
com plessità  del fen om en o, an ch e se con  u n a  lim itazion e fon -
dam en ta le, rela tiva  a i r isu lta ti stessi dell’a tt ività  in n ovativa . Gli
in d ica tor i appen a  elen ca t i r appresen tan o in fa t t i u n a  m isu ra
delle r isorse im piega te – o im piegabili – da lle im prese n ell’a tt i-
vità  in n ovativa , m a n on  dei r isu lta ti con segu iti a  par tire da  qu e-
ste. Man ca  qu in di u n a  m isu ra  della  perform an ce in n ovativa , da l
m om en to ch e l’u tilizzo dei da ti b revettu a li – ch e rappresen ta-
n o la  m isu ra  p iù  d iffu sa  e p iù  sicu ra  dell’ou tpu t in n ova tivo
(Pavitt , 1988) –, n on  era  con sigliab ile in  qu esto caso, con side-
ra te sia  le stra tegie preva len ti d i p rotezion e persegu ite n el set-
tore – n on  basa te su l deposito d i brevett i –, sia  il n u m ero m ol-
to lim ita to d i brevett i deposita ti in  Toscan a  n ell’a rco del decen -
n io 1990-2000 (SL-DSE , 2002). Sem brava  d’a ltra  par te in sod-
d isfacen te lascia re a lle im prese u n  eleva to m argin e in terpreta -
t ivo – com e n el caso in  cu i si fosse r ich iesto a lle im prese d i spe-
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ria con altre im prese (GRUP). A riguardo di questi indicatori, occor-
re osservare che, pur  non  avendo una relazione diretta  con  la
capacità innovativa, sem brano poterla in fluenzare positivam en-
te o negativam ente. La dim ensione, com e indice di una m aggio-
re articolazione della  stru ttu ra organ izzativa, può in fatti essere
conseguenza del su ccesso di im prese di recente costituzione, che
sono state in  grado di elaborare soluzioni tecnologiche, organiz-
zative e di m ercato vincenti; può anche rappresentare un  vinco-
lo, però, nelle im prese più  m ature, che, per r igidità organizzati-
ve ed istituzionali, possono avere difficoltà a r innovare il proprio
capitale um ano nella m isura r ich iesta dal m ercato. 

Anche l’appar tenenza ad un  gruppo di im prese può favor ire
la  capacità  innovativa dell’im presa considerata , se sono presen ti
form e di collaborazione e scam bio di conoscenze tra  im prese del
gruppo.5 D’altra  par te, se l’a ttività  d i R&S si svolge secondo un
approccio cen tra lizzato a  livello d i gruppo e le im prese del grup-
po si lim itan o ad  adotta re le solu zion i elabora te a  livello cen -
tra le, è eviden te che la  d inam ica innovativa  dell’im presa  consi-
dera ta  r isu lterà  in fer iore r ispetto a  quella  d i una im presa  indi-
penden te. 

Un  secondo gruppo di indicatori r iguarda direttam ente la
dim ensione tecnologica, fornendo una valu tazione dell’in fra-
stru ttu ra tecnologica w eb-based a disposizione dei clien ti, dei for-
n itori, e dell’im presa stessa (WEB&WEBINT; TIPBAND). Il possesso di
in frastru ttu re w eb più  o m eno solide rappresen ta un  indice sia
del livello di specializzazione dell’im presa nel settore dei servizi
w eb, sia, nello specifico, dell’adozione di soluzioni w eb-based per
la condivisione della conoscenza all’in terno dell’im presa e, verso
l’esterno, con  clien ti, forn itori, altre im prese. L’adozione di que-
ste soluzioni può avere r icadute sign ificative su lla capacità inno-
vativa delle im prese, favorendo l’apprendim ento collaborativo.

Il terzo ed il quarto gruppo di variabili si r iferiscono rispetti-
vam ente alle caratteristiche dell’attività svolta dall’im presa (PROD-
SW&PROP; PRODHW&PROP; QUALIT) ed ai m ercati di r ifer im en to
(MERCTOS; MERCIT; MERCEST). 

Per quanto r iguarda il prim o aspetto, gli indicatori m isurano
il livello di specializzazione delle im prese nei cam pi della produ-
zione hardw are e softw are – approssim ato per l’hardw are dalla rea-
lizzazione au tonom a di progetti e com ponenti, e per il softw are
dalla quota percentuale di attività dedicata allo sviluppo di softwa-
re proprietario versu s la  quota dedicata alla personalizzazione di
softw are acquisito da terzi. Questo aspetto non è direttam ente col-
legato alla  capacità  innovativa – ovvero non  necessariam ente a
m aggiori livelli di specializzazione corrisponde m aggiore capa-
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4.4.3 Costru zione degli indicatori e risu ltati dell’analisi

Una volta definito l’insiem e degli indicatori, così com e descrit-
to nel paragrafo precedente, si è proceduto a calcolare i valori degli
stessi per le 279 im prese del cam pione. La procedura di calcolo uti-
lizzata è differenziata in base alla tipologia dei dati originari: le varia-
bili num eriche (DIM) e quelle con dati percentuali (MERCTOS; MERCIT;
MERCEST; R&S_FATT; LAUADD; LTECADD) hanno m antenuto i valori pre-
senti nel questionario di rilevazione; alle variabili dicotom iche
(GRUP; QUALIT; INNENDO; INNPAS; INNLIGHT; INNRETE) è stato attribuito
un punteggio pari a 1 nel caso di risposta positiva, e pari a 0 nel caso
di risposta negativa; per variabili desunte da dom ande che preve-
devano risposte m ultiple (WEB&WEBINT; TIPBAND; PRODSW&PROP;
PRODHW&PROP; PARTIMP&CENT), si è ricorsi a scale num eriche cre-
scenti. Nella tabella 32 sono riportati nel dettaglio, per ogni indica-
tore, sia la tipologia dei dati originari sia le procedure di calcolo. 

Una volta effettuati i calcoli, le variabili sono state standardiz-
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cificare se avessero effettu a to in n ovazion i in  u n  per iodo da to
–, che avrebbe potu to indu rre una  sovrastim a genera lizza ta  del-
la  perform an ce in n ovativa . 

Nonostan te non  sia  possibile stabilire una proporzione diret-
ta  tra  i r isu lta ti innovativi e le spese per  R&S (Vasta , 1999: 113-
114), queste rappresen tano un  indicatore am piam en te u tilizza-
to per  qu an tificare lo sforzo o in pu t in n ovativo d i im prese e
sistem i region ali o n azion ali (Malerba , 2000). Ta le in d ica tore
coglie però solo l’a ttività  rea lizzata  nei laborator i d i r icerca , sot-
tostim an do l’a tt ività  in n ovativa  in crem en ta le rea lizza ta  n elle
piccole im prese. Per  questo m otivo si è procedu to a  com pren -
dere nell’analisi anche gli indicator i rela tivi a l capita le um ano,
sia  generale (LAUADD) che tecn ico (LTE CADD), in  grado di offr ire
u n a  m isu ra  in diretta  della  capacità  d i svilu ppare m eccan ism i
di appren dim en to con tin u i, basa ti su ll’adattam en to ed  il feed-
back r ispetto a  problem i specifici. 

La costruzione ed il continuo rafforzam ento di una rete di rela-
zion i cognitive con  soggetti estern i all’im presa rappresen ta una
delle principali spin te propulsive per l’innovazione. Nell’am bito
della  presen te analisi questo aspetto è considerato sotto una
duplice prospettiva, considerando in  prim o luogo la presenza di
partnership per  lo sviluppo di prodotti (PARTIMP&CENT), ed in
secondo l’am piezza e varietà di fon ti per l’elaborazione di nuove
idee che l’im presa è in  grado di gestire. 

Le fon ti con sidera te con sen ton o d i form u la re qu a ttro
m odelli in n ovativi d ist in ti: in n ovazion e en dogen a (INNE NDO), in
cu i la  fon te d i in n ovazion e è la  progettazion e in tern a ; in n ova-
zion e passiva (INNPAS), in  cu i l’elaborazion e d i n u ove idee der i-
va  da  en ti estern i a ll’im presa  – forn itor i, a ltre im prese appar -
ten en ti a llo stesso gru ppo, con su len ti, associazion i, cam ere d i
com m ercio, ist itu ti per  il trasfer im en to tecn ologico –; in n ova-
zion e leggera (INNLIGH T), in  cu i le fon ti son o rappresen ta te da
in form azion i d i pu bblico dom in io – r iviste specia lizza te, In ter -
n et –; in n ovazion e in  rete (INNRE TE), in  cu i l’im presa  stab ilisce
relazion i con  u n o o p iù  organ ism i specia lizza ti n ella  r icerca  –
Un iversità , Cen tr i d i r icerca  pu bblici o pr iva ti. Non ostan te ch e
i qu a ttro m odelli possan o essere com presen ti n ella  m edesim a
im presa , la  presen za  d i in n ovazion e d i rete, da  sola  o an cor  p iù
in  com bin azion e con  l’in n ovazion e en dogen a , in d ica  sen za
du bbio u n a  m aggiore robu stezza  della  capacità  in n ovativa  del-
l’im presa  in  qu estion e.
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Tabella 32. Modalità di calcolo delle variabili 

Variabili Form ato  dati Modalità di calco lo

DIM Valori assolu ti Valori assolu ti
GRUP Valori dicotom ici (sì/no) Sì=1; No=0 
WEB&WEBINT Multi-r isposta 0=no web; 1=web non int.; 2=web int.
TIPBAND Multi-r isposta 0=assente; 1=pstn ; 2=isdn; 3= adsl; 

4=hdsl; 5=cdn; 6=superiore
PRODSW&PROP Multi-r isposta 0=non produce SW; 1=(%SW prop.=0);

2=(% SW prop.≤50); 3=(% SW prop.>50);
4=(%SW prop.=100)

PRODHW&PROP Multi-r isposta 0=non produce HW; 1= com p. propri;
2=prog. propri; 3=com p. propri & 
prog. propri

QUALIT Valori dicotom ici (sì/no) Sì=1; No=0
MERCTOS Valori percentuali Valori percentuali
MERCIT Valori percentuali Valori percentuali
MERCEST Valori percentuali Valori percentuali
R&S_FATT Valori percentuali Valori percentuali
LAUADD Valori percentuali Valori percentuali
LTECADD Valori percentuali Valori percentuali
PARTIMP&CENT Multi-r isposta 0= nessuna partnership; 1=partnership

con  im prese oppure con  centri; 
2=partnership con  im pr. e con  centri

INNENDO Valori dicotom ici (sì/no) Sì=1; No=0 
INNPAS Valori dicotom ici (sì/no) Sì=1; No=0 
INNLIGHT Valori dicotom ici (sì/no) Sì=1; No=0 
INNRETE Valori dicotom ici (sì/no) Sì=1; No=0 



Le im prese m arginali (cluster  1 – 104 im prese)
Le im prese di questo clu ster rappresentano, all’in terno del set-

tore delle ICT toscano, il polo opposto r ispetto alle im prese inno-
vative. Si tratta di un’am pia porzione del cam pione – 104 im pre-
se, pari al 44% delle im prese analizzate –, che si caratterizza per
una capacità innovativa m olto bassa r ispetto a quella di tu tti gli
altr i clu ster, sia che si consideri l’R&S su l fattu rato (1,3%), la  quo-
ta di laureati (7,8%) o di laureati tecn ici (4,6%). L’attività innova-
tiva di queste im prese è cen trata  su ll’in troduzione di soluzion i
increm entali – prevalen tem ente tram ite acquisizione di tecnolo-
gie da terzi –, per  le quali è sufficien te il r icorso a fon ti quali le
r iviste specializzate o In ternet, oppure clien ti, forn itor i ed altr i
Enti non  specializzati nella r icerca. I valori degli indicatori INN-
PAS e INNLIGHT, relativi proprio a queste fon ti, sono infatti per que-
ste im prese superiori o com unque prossim i alla m edia.

Le im prese m arginali si caratter izzano anche per  una bassa
specializzazione produ ttiva sia  nell’hardw are che nel softw are
(PRODSW&PROP; PRODHW&PROP; QUALIT) e per la lim itata dotazione
di tecnologie legate ad In ternet (WEB&WEBINT; TIPBAND). Sono
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zate, in m odo che la presenza di scale differenti non influenzasse il
risultato. L’analisi è stata svolta su 263 im prese, in quanto 16 im pre-
se sono risultate m ancanti dei valori relativi a uno o più indicatori.
L’analisi di cluster, basata sulle 18 variabili sopra richiam ate, ha con-
sentito, dopo lo svolgim ento di 4 iterazioni, l’identificazione di quat-
tro cluster di im prese. La rappresentazione delle m edie delle varia-
bili standardizzate – riportata nella figura 16 –, unitam ente ai valo-
ri m edi non standardizzati delle stesse – riportati nella tabella 33 –,
descrivono le caratteristiche m edie dei cluster individuati. 

Figura 16. Rappresentazione delle m edie delle 18 variabili nei qu attro cluster individu ati (valo-
ri standardizzati riferiti all’anno 2000) 

Sulla base di tali valori em ergono quattro profili sin tetici: le
im prese innovative (clu ster 4); le im prese m arginali (clu ster 1); le
im prese specializzate in  hardw are e softw are per il m ercato nazio-
nale ed in ternazionale (clu ster 2); le im prese specializzate in
hardw are e softw are per il m ercato regionale (clu ster 3). Le carat-
teristiche principali di questi profili sono di seguito esposte.
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Tabella 33. Media delle variabili u tilizzate per l’analisi (valori non  standardizzati e riferiti all’an-
no 2000)

Variabili Cluster 1   Cluster 2 Cluster 3      Cluster 4        Media
(104 im p.)    (68 im p.) (78 im p.)      (13 im p.)   generale

DIM 10,47 52,91 21,03 74,23 27,73
GRUP 0,18 0,34 0,24 0,38 0,25 
WEB&WEBINT 0,30 1,21 1,38 1,15 0,90
TIPBAND 1,40 2,81 2,95 3,38 2,32
PRODSW&PROP 0,53 2,16 2,51 2,77 1,65
PRODHW&PROP 0,13 0,59 0,59 0,92 0,42
QUALIT 0,07 0,40 0,10 0,46 0,18
MERCTOS 97,48 11,91 90,79 24,23 69,75
MERCIT 2,33 77,91 9,18 56,00 26,56
MERCEST 0,19 10,18 0,03 19,77 3,69
R&S_FATT 1,31 4,69 4,05 27,76 4,31
LAUADD 7,83 21,92 22,31 77,05 19,19
LTECADD 4,56 14,39 14,74 65,07 13,11
PARTIMP&CENT 0,16 0,49 0,47 1,62 0,41
INNENDO 0,16 0,51 0,65 0,62 0,42
INNPAS 0,87 0,60 0,60 0,38 0,70
INNLIGHT 0,27 0,21 0,40 0,23 0,29
INNRETE 0,04 0,03 – 0,85 0,06
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testuale, com e clien ti e forn itori (INNPAS). L’u tilizzo prevalen te di
queste fon ti defin isce un  m odello innovativo cen trato su l m iglio-
ram ento continuo di prodotti e servizi con  caratteristiche tecno-
logiche relativam ente stabili, che può esplicarsi, attraverso l’ac-
quisizione di feedback dagli u ten ti, sia nella personalizzazione di
prodotti/servizi, sia nella re-ingegnerizzazione periodica di pro-
dotti standard.

A fronte di una capacità innovativa sim ile, le im prese dei due
gruppi divergono invece com pletam ente r ispetto alla proiezione
su i m ercati (MERCTOS; MERCIT; MERCEST). Em ergono così due pro-
fili nettam ente distin ti: im prese specializzate su i m ercati locali
(clu ster 3), per le quali il 90,7% dei clien ti si colloca in  Toscana;
im prese specializzate su i m ercati nazionali ed in ternazionali (clu -
ster 2), che hanno oltre i tre quarti della clientela localizzata a livel-
lo nazionale ed una quota sign ificativa (10,2%) di clien ti esteri. 

Le variabili relative alla specializzazione produttiva ed alla
dotazione di tecnologia In ternet non sem brano fornire chiavi di
lettura efficaci per questa differenza: i valori relativi alla produ-
zione di software e hardware propri (PRODSW&PROP; PRODHW&PROP),
al possesso di siti w eb con  servizi in terattivi (WEB&WEBINT), alla
tipologia della banda di connessione (TIPBAND), sono anzi legger-
m ente superiori per le im prese rivolte ai m ercati locali. 

Non sem bra quindi che il diverso profilo com petitivo di que-
ste im prese dipenda dalla m aggiore o m inore capacità di produr-
re in  proprio – e quindi da una possibile specializzazione per fasi,
in  cui un’am pia parte delle im prese del clu ster 3 lavorerebbero per
conto delle im prese del clu ster 2. Tuttavia, se si considera la qua-
lità produttiva (QUALIT), si nota che tra le im prese operanti su i m er-
cati nazionali ed in ternazionali il possesso di certificazioni ISO è
m olto più  diffuso (0,4 contro 0,1). Questo dato risulta per un ver-
so prevedibile, se si considera la m aggiore necessità, per le im pre-
se del cluster 2, di soddisfare gli standard produttivi in ternazionali;
per altro, però, può rappresentare una proxy della presenza di un
diverso m odello produttivo nelle im prese del clu ster 3. 

È  in fatti plausibile ipotizzare che le im prese proietta te su l
m ercato locale toscano siano specializzate nella realizzazione di
servizi “su  m isura”, r ivolti a  sistem i locali di im prese e/o istitu -
zion i locali, per  i quali il possesso di cer tificazion i standard ha
un  ruolo m inore r ispetto alla capacità di gestire le relazioni per-
sonali con  la clien tela. 

Le im prese innovative (cluster 4 – 13 im prese)
Le variabili legate all’innovazione differenziano nettam ente il

clu ster 4, form ato da una m inoranza di 13 im prese, dagli altri. Le
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quindi im prese che si dedicano prevalen tem ente ad attività di ser-
vizio con  lim itata com plessità e scarsa proiezione verso i servizi
telem atici. Conform em ente al proprio profilo com petitivo, que-
ste im prese operano quasi esclusivam ente su i m ercati locali
(MERCTOS), che pesano per il 97,5% del totale. Anche la stru ttu ra
delle im prese r isu lta m olto più  sem plice di quella degli altr i clu -
ster (DIM; GRUP): m olto in feriore alla m edia è la dim ensione (10,5
addetti contro 27,7), e m olto più  lim itata l’in tegrazione (0,18 con-
tro 0,25).

Le im prese specializzate in  hardware e software per il m ercato
nazionale ed estero (cluster  2 – 68 im prese), e per il m ercato locale
(cluster 3 – 78 im prese)

Le im prese dei clu ster 2 e 3 rappresentano rispettivam ente il
25,9% ed il 29,7% del totale delle im prese considerate. Questi due
gruppi presen tano valori m edi sim ili per  un  am pio num ero di
variabili, pur distinguendosi nettam ente l’uno dall’altro su  alcu-
ne caratter istiche fondam entali. I due gruppi m ostrano qu indi
caratteristiche com uni che li differenziano rispetto a quelli sopra
esam inati, e possono in  am pia m isura essere trattati insiem e. 

In  pr im o luogo, le im prese di questi gruppi m ostrano una
capacità  innovativa sim ile, e m olto più  lim itata  di quella  delle
im prese innovative (clu ster 4). I valori m edi delle variabili relati-
ve sono infatti prossim i a quelli com plessivi: l’R&S su l fattu rato
oscilla tra il 4,7% ed il 4,1%, contro il 4,3% generale; la  quota di
laureati tra il 21,9% ed il 22,3%, contro il 19,2%; la quota di lau-
reati tecn ici tra il 14,4% ed il 14,7%, contro il 13,1%. 

Una com parazione di questi valori è possibile con  quelli delle
aziende m eccaniche m edio-grandi toscane (ORML-Ciriec, 1999),
che avevano nel 1999 una quota di R&S pari al 3,5%, rappresen-
tando il settore industriale toscano con  la m aggiore propensione
m edia verso la r icerca. In  questo confronto, le im prese ICT con-
siderate m ostrano una propensione appena superiore; si tratta di
un  dato abbastanza m odesto, se si considera che le spese di R&S
nel settore m eccanico hanno un  peso su lla dinam ica innovativa
inferiore a quello dei settori più  vicin i alla fron tiera tecnologica,
o science based (Pavitt, 1984).

Molto diverse da quelle delle im prese innovative sono anche
le relazion i a ttivate per  la  dinam ica innovativa. In  particolare,
sim ile – ed in feriore a quello delle im prese innovative – è il r icor-
so a relazioni esterne per lo sviluppo di prodotti (PARTIMP&CENT),
così com e l’u tilizzo di fon ti innovative di elevata specializzazio-
ne scien tifica (INNRETE). Risu lta più  am pio, r ispetto alle im prese
innovative, il r icorso a fon ti di in form azione non  codificata o con-
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il m ercato nazionale ed  in ternazionale (clu ster 2), la  cu i d ina-
m ica  innovativa  non  appare su fficien te a  collocar li su lla  fron -
tiera  tecnologica  del settore.

Alcu n i da ti estern i r ispetto a ll’an a lisi effettu a ta  con sen ton o
di form u lare a lcu n e ipotesi d i approfon dim en to, volte a  sp ie-
gare le sign ifica tive d ifferenze r iscon tra te. La  d istr ibuzione del-
le im prese dei qu a ttro clu ster per  settore d i a t t ività  econ om ica
(tabella  34), in  pr im o lu ogo, m ostra  com e le im prese m argin a-
li abbian o u n a  specia lizzazion e settor ia le n ettam en te d ist in ta
da lle a ltre t ipologie, collocan dosi in  m aggioran za  (60,8%) n el
set tore dell’elaborazion e elet t ron ica  dei da t i. Su lla  base d i
in form azion i qu a lita t ive raccolte n el corso delle in terviste, è
sta to possib ile precisare ch e le a tt ività  in  qu estion e r igu ardan o
prevalen tem en te il tra ttam en to in form atico d i in form azion i a
fin i con tab ili e fisca li. La  sca rsa  capacità  in n ova tiva  delle
im prese m argin ali ed  il p reva lere dei m erca t i r egion a li son o
qu in di fu n zion ali ad  a tt ività  d i lim ita ta  com plessità , e decisa-
m en te estran ee a l core produ ttivo del settore. Le im prese in n o-
vative – r ien tran do per  oltre tre qu ar ti n el settore dello svilu p-
po softw are, con  presen ze sign ifica tive d i im prese delle teleco-
m u n icazion i (7,7%) e della  fabbr icazion e d i elabora tor i e siste-
m i in form atici (15,4%) – con ferm an o in vece d i rappresen tare
la  pu n ta  p iù  avan za ta  delle In form ation  an d Com m u n ication
Techn ologies in  Toscan a . 

Da  n otare è an ch e la  d ifferen te d istr ibu zion e r ispett iva  del-
le im prese dei du e clu ster r im an en ti: le im prese proietta te su i
m erca ti n azion a li ed  in tern azion a li (clu ster 2) si con cen tran o
m aggiorm en te tra  i produ ttor i d i hardw are; m en tre tra  le im pre-
se p roiet ta te su i m erca t i loca li (clu ster 3) son o p iù  p resen ti i
p rodu ttor i d i softw are. La  p roiezion e su i m erca t i r isu lta  così
coeren te con  la  m aggiore stan dard izzazion e della  produ zion e
d i hardw are per  le p r im e; e con  u n a  p robab ile m aggiore spe-
cia lizzazion e in  servizi d i forn itu ra  d i softw are person alizza to
delle secon de.

Molto u tile è an ch e l’in crocio delle ca ra tter ist ich e dei clu -
ster con  i da ti rela tivi a ll’anno di fondazione ed  a ll’andam en to
previsto del fa ttu ra to, poiché consen te d i ver ificare le relazion i
tra  capacità  in n ovativa , età  dell’im presa  e perform an ce di cre-
scita . I da ti r ipor ta ti nella  tabella  35 illu strano, a  questo r iguar-
do, u n  fa t to in teressan te: la  p resen za  d i im prese fon da te n el-
l’u ltim o qu inquenn io è proporzionale a lla  capacità  innovativa
dei clu ster. In  par ticolare, tra  le im prese innovative, la  quota  d i
im prese più  giovan i è del 23,1%, m en tre solo il 9,7% delle im pre-
se m arginali r ien tra  in  questa  t ipologia . Alla  m aggiore capacità
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im prese del clu ster 4 hanno infatti valori decisam ente superiori
alla m edia sia nel rapporto tra spese di R&S e fatturato (R&S_FATT),
sia nella quota di laureati e di laureati tecnici (LAUADD; LTECADD): la
quota di R&S raggiunge il 27,8%; quella di laureati il 77,5%; quel-
la di laureati tecnici il 65,1% (tabella 33).

La capacità innovativa di queste im prese è conferm ata anche
dall’am piezza e forza delle loro relazion i: realizzano in  m isura
m olto superiore alla m edia partnerships con  im prese e cen tri di
r icerca per lo sviluppo di prodotti (PARTIMP&CENT) e attingono dal-
le Università e da altr i Centri di r icerca gli inpu t per la propria atti-
vità innovativa (INNRETE). Le im prese del clu ster 4 possono quin-
di essere defin ite, r ispetto al totale delle im prese ICT del cam pio-
ne, com e im prese innovative.

Com e si è ipotizza to nel § 4.4.2, le im prese innovative così
defin ite m ostran o u n a  propen sion e m olto m aggiore verso la
com petizione su  m ercati nazionali e soprattu tto in ternazionali
(ME RCIT; ME RCE ST), che rappresen tano per  queste im prese r ispet-
tivam en te per  il 56% ed il 19,8% – con tro una m edia  r ispettiva-
m en te del 26,6% e del 3,7%. Le var iabili a ttinen ti a lla  specia liz-
zazion e produ ttiva  (PRODSW&PROP; PRODH W&PROP; QUALIT) ed
alla  tecnologia  (WEB&WEBINT; TIPBAND) non  le discr im inano inve-
ce nettam en te dalle im prese dei clu ster 2 e 3 – anche se hanno
valor i com u n qu e su per ior i a  qu elli degli a ltr i gru ppi –, a  con -
ferm a del fa tto che la  fron tiera  tecnologica  delle ICT non  può
essere defin ita  su lla  base né di cara tter izzazion i settor ia li gene-
ra li, n é del possesso d i in frastru ttu re a ll’avan gu ard ia , m a p iù
correttam en te su lla  base delle r isorse cogn itive che l’im presa  è
in  grado di a ttivare e gestire. Per  quan to r iguarda la  stru ttu ra ,
queste im prese hanno una dim ensione m edia  (DIM) nettam en te
su per iore a  qu ella  com plessiva  (74,2 addett i con tro 27,7), m a
m ostran o u n  livello d i in tegrazion e n on  lon tan o da  qu ello dei
clu ster 2 e 3. 

4.4.4 Ipotesi in terpretative

L’analisi d i clu ster ha m ostra to com e le im prese toscane del-
le ICT rappresen tin o u n a  rea ltà  com posita . In  par ticolare, i
r isu lta ti m ostran o ch e le im prese defin ib ili com e in n ovative
(clu ster 4) in  realtà  costitu iscono appena il 5% del cam pione, che
è cara tter izzato da  un ’am pia  presenza  – par i a l 40% circa  – d i
im prese m arginali, con  una dinam ica innovativa  m olto lim ita ta
(clu ster 1). Am pi segm en ti del cam pione sono poi form ati da  due
gruppi d i im prese, specia lizzati nella  produzione di hardw are e
softw are r ispettivam en te per  il m ercato locale (clu ster 3), e per
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innovativa  sem bra  poi corr ispondere anche un  d ifferen te r itm o
di crescita  (tabella  36): qu asi il 70% delle im prese in n ovative
prevede un  fa ttu ra to in  crescita  nel 2001 r ispetto a l 2000; m en -
tre il 49% delle im prese m arginali prevede un  fa ttu ra to in  ca lo.
In teressan te è anche il da to rela tivo a lle im prese proietta te su i
m erca ti n azion a li ed  in tern azion a li, ch e sem bran o con oscere
una  d inam ica  m igliore r ispetto a l clu ster più  sim ile.

In  conclusione, qu indi, l’analisi svolta  restitu isce un  quadro
estrem am ente lineare del settore delle ICT toscano, caratterizza-
to da quattro tipologie di im presa sufficien tem ente differenziate
in  term in i di capacità  innovativa, m ercati, età  e perform ance di
crescita nel periodo più  recente. Nel corso del capitolo seguente
tali caratteristiche saranno poste a confronto con  la dinam ica del-
la  dom anda di lavoro e del fabbisogno professionale, a l fine di
com pletare il quadro fin  qu i descritto con  l’analisi quali-quanti-
tativa delle r isorse um ane im piegate nelle im prese toscane delle
ICT.

109108

Ta
be

lla
 3

4.
D

is
tr

ib
uz

io
ne

 d
el

le
 im

pr
es

e 
de

i 4
 c

lu
st

er
pe

r s
et

to
re

 d
i a

tti
vi

tà
, d

at
i p

er
ce

nt
ua

li

C
od

ic
e

Se
tt

or
i I

st
at

Cl
us

te
r

1
Cl

us
te

r
2

Cl
us

te
r 

3 
Cl

us
te

r
4 

To
ta

le

30
Fa

bb
ri

c.
 e

la
bo

ra
to

ri
, s

is
te

m
i i

nf
or

m
at

ic
i

21
,6

22
,4

11
,8

15
,4

18
,6

32
Fa

bb
ri

c.
 a

pp
ar

ec
ch

i p
er

 le
 c

om
un

ic
az

io
ni

1,
0

11
,9

5,
3

0,
0

5,
0

64
.2

Te
le

co
m

un
ic

az
io

ni
0,

0
3,

0
2,

6
7,

7
1,

9
72

.1
,7

2.
5

In
st

al
la

z.
, m

an
ut

en
z.

, a
ss

is
t. 

el
ab

or
at

or
i

6,
9

4,
5

14
,5

0,
0

8,
1

72
.2

Sv
ilu

pp
o 

so
ftw

ar
e

9,
8

55
,2

63
,2

76
,9

40
,7

72
.3

E
la

bo
ra

zi
on

e 
el

et
tr

on
ic

a 
de

i d
at

i
60

,8
3,

0
2,

6
0,

0
25

,6
TO

TA
LE

 c
om

pl
es

si
vo

10
0,

0
10

0,
0

10
0,

0
10

0,
0

10
0,

0

Ta
be

lla
 3

5.
D

is
tr

ib
uz

io
ne

 d
el

le
 im

pr
es

e 
de

i 4
 c

lu
st

er
pe

r a
nn

o 
di

 fo
nd

az
io

ne
, d

at
i p

er
ce

nt
ua

li

A
nn

o 
di

 fo
nd

az
io

ne
   

  C
lu

st
er

 1
   

 C
lu

st
er

2 
   

Cl
us

te
r

3 
  C

lu
st

er
4 

   
 T

ot
al

e

Fi
no

 a
l 1

97
0

3,
9

4,
4

0,
0

0,
0

2,
7

19
71

-1
98

0
13

,6
17

,6
12

,8
15

,4
14

,5
19

81
-1

99
0

37
,9

33
,8

41
,0

38
,5

37
,8

19
91

-1
99

5
35

,0
27

,9
25

,6
23

,1
29

,8
19

96
-2

00
0

9,
7

16
,2

20
,5

23
,1

15
,3

TO
TA

LE
 

10
0,

0
10

0,
0

10
0,

0
10

0,
0

10
0,

0

Tabella 36. Distribuzione delle im prese dei quattro cluster per andam ento previsto del fatturato
nel 2001 rispetto al 2000, dati percentuali

Anno di fondazione      Cluster 1   Cluster 2    Cluster 3   Cluster 4     Totale

In  crescita 28,1 36,7 45,2 69,2 37,6
Stazionario 22,9 33,3 34,3 7,7 28,1
In  calo 49,0 30,0 20,5 23,1 34,3
TOTALE 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0



5.

La dom anda di lavoro e il fabbisogno
professionale

5.1 Prem essa 
Nella prim a parte di questo capitolo si illustra la dinam ica del-

la  dom anda di lavoro espressa dalle im prese nel bienn io 1999-
2000, a ttraverso il raffron to tra  i dati di stock – num ero degli
addetti operan ti nell’im presa alla fine di ciascun  anno – e quelli
di flusso – assunzioni e dism ission i verificatesi in  ciascun  anno.
Quest’analisi sarà effettuata a livello aggregato, a livello settoria-
le e per clu ster. L’analisi procederà con  un  approfondim ento su l-
le caratteristiche salien ti dell’occupazione – form e contrattuali,
livelli di istruzione, aree funzionali – relativam ente alle 80 im pre-
se oggetto dell’indagine diretta.

Nella seconda parte si procede alla r ilevazione del fabbisogno
professionale seguendo la  m etodologia di indagine già  speri-
m entata in  num erosi lavori e form alizzata in  ORML-Ciriec (1999)
a cu i si r im anda per approfondim enti. Dopo la costruzione degli
indicatori qualita tivi, relativi a lla  stru ttu ra professionale delle
im prese – indice di presenza –, alla loro percezione del m ercato
del lavoro – indici di difficoltà e di previsione – ed alle loro stra-
tegie, si analizzano i r isu ltati relativi al fabbisogno professionale
espresso, individuando le figure strategiche per tu tte le im prese
del cam pione e per clu ster. Chiudono il capitolo alcune conside-
razioni di sin tesi. 

5.2 La dinam ica de ll’occupazione
5.2.1 Creazione e distru zione di posti di lavoro

Per quanto r iguarda l’occupazione, com e m ostra la tabella 37,
nel corso degli u ltim i due anni le im prese toscane delle ICT han-
no m ostrato un  saldo nettam ente positivo. Considerando separa-
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NOTE
1 La dim ensione in  term ini di addetti delle im prese considerate è stata ottenuta

som m ando gli addetti dichiarati da tu tte le unità locali alle quali, nell’archivio Info-
cam ere, era associato un m edesim o codice fiscale. Non sono quindi com presi nel
com puto – né per le im prese con sede legale in  Toscana, né per quelle che hanno
solo unità periferiche in  Regione – gli addetti dichiarati da unità locali esterne alla
Regione stessa.

2 La struttura sottostante un sistem a è studiata m ediante la definizione di sot-
tospazi di m igliore approssim azione su  cui proiettare gli individui (cioè le unità
statistiche di osservazione e quindi le entità base dell’analisi) e le variabili (cioè i
caratteri m isurati o rilevati in  corrispondenza degli individui).

3 Il risultato ottenuto non costitu isce “la classificazione”, m a una delle classifi-
cazioni possibili per l’insiem e considerato (scegliendo un’altra distanza o un’altra
strategia di aggregazione non si giunge necessariam ente allo stesso risultato).

4 La tecnica di clustering qui adottata consiste nella creazione di N cluster in i-
ziali ciascuno di una sola unità, e poi in  passi successivi nell’identificazione di un
num ero inferiore di cluster com prendenti più  di un’unità, secondo il m etodo gerar-
chico agglom erativo. Ad ogni passo successivo sono uniti in  un unico gruppo i clu -
ster che sono più  sim ili tra di loro. Si applica qui un algoritm o di rilocazione itera-
tiva (il k-m eans di Artigan), tram ite il quale una classificazione iniziale è m odifica-
ta dallo spostam ento di oggetti da un gruppo all’altro, se questo riduce all’in terno
dei gruppi la som m a dei quadrati delle distanze delle unità dal centroide di grup-
po. La sim ilitudine tra ogni coppia di cluster è definita tram ite distanze. La defini-
zione più  sem plice di distanza è quella data dal m etodo single linkage clu stering (o
nearest neighbour technique): ad ogni passo sono uniti i cluster che hanno la m ini-
m a distanza euclidea tra quelle più  piccole calcolate tra ogni coppia di unità (costi-
tu ita da un’unità di un cluster e da un’altra unità dell’altro cluster).

5 A questo riguardo, ad esem pio, in  specifiche indagini em piriche (Zanfei, 1990)
è stato rilevato che l’acquisizione di com petenze e conoscenze utili a favorire la dina-
m ica innovativa rappresenta una m otivazione crescente nelle operazioni di acqui-
sizione realizzate dai principali gruppi delle telecom unicazioni.
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fattu riera; in  particolare, il settore della  Fabbricazione di appa-
recchi radiotelevisivi e di apparecchiatu re per le com u nicazion i
(codice Istat 32) crea nel bienn io 5,6 posti di lavoro ogn i 100
addetti. Com plessivam ente si registra un  increm ento dei posti di
lavoro creati nel 2000 rispetto al 1999 in  tu tti i settori; in  contro-
tendenza con  l’andam ento generale r isu lta  il settore dell’In for-
m atica (codice Istat 72), che registra nel 2000 un  rallen tam ento
nella creazione di posti di lavoro.
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tam ente gli anni, nel corso del 1999 sono stati creati 11,7 posti di
lavoro ogni 100 addetti; tale valore è r isu ltato superiore nel 2000
arrivando a 13,6 posti per 100 addetti. Questo andam ento positi-
vo è il r isu ltato di dinam iche diverse verificatesi a  livello di sin -
gola im presa e di settore di attività. 

Per avere un’idea del num ero di im prese coinvolte in  questa
crescita  occupazionale, nella  tabella  38 si sono disaggregate le
im prese per saldo occupazionale – positivo, negativo o nu llo. Nel-
l’arco del periodo considerato circa il 50% delle im prese vede cre-
scere il proprio num ero di addetti; il 37,6% m ostra un  saldo occu-
pazionale nu llo e il 14% distrugge posti di lavoro. L’andam ento
m aggiorm ente positivo si registra  nel 2000, con  il 41,6% delle
im prese che crea posti di lavoro.

L’analisi condotta a livello settoriale evidenzia che, nello stes-
so periodo, ciascuno dei settori coinvolti nella r icerca vede cre-
scere il num ero degli addetti, com e m ostrano le tabelle 39-42, m a
è il settore delle Telecom u nicazioni (Istat 64.2) che presen ta l’an-
dam ento occupazionale m igliore. Esso risu lta nettam ente supe-
riore r ispetto agli altr i settori con  circa 40 posti di lavoro creati
ogni 100 addetti.

Le perform ances peggiori, pu r  con  un  saldo occupazionale
positivo, sono quelle dei settori appartenenti all’industria m ani-
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Tabella 37. Dinam ica occupazionale delle im prese del cam pione (1999-2000)

Anno Addetti   Assunti   Dismessi   Turnover Saldo       Posti          Tasso 
creati %  turnover %

1999 6.427 964 211 1.175 753 11,7 18,3 
2000 7.437 1.572 562 2.134 1.010 13,6 28,7 
1999-00 7.437 2.536 773 3.309 1.763 23,7 44,5 

Tabella 38. Num ero di im prese per andam ento occupazionale

Anno V.a. %
Positivo      Negativo      Nullo        Positivo      Negativo      Nullo

1999 92 22 165 33,0 7,9 59,1
2000 116 42 121 41,6 15,0 43,4
1999-00 135 39 105 48,4 14,0 37,6

Tabella 39. Dinam ica occupazionale delle im prese. Settore Istat 30 (1999-2000)

Anno Addetti   Assunti   Dismessi   Turnover Saldo       Posti          Tasso 
creati %  turnover %

1999 910 48 18 66 30 3,3 7,3 
2000 962 108 56 164 52 5,4 17,0 
1999-00 962 156 74 230 82 8,5 23,9 

Tabella 40. Dinam ica occupazionale delle im prese. Settore Istat 32 (1999-2000)

Anno Addetti   Assunti   Dismessi   Turnover Saldo       Posti          Tasso 
creati %  turnover %

1999 254 20 17 37 3 1,2 14,6 
2000 266 39 27 66 12 4,5 24,8 
1999-00 266 59 44 103 15 5,6 38,7 

Tabella 41. Dinam ica occupazionale delle im prese. Settore Istat 64.2 (1999-2000)

Anno Addetti   Assunti   Dismessi   Turnover Saldo       Posti          Tasso 
creati %  turnover %

1999 1.148 513 60 573 453 39,5 49,9 
2000 1.910 913 151 1.064 762 39,9 55,7 
1999-00 1.910 1.426 211 1.637 1.215 63,6 85,7 

Tabella 42. Dinam ica occupazionale delle im prese. Settore Istat 72 (1999-2000)

Anno Addetti   Assunti   Dismessi   Turnover Saldo       Posti          Tasso 
creati %  turnover %

1999 4.115 383 116 499 267 6,5 12,1 
2000 4.299 512 328 840 184 4,3 19,5 
1999-00 4.299 895 444 1.339 451 10,5 31,1 



5.2.2 Creazione e distru zione di posti di lavoro per cluster

Un’ulteriore inform azione si ricava dall’analisi della dinam ica
occupazionale delle im prese raggruppate per clu ster (vedi § 4.4).
A questo proposito si ricorda che l’analisi di cluster è stata condotta
su  un cam pione di 263 im prese che im piegano 7.291 addetti. L’an-
dam ento occupazionale di queste 263 im prese risulta in  linea con
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Il tasso d i tu rn over, r ipor ta to n ella  tabella  37, r isu lta  eleva-
to se con fron ta to con  a ltre r icerch e in  cu i il tu rn over è sta to ca l-
cola to n ello stesso m odo.1 La  d isaggregazion e set tor ia le evi-
den zia  an cora  u n a  volta  va lor i n et tam en te su per ior i per  le
im prese appar ten en ti a l set tore Ista t  64.2, a r r ivan do a  regi-
stra re n el b ien n io u n  tasso d i tu rn over par i a ll’85,7%. L’in dica-
zion e ch e n e der iva  fa  ipotizzare ch e il settore delle Telecom u -
n icazion i (Ista t  64.2) sia  ca ra t ter izza to da  u n ’occu pazion e
m en o qu alifica ta  e da  u n  con testu a le m aggiore r icorso a  con -
tra tt i d i lavoro flessib ili (il 52,2% degli addett i d i qu esto setto-
re son o assu n ti con  con tra tt i flessib ili), com e su ccessivam en te
eviden zia to (§ 5.2.3). Il settore ch e m ostra  u n a  m aggiore stab i-
lità  occu pazion ale è qu ello della Fabbricazion e di m acchin e per
u fficio, di elaboratori e sistem i in form atici (codice Ista t  30), con
u n  tu rn over com plessivo par i a  23,9%. I r isu lta t i con ferm an o
du n qu e il m aggior  d in am ism o delle im prese appar ten en ti a i
settor i n on  m an ifa ttu r ier i.

Per  avere una m igliore com prensione dell’andam ento occu-
pazionale delle im prese si è r icorso alla valu tazione distin ta del
peso relativo di im prese di dim ensioni diverse. Si è qu indi proce-
duto alla distinzione delle im prese in  quattro classi dim ensiona-
li – fino a 10 addetti, da 11 a 50 addetti, da 51 a 100 addetti e oltre
100. A questo proposito è necessaria una cautela, in  quanto la divi-
sione in  classi di addetti è stata effettuata su i dati di fine periodo,
è perciò possibile che sia sovrastim ata la dinam ica occupaziona-
le delle classi più  grandi.

Esam inando i r isu ltati r iportati nelle tabelle 43-46 sem bra
em ergere una correlazione positiva tra  dim ensione e creazione
di posti di lavoro – si passa da 7,4 posti di lavoro creati per 100
addetti della classe fino a 10 addetti, a  10,9 posti creati nella clas-
se 11-50 addetti, a 22,8 posti creati nella classe 51-100, fino ad arri-
vare a 34,9 posti creati per 100 addetti nella classe oltre 100 addet-
ti. Allo stesso tem po, la m obilità  dei posti di lavoro, m isurata con
il tasso di tu rnover, non  m ostra l’usuale relazione inversa con  la
dim ensione (Baccin i-Lom bardi-Pacin i, 2000), m a cresce all’au-
m entare della  dim ensione aziendale – il tasso di tu rnover nelle
quattro classi r isu lta r ispettivam ente pari a  33,6%, 42,8%, 42,9%
e 48,5%. Ciò rappresenta una ch iara indicazione di elevata m obi-
lità del lavoro anche nelle im prese più  grandi, che solitam ente ten-
dono ad avere posti di lavoro più  stabili. È  ipotizzabile che la cre-
scita  occupazionale che ha in teressato il settore delle ICT negli
u ltim i due anni sia avvenuta prevalen tem ente attraverso il r icor-
so al lavoro flessibile nella m aggior parte delle im prese, indipen-
dentem ente dalla dim ensione. 
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Tabella 43. Dinam ica occupazionale delle im prese. Classe dim ensionale fino a 10 addetti (1999-2000)

Anno Addetti   Assunti   Dismessi   Turnover Saldo       Posti          Tasso 
creati %  turnover %

1999 879 70 41 111 29 3,3 12,6 
2000 918 118 79 197 39 4,2 21,5 
1999-00 918 188 120 308 68 7,4 33,6 

Tabe lla 44. Dinam ica occu pazionale delle im prese. Classe dim ensionale da 11 a 50 addetti
(1999-2000)

Anno Addetti   Assunti   Dismessi   Turnover Saldo       Posti          Tasso 
creati %  turnover %

1999 1.908 238 77 315 161 8,4 16,5 
2000 1.960 288 236 524 52 2,7 26,7 
1999-00 1.960 526 313 839 213 10,9 42,8 

Tabella 45. Dinam ica occu pazionale delle im prese. Classe dim ensionale da 51 a 100 addetti
(1999-2000)

Anno Addetti   Assunti   Dismessi   Turnover Saldo       Posti          Tasso 
creati %  turnover %

1999 755 90 26 116 64 8,5 15,4 
2000 895 204 64 268 140 15,6 29,9 
1999-00 895 294 90 384 204 22,8 42,9 

Tabella 46. Dinam ica occupazionale delle im prese. Classe dim ensionale oltre 100 addetti (1999-2000)

Anno Addetti   Assunti   Dismessi   Turnover Saldo       Posti          Tasso 
creati %  turnover %

1999 2.885 566 67 633 499 17,3 21,9 
2000 3.664 962 183 1.145 779 21,3 31,3 
1999-00 3.664 1.528 250 1.778 1.278 34,9 48,5 



posti di lavoro creati nel bienn io – m a diversam ente distr ibu iti
tra i due anni: 21,6 posti creati nel 1999 e 11,9 nel 2000. 

I clu ster che registrano il m aggior num ero di posti creati pre-
sen tano anche i più  elevati livelli di tu rnover sia nei singoli anni
che nel biennio. In  particolare nel 2000 si registra per il com plesso
delle im prese un  increm ento del tasso di tu rnover. Quanto detto
a livello aggregato per la correlazione positiva esistente tra dim en-
sione, crescita occupazionale e livello di tu rnover, sem bra valere
anche per  l’analisi di clu ster. In fatti i raggruppam enti che pre-
sen tano la m aggiore dim ensione m edia registrano livelli di posti

Tabella 48. Dinam ica occupazionale delle im prese del cluster 1 (1999-2000)

Anno Addetti   Assunti   Dismessi  Turnover Saldo       Posti          Tasso 
creati %  turnover %

1999 1.103 70 31 101 39 3,5 9,2 
2000 1.089 88 102 190 –14 –1,3 17,4 
1999-00 1.089 158 133 291 25 2,3 26,7 

Tabella 49. Dinam ica occupazionale delle im prese del cluster 2 (1999-2000)

Anno Addetti   Assunti   Dismessi  Turnover Saldo       Posti          Tasso 
creati %  turnover %

1999 2.796 545 115 660 430 15,4 23,6 
2000 3.598 1.058 256 1.314 802 22,3 36,5 
1999-00 3.598 1.603 371 1.974 1.232 34,2 54,9 

Tabella 50. Dinam ica occupazionale delle im prese del cluster 3 (1999-2000)

Anno Addetti   Assunti   Dismessi  Turnover Saldo       Posti          Tasso 
creati %  turnover %

1999 1.535 134 38 172 96 6,3 11,2 
2000 1.639 203 99 302 104 6,3 18,4 
1999-00 1.639 337 137 474 200 12,2 28,9 

Tabella 51. Dinam ica occupazionale delle im prese del cluster 4 (1999-2000)

Anno Addetti   Assunti   Dismessi  Turnover Saldo       Posti          Tasso 
creati %  turnover %

1999 850 205 21 226 184 21,6 26,6 
2000 965 204 89 293 115 11,9 30,4 
1999-00 965 409 110 519 299 31,0 53,8 
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quello com plessivo riferito a tu tte le im prese del cam pione (tabel-
la 47), conferm ando che le 16 im prese escluse dall’analisi di clu -
ster non distorcono i risu ltati dell’indagine.

Passando ad analizzare la perform ance occupazionale di ogni
raggruppam ento, nei due anni considerati le im prese di ciascun
clu ster hanno un  saldo occupazionale positivo. 

Le tabelle 48-51 evidenziano che sono le im prese m arginali
(clu ster 1) a registrare i peggiori r isu ltati occupazionali, presen-
tando il valore più  basso dei posti di lavoro creati (2,3%) nel bien-
n io e distruggendo posti di lavoro (1,3%) nel 2000. È  possibile ipo-
tizzare, dato che si tratta di im prese m arginali al settore delle ICT,
scarsam ente caratterizzate dall’innovazione e poco coinvolte dal-
lo sviluppo di tecnologie in form atiche e telem atiche, che siano
dotate di una stru ttu ra occupazionale consolidata, e difficilm en-
te potranno dar luogo ad una crescita di posti di lavoro. Trattan-
dosi dunque in  m aggioranza di im prese di piccola dim ensione
specializzate in  attività  di assistenza hardw are e softw are o nel
trattam ento inform atico dei dati a  fin i contabili e fiscali, l’inno-
vazione tecnologica non  com porta m odificazioni alla loro stru t-
tu ra organizzativa, o al lim ite la in fluenza in  senso negativo: nuo-
vi program m i r iducono i car ich i degli addetti con  conseguen te
riduzione dell’occupazione.

Le im prese del cluster 3, specializzate in  assistenza e fornitura
software per il m ercato regionale, presentano una dinam ica positi-
va, creando 6,3 posti di lavoro in ciascuno degli anni considerati. 

Le im prese del clu ster 2, specializzate in  hardware e software
per il m ercato nazionale ed in ternazionale, presen tano il m iglior
andam ento occupazionale, creando, nel biennio 1999-2000, 34,2
posti di lavoro ogni 100 addetti, e facendo registrare una perfor-
m ance m igliore nel 2000 con  22,3 posti creati ogn i 100 addetti
r ispetto ai 15,4 del 1999. Le im prese innovative, appartenenti al
clu ster 4, presentano risu ltati occupazionali altrettan to buoni – 31

116

Tabella 47. Dinam ica occupazionale delle im prese oggetto dell’analisi di cluster (1999-2000)

Anno Addetti   Assunti   Dismessi   Turnover Saldo       Posti          Tasso 
creati %  turnover %

1999 6.284 954 205 1.159 749 11,9 18,4 
2000 7.291 1.553 546 2.099 1.007 13,8 28,8 
1999-00 7.291 2.507 751 3.258 1.756 24,1 44,7 



le dism ission i degli u ltim i tre anni ha r iguardato contratti atipi-
ci, caratterizzati cioè da un  elevato grado di flessibilità , a  fron te
di un  dato di stock pari al 37,8%; oltre a ciò anche il 51,3% delle
assunzioni previste per il breve e m edio periodo è relativo a que-
ste tipologie contrattuali. 

Le form e con tra t tu a li atipiche copron o com u n qu e u n a  qu o-
ta  con sisten te dello  stock dei post i d i lavoro e h an n o u n ’im -
por tan za  fon dam en ta le n el ga ran t ir e la  m obilità  dei lavora to-
r i su l m erca to , com e eviden zia to  an ch e da ll’eleva to  ta sso d i
tu rn over registr a to. Tra  qu este, la  form a  p iù  u t ilizza ta  è il con -
tra t to d i form azion e lavoro, r igu ardan do il 15,8% degli addet-
t i e il 38,6% delle a ssu n zion i effet tu a te. I con tra t t i d i lavoro a
tem po determ in a to r igu ardan o solo il 9,3% degli a ssu n ti e le
a ssu n zion i p reviste vedon o u n  au m en to del r icor so a  qu esto
stru m en to (17,8%), r im an en do com u n qu e n otevolm en te in fe-
r iore a l va lore r ileva to recen tem en te a  livello region a le, dove i
con tra t t i a  tem po determ in a to r igu ardan o il 55,9% delle assu n -
zion i effet tu a te (ORML, 2000: 100). La  let tu r a  con giu n ta  d i
qu est i r isu lta t i con  le d ism ission i per  t ipologia  d i con tra t to –
12,9% dei con tra t t i d i form azion e lavoro e 28,7% dei con tra t-
t i a  tem po determ in a to – pu ò fa re ipotizza re ch e le im prese u t i-
lizzin o qu este form e con tra t tu a li per  la  coper tu ra  del fabb iso-
gn o p rofession a le con  p iù  bassi sk ills il cu i con tin u o tu rn over
perm et te a ll’im presa  u n  eleva to  livello  d i flessib ilità  sen za
im plica re u n a  perd ita  d i p rofession a lità . Per  qu an to r igu arda
i con tra t t i part tim e e d i collaborazion e e con su len za , il da to
d i flu sso e le p revision i d i b reve e m edio per iodo r isu ltan o in fe-
r ior i a llo stock , eviden zian do u n o sca rso in teresse da  par te del-
le im prese per  qu este form e con tra t tu a li. Acqu istan o u n  peso
m aggiore r ispet to a l da to d i stock le a ssu n zion i effet tu a te con
il con tra t to d i lavoro in ter in a le e le rela t ive p revision i d i a ssu n -
zion i, a  fron te d i u n a  qu ota  m olto bassa  d i d ism ission i. Ciò fa
ipot izza re ch e il r icor so a  qu esta  form a  con tra t tu a le n on  sia
u t ilizza to solam en te com e stru m en to d i flessib ilità  m a  an ch e
d i selezion e e p rova  dei lavora tor i, in  pa r t icola r e d i qu elli a
p iù  eleva ta  specia lizzazion e e d ifficilm en te reper ib ili su l m er -
ca to  del lavoro, ven en do poi t r a sform a to in  u n  r appor to  d i
lavoro a  tem po in determ in a to. 

Al fine di delineare alm eno approssim ativam ente il legam e esi-
sten te tra la stru ttu ra organizzativa delle im prese e la dom anda
di lavoro espressa, si sono esam inati i dati occupazionali disag-
gregati per area funzionale.
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creati e di tu rnover relativam ente più  elevati r ispetto a quelli con
dim ensione m edia in feriore.

È quindi possibile afferm are che esiste una correlazione tra il
livello di innovatività e la crescita occupazionale delle im prese del
settore. Si tratta però di un  rapporto non perfettam ente lineare.
Infatti se le im prese con la m inore capacità innovativa – cluster 1 e
3 – sono quelle che registrano il più basso livello di posti creati ogni
100 addetti, le im prese più innovative  – cluster 4 – registrano una
dinam ica occupazionale inferiore alle im prese del cluster 2.

5.2.3 Le caratteristiche dell’occu pazione: approfondim ento su  80
in terviste dirette

Al fine di analizzare in m odo più com pleto la positiva dinam ica
occupazionale registrata dalle im prese del cam pione, si prendono
in esam e alcune ulteriori caratteristiche dell’occupazione relativa-
m ente ad un cam pione ridotto di im prese. Si tratta delle 80 im pre-
se intervistate attraverso colloquio diretto – scelte dall’universo, in
m odo da rappresentare le realtà aziendali più significative del set-
tore ICT, sia in base alla dim ensione sia in considerazione delle infor-
m azioni qualitative – che coprono il 28,7% delle im prese e il 66,5%
degli addetti del cam pione com pleto. Per quanto riguarda il settore
di appartenenza, il 7,5% appartengono al settore Istat 30 (12% del
cam pione totale); il 3,7% al settore Istat 32 (17,6% del cam pione
totale); il 6,3% al settore Istat 64.2 (100% del cam pione totale) e
l’82.5% al settore Istat 72 (31,9% del cam pione totale).

L’analisi delle form e contrattuali attraverso cu i si instaura il
rapporto di lavoro, condotta  su lla  base delle quote percen tuali
degli addetti, assun ti, dism essi e previsti per  tipo di con tratto,
m ette in  r ilievo una notevole diversità tra i dati di stock e quelli di
flusso (tabella 52). In fatti il 61,8% delle assunzioni e il 53,4% del-
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Tabella 52. Addetti, assunti, dism essi e previsti per tipo di contratto (valori percentuali)

Tipo di contratto Addetti       Assunti    Dism essi Previsti

Lavoro in terinale 4,9 8,8 1,1 8,7 
A tem po determ inato 5,7 9,3 28,7 17,8 
Part tim e 3,1 1,1 1,0 0,9 
Collaborazione e consulenza 8,3 4,0 9,7 4,5 
Form azione lavoro 15,8 38,6 12,9 19,4 
Totale contratti atipici 37,8 61,8 53,4 51,3
A tem po indeterm inato 62,2 38,2 46,6 48,7 
TOTALE 100,0 100,0 100,0 100,0 



In  m isura nettam ente m inore anche l’area legata alle vendite vede
aum entare gli addetti con  l’11,1% delle assunzioni previste, distr i-
bu ite tra tu tti i settori produttivi ad esclusione di quello delle Tele-
com u nicazion i, dove probabilm ente l’attività  viene gestita  dagli
addetti che si occupano dei servizi alla  clien tela. Meno positiva
sem bra la dinam ica degli occupati in  progettazione e in  R&S. A
fronte di un  dato di stock pari all’11,1%, le assunzioni r isu ltano
inferiori alle dism ission i (11,5% contro 15,5%) e le prevision i di
assunzione riguardano l’8,2% delle assunzioni totali.

Ulteriori elem enti in teressan ti si acquisiscono dall’analisi del-
l’andam ento occupazionale in  relazione al livello di istruzione.
Osservando la tabella 54 si nota in fatti che oltre il 90% degli occu-
pati è in  possesso di un  titolo di studio superiore, valore che cre-
sce per le assunzioni effettuate nell’u ltim o tr iennio e per le assun-
zioni previste. Tale r isu ltato trova una prim a spiegazione nei set-
tori oggetto di questa indagine, in  cu i le com ponenti del terziario
sono prevalen ti r ispetto alle m an ifattu r iere – in fatti, secondo
quan to r ilevato in  un’indagine su lle im prese m anifattu r iere
m edio-grandi della Toscana (ORML-Ciriec, 1999: 79), la  quota di
addetti diplom ati e laureati r isu lta  nettam ente in feriore (44,4%
del totale). Inoltre l’elevato titolo di studio degli addetti può esse-
re dovuto agli alti tassi di istruzione della popolazione più  giova-
ne. L’analisi degli addetti per classi di età evidenzia in fatti com e
il settore sia  caratterizzato da un’occupazione prevalen tem ente
giovanile e circa i tre quarti delle assunzioni effettuate e di quel-
le previste hanno riguardato personale con  m eno di tren ta anni. 

Un’u lteriore spiegazione viene dal lato dell’offerta, ed in  par-
ticolare dalla disponibilità  da parte del personale in  possesso di
titoli di studio superiori ad accettare ruoli non  congruenti con  il
loro processo form ativo, com e nel caso degli addetti ai call cen-
ters. Il confronto tra i dati di stock e di flusso dei titoli di studio
superiori (tabella 55) m ette in  evidenza una m arcata differenza
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La disaggregazione r iportata  nella  tabella  53 evidenzia  che
oltre il 70% degli addetti si concentra in  quattro aree: assistenza
della clien tela (33,7%), produzione (17,1%), attività di progetta-
zione e R&S (11,1%) e vendite (9,3%). L’esam e dei dati di flusso
e delle prevision i conferm a la stru ttu ra attuale degli addetti evi-
denziando la  crescen te im portanza degli addetti a ll’assistenza
clien ti – che nelle prevision i di assunzione a breve e m edio ter-
m ine rappresen tano il 41% del totale. L’eclatan te r isu ltato regi-
strato nell’area dei servizi alla clien tela ha r ich iesto un  approfon-
dim ento dell’analisi fino alla disaggregazione per settori produt-
tivi. Il dato più  r ilevante che em erge riguarda il settore delle Tele-
com u nicazion i (Istat 64.2), i cu i addetti nell’area funzionale dei
servizi alla clien tela rappresentano il 27,2% degli addetti di tu tto
il cam pione – e il 65,9% degli addetti di questo settore. Gli addet-
ti a  questa  area funzionale appartenen ti a l settore delle Teleco-
m u nicazioni sono in  m aggioranza gli addetti ai call cen ters, la  cu i
im portanza all’in terno del settore delle ICT sarà approfondita più
avanti (§ 5.3.4). Si tratta in  ogni caso del segm ento più  flessibile
dell’occupazione, il cu i tasso di tu rnover relativam ente a tu tta l’a-
rea funzionale r isu lta m olto elevato (105,5%) nel periodo 1998-
2000, fino a raggiungere il 123,1% per gli addetti nel settore del-
le Telecom u nicazioni. 

Le prevision i di breve e m edio periodo m ettono in  evidenza la
crescita di im portanza degli occupati di quest’area funzionale in
tu tto il settore e in  particolare m odo nel settore delle Telecom u -
nicazioni, dove rappresentano il 100% delle assunzioni previste.
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Tabella 53. Addetti, assunti, dism essi e previsti per area funzionale (valori percentuali)

Area funzionale   Addetti       Assunti    Dism essi Previsti

Direzione 3,9 1,5 1,8 0,4 
Am m inistr., finanza contr. gestione 5,5 2,9 3,4 3,3 
Risorse um ane e form azione 1,1 1,1 1,1 1,2 
Sistem a inform ativo e CED 6,2 1,7 3,7 2,5 
Progettazione, R&S 11,1 11,5 15,5 8,2 
Qualità 0,8 0,6 0,5 1,0 
Vendite 9,3 4,1 6,1 11,1 
Marketing 2,2 1,3 2,1 5,1 
Assistenza alla clien tela 33,7 58,7 35,7 41,0 
Acquisto m ateriale 2,9 1,1 0,5 2,5 
Attività tecn iche di produzione 5,1 4,7 8,6 5,7 
Produzione 17,1 10,1 19,4 17,6 
Altr i servizi 0,9 0,8 1,6 0,4 
TOTALE 100,0 100,0 100,0 100,0 

Tabella 54. Addetti, assunti e previsti per classi di età (valori percentuali)

Classi di e tà Addetti Assunti Previsti

14-19 0,3 0,3 –
20-29 46,0 74,5 73,3
30-55 51,4 25,3 26,7
oltre 55 2,3 – – 
TOTALE 100 100 100



vo si è proceduto prelim inarm ente alla m essa a punto di una griglia
di professioni – arricchita ex post dalle risultanze delle interviste –
integrando le figure professionali individuate dall’Istat (Istat, 1991b)
con le professioni em erse successivam ente alla pubblicazione del
volum e, attraverso l’esam e della letteratura (Isfol, 2000; Excelsior).3

Nel caso di integrazione, si è quindi proceduto apponendo una let-
tera aggiuntiva alla classificazione e indicando le nuove figure pro-
fessionali con quattro cifre e una lettera dell’alfabeto, in m odo da
procedere nell’analisi con il m aggiore livello di dettaglio possibile. 

L’analisi del fabbisogno professionale è proseguita attraverso la
costruzione di quattro indici disaggregati per gruppi di professioni:

1) un indice di presenza che m isura la quota di ogni figura pro-
fessionale su l totale degli occupati; 

2) un  indice di previsione costruito sulla base delle indicazioni
relative alle figure professionali per le quali si prevedono assunzioni;

3) un  indice di difficoltà costru ito su lla base delle indicazioni
relative alle figure professionali più  difficili da reperire su l m er-
cato del lavoro;

4) un  indice di cru cialità costru ito su lla base delle indicazioni
relative all’im portanza delle figure professionali per il bu on fun-
zionam ento dell’azienda.

Il calcolo dei quattro indici u tilizzati ha seguito la m etodolo-
gia  r ich iam ata: il num eratore di ciascun  indice corr isponde ai
valori assolu ti raccolti nel corso dell’indagine per ciascuna figu-
ra  professionale; m en tre il denom inatore rappresen ta l’indica-
zione relativa alla totalità  delle figure professionali. La pondera-
zione delle indicazioni forn ite dalle im prese è avvenuta in  r iferi-
m ento al settore nel suo com plesso, senza considerare i diversi
settor i di a ttività , sem plificando qu indi la  m etodologia su  base
settoriale già r icordata (ORML-Ciriec, 1999).

La tabella 56 sin tetizza le m odalità di costruzione per ognu-
no dei quattro indici u tilizzati. In  particolare, l’indice di presen-
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tra le assunzioni effettuate e le assunzioni previste: a fron te di uno
stock di addetti lau reati par i a l 33,5% del totale, il flusso delle
en trate con  il m edesim o titolo di studio è stato più  basso (29,7%)
m entre le prevision i di assunzioni dich iarate dalle im prese r isu l-
tano nettam ente superiori (52,7%). 

5.3 Il fabbisogno professionale

5.3.1 Indicatori per il fabbisogno professionale: la costru zione degli
indici

In  questo paragrafo si procede alla r ilevazione del fabbisogno
professionale espresso dalle im prese del settore ICT, u tilizzando
la consolidata m etodologia di indagine m essa a punto dal Ciriec
per  con to dell’ORML della  Regione Toscana e form alizzata  in
un’indagine su lle im prese m edio-grandi della  Toscana (ORML-
Ciriec, 1999), già sperim entata in  num erosi lavori (ORML-Ciriec,
1996a; ORML-Ciriec, 1996b; ORML-Ciriec, 1998a; ORML-Ciriec,
1998b; SL-Ciriec, 2002; Ciriec-CM, 1999; Ciriec-Provincia di Pra-
to, 2000; Ciriec-Provincia di Firenze, 2000a). L’analisi è stata con-
dotta r ich iedendo alle im prese quattro tipologie di in form azioni
relative alle figure professionali: a) la  suddivisione degli addetti
in  base alla  loro professione (dom ande B9 del questionario); b)
quali figure saranno assunte nel breve term ine (E5); c) quali figu-
re sarebbero necessarie al bu on funzionam ento dell’azienda (F7);
d) quali figure r isu ltano più  difficili da reperire (C14).

Per la classificazione delle figure professionali si è utilizzata la
Classificazione delle professioni Istat (1991b).2 In un settore in evo-
luzione com e quello delle ICT si è resa necessaria l’integrazione del-
la classificazione Istat attraverso l’introduzione di voci specifiche
relative, in particolare, alle professioni em ergenti legate alle nuove
tecnologie e ai nuovi servizi, com petenze non rilevabili al m om en-
to della pubblicazione del volum e dell’Istat (1991). Per questo m oti-
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Tabella 55. Addetti, assunti e previsti per titolo di studio (valori percentuali)

Tito lo  di studio Addetti Assunti Previsti

Elem entare 0,3 _ _ 
Scuola m edia 7,4 1,9 0,2 
Diplom a 58,8 68,4 47,2 
Laurea 33,5 29,7 52,7 
TOTALE 100,0 100,0 100,0 

Tabella 56. La costruzione degli indici

Indice Num eratore Denom inatore

Indice di presenza Addetti presenti per figura prof. Tot. addetti
Indice di previsione Im prese che indicano che 

assum eranno quella figura prof. Tot. im pr. del cam pione
Indice di difficoltà Im prese che indicano quella fig. 

prof. com e difficile da reperire Tot. im pr. del cam pione
Indice di crucialità Im prese che indicano quella fig. 

prof. com e im portante Tot. im pr. del cam pione
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za è qu indi costru ito, per ciascuna figura professionale, com e il
rapporto fra il num ero degli addetti relativi a quella figura pro-
fessionale e il num ero totale degli addetti. 

L’indice di previsione è costru ito com e il rapporto fra il num e-
ro delle im prese che prevedono delle assunzioni relativam ente a
ciascuna figura professionale e il num ero totale delle im prese. 

L’indice di difficoltà  è costru ito, per  ciascuna figura profes-
sionale, com e il rapporto fra il num ero delle im prese che hanno
indicato difficoltà nel reperim ento di quella figura professionale
e il num ero totale delle im prese del cam pione.

L’indice di crucialità , in fine, è calcolato, per ogni figura pro-
fessionale, com e il rapporto fra il num ero delle im prese che r iten-
gono quelle figure necessarie al buon  funzionam ento dell’azien-
da e il num ero totale delle im prese del cam pione.

Per  ciascuno di questi indici si è costru ito un  indicatore deri-
vato attraverso il calcolo delle ser ie standardizzate. Si è proce-
du to qu indi incrociando i quattro indicatori così r icavati a  cop-
pie tra  di loro; costruendo le figure r iassun tive 17-22, nei quali
ciascuna figu ra  professionale viene collocata  in  uno dei qua-
dran ti di un  sistem a di assi car tesian i che m isura la  deviazione
di ciascun  indice r ispetto al suo valore m edio. Seguendo questa
m etodologia, a ttraverso la  valu tazione delle indicazion i offer te
dalle im prese, si è prefer ito pr ivilegiare l’aspetto qualita tivo del-
le in form azion i raccolte piu ttosto che azzardare stim e quan tita-
tive su l fabbisogno professionale del settore in  esam e. Questa
m etodologia di analisi è stata  applicata  al cam pione nel suo com -
plesso (§ 5.3.2) e successivam ente ai singoli clu ster (§ 5.3.5).

5.3.2 Il fabbisogno professionale delle im prese del cam pione: l’ana-
lisi degli indici

L’incrocio dei quattro indicatori a  coppie tra loro perm ette di
avere un  quadro com plessivo della stru ttu ra occupazionale rela-
tivam ente ai profili professionali delle im prese m ettendo in  luce
com portam enti previsti, visione strategica e difficoltà di reperi-
m ento su l m ercato del lavoro. 

La figura 17, in  cu i si incrociano le indicazioni di presenza e
le prevision i di assunzione, può essere letta com e un  segnale di
coerenza tra  stock di occupati e flussi previsti, perm ettendo di
r icavare qu indi indicazion i relative alle strategie che l’im presa
in tende adottare anche per apportare m odifiche alla configura-
zione occupazionale assun ta nel corso del tem po. La m aggiore
parte delle figure professionali si colloca nei quadranti 1 (da ora
in  avanti Q 1) e 3 (da ora in  avanti Q 3) ad indicare un’elevata coe-
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renza tra la stru ttu ra occupazionale attuale e i flussi previsti; ciò
può sign ificare che le im prese considerano la configurazione cor-
ren te adeguata alle proprie esigenze. A questo proposito si deve
considerare che trattandosi di im prese giovani (l’età m edia è 13,9
anni) che non hanno una stru ttura occupazionale consolidata non
necessitano quindi di aggiustam enti. Inoltre la possibilità  di atti-
vare con tratti flessibili (§ 5.2.3) perm ette di m odificare veloce-
m ente la stru ttura.

Nel Q 1, oltre ai i dirigenti (1.2.2.9), si trovano figure di livello
elevato e tecn ico, strettam ente legate alle nuove tecnologie e ai
nuovi servizi, relative all’inform atica – inform atici (2.1.1.4), tec-
nici inform atici program m atori (3.1.1.3), tecnici inform atici per
installazione e m anutenzione (3.1.1.4/B) –, e all’elettronica – inge-
gneri elettronici e in  telecom unicazioni (2.2.1.4), tecnici elettro-
nici e in  telecom unicazioni (3.1.2.4). Si tratta di figure professio-
nali che r ivestono un  ruolo trainante in  tu tti i settori di attività
econom ica coinvolti nell’indagine. In  questo quadrante si trovano
anche figure con  un  livello di qualificazione m olto lim itato m a
sem pre legate ai nuovi servizi, com e gli operatori di call cen ter
(4.2.2.4). Infine, si collocano figure tradizionali, com uni cioè anche
ai settori produttivi non direttam ente coinvolti in  questa indagine
– tecnici di vendita, m arketing e pubbliche relazioni (3.3.3/B), a sot-
tolineare l’im portanza crescente dei rapporti con i m ercati e dello
sviluppo di nuove strategie com petitive; im piegati am m inistrativi
e di controllo (4.1.2.0). Le figure presenti nel Q 1 rappresentano il
segm ento forte dell’articolazione in  term in i di fabbisogno delle
im prese delle ICT, assum endo valori dell’indice di presenza e di
previsione di assunzione superiori alla m edia. Per la m odalità di
costruzione di questi indici le figure professionali deboli (Q 3),
anche se num ericam ente consistenti, sono di scarso in teresse ai
fin i del ragionam ento in trapreso. Appartengono a questo gruppo
figure professionali ad elevata specializzazione, appartenenti al
grande gruppo (GG) 2, la cui attività non è però direttam ente con-
nessa ai settori identificati com e ICT; si collocano nel Q 3 anche la
m aggior parte di quelle figure che possono essere genericam ente
defin ite com e addetti In ternet, la m aggiore parte dei tecnici e degli
im piegati, figure m arginali all’attività principale.

Appare più  in teressan te l’analisi delle figure presen ti nel qua-
dran te 4 (da ora in  avanti Q 4), defin ite em ergenti – bassa presen-
za-alta previsione –, che perm ettono di capire le m odificazioni di
strategia  delle im prese. Tra queste si trovano gli specialisti in
gestione r isorse um ane (2.5.1.2), la  cu i previsione di assunzione
può essere stata stim olata dalla necessità di una r iorganizzazio-
ne nella gestione del personale alla luce della positiva dinam ica
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occupazionale degli u ltim i due anni. In fatti lo sviluppo del setto-
re e delle tecnologie u tilizzate r isu lta talm ente rapido da rendere
necessaria una continua m odificazione della pian ificazione del-
le r isorse um ane – dall’altra  parte questa  dinam ica è stata  con-
ferm ata dall’analisi del tu rnover (§ 5.2) –: i tecnici sviluppatori spe-
cializzati in  program m i per In ternet (3.1.1.3/G); i tecn ici di ven-
dita con  com petenze tecnologiche specialistiche (3.3.3/C) in  gra-
do di in teragire con  i clien ti/u ten ti in  relazione alle caratteristi-
che tecnologiche e/o all’in troduzione di nuovi prodotti e servizi.

Nel quadran te 2 (da ora in  avan ti Q 2) si collocano le figure
per le quali si registra un  indice di presenza superiore alla m edia
m a un  indice di previsione di assunzione inferiore alla m edia, si
tratta cioè di quelle figure che possono essere identificate con  il
term ine in  declino. In  questo quadrante si collocano alcune figu-
re tecn iche – tecn ici in form atici-operator i (3.1.1.4/A) e tecn ici
in form atici addetti all’elaborazione dati (3.1.1.4/C) –, la  cu i pre-
senza all’in terno dell’im presa non  trova un’u lteriore espansione
nel fu tu ro, probabilm ente perché le im prese pr ivilegiano l’e-
spansione di figure professionali più  specialistiche, in  grado con
le proprie com petenze di svolgere anche le m ansioni relative alle
prim e. Nello stesso quadrante si trovano i tecn ici am m inistrativi
e organizzativi (3.3.1.0) e il personale di segreteria e operatore su
m acchine d’ufficio (4.1.1.0), a  sign ificare che l’organico in  forza
nelle aree funzionali legate alle attività di tecn iche dell’am m ini-
strazione e di segreteria è in  grado di coprire il livello attuale degli
occupati e l’eventuale espansione prevista nelle altre aree funzio-
nali, elim inando la necessità di nuove assunzioni o decretando la
stabilità  della stru ttu ra esisten te.

La figura 21, ricavata dall’incrocio tra l’indice di crucialità e
quello di previsione, m ostra, invece, la coerenza delle strategie che
le im prese intendono attivare nel breve-m edio periodo. Il quadro
che em erge evidenzia che le im prese prevedono di assum ere le figu-
re che ritengono cruciali per il buon funzionam ento dell’im presa,
dim ostrando una rappresentazione delle strategie abbastanza chia-
ra. Tra le figure ritenute cruciali per le quali non si prevedono assun-
zioni (Q 2) spiccano gli specialisti in  problem i finanziari (2.5.3.1)
e i tecnici inform atici operatori (3.1.1.4/A); per i prim i la scarsa pre-
visione può indicare la preferenza, da parte delle im prese, di avva-
lersi di collaboratori e consulenti esterni quando si presenti la
necessità; m entre per i secondi si può ipotizzare che, nonostante la
percezione di crucialità, l’organico presente in  azienda sia in  gra-
do di coprire il fabbisogno e non richieda un ulteriore aum ento. Nel
Q 1, dove si trovano le figure a m aggiore crucialità e previsioni di
assunzioni, si collocano sia quelle ad elevata specializzazione già
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presenti all’in terno dell’im presa m a la cui presenza deve essere
increm entata – dirigenti (1.2.2.9), inform atici e telem atici (2.1.1.4),
ingegneri elettronici e in  telecom unicazioni (2.2.1.4) – sia quelle
poco presenti m a m olto previste per gestire la positiva dinam ica
occupazionale – specialisti in  gestione risorse um ane (2.5.1.2).
Sim ilm ente si collocano in  questo quadrante le figure tecniche
m aggiorm ente presenti e previste, e le figure tecniche em ergenti
com e gli sviluppatori specializzati (3.1.1.4/G); i tecnici di vendita,
m arketing, P.R. (3.3.3/b), necessari per la prom ozione dei prodotti
e per l’efficace penetrazione di nuovi m ercati; nonché gli addetti
alla gestione am m inistrativa – contabili e assim ilati (3.3.1.2) e
im piegati am m inistrativi e di controllo (4.1.2.0).

Nel Q 4 si trovano le figure che non sono ritenute strategiche m a
per le quali si prevedono com unque assunzioni. La presenza in que-
sto quadrante degli operatori di call center (4.2.2.4) e dei tecnici di
vendita con com petenze tecniche specifiche (3.3.3/C) si spiega con
la crescente im portanza per le im prese del settore di avere un’inter-
faccia con i propri clienti/utenti, sia com e m ezzo di prom ozione che
di supporto nella risoluzione dei problem i con il prodotto e/o servi-
zio offerti. In questo quadrante si colloca anche una delle poche figu-
re strettam ente produttive presenti, gli assem blatori di apparec-
chiature elettroniche e di telecom unicazione (7.2.7.3). 

Un u lteriore aspetto che l’incrocio degli indici consente di ana-
lizzare r iguarda i com portam enti che le im prese avranno su l m er-
cato del lavoro, ovvero le m odalità con  cu i procederanno al reclu-
tam ento; ciò è r icavabile dalla figura 20, nella quale si incrocia-
no gli indici di difficoltà e di previsione. La presenza nel Q 1 indi-
ca le figure professionali per le quali sem bra che su l m ercato del
lavoro ci siano attr iti. Per le figure di questo quadrante le im pre-
se attiveranno procedure di r icerca e di selezione più  articolate,
m agari r icorrendo a m ercati del lavoro collocati al di fuori del-
l’am bito tradizionale di reclu tam ento. La m aggior  parte delle
figure professionali previste sono percepite com e difficili da tro-
vare su l m ercato del lavoro; ciò è tan to più  vero per le figure di
livello elevato. In fatti, difficoltà  sono previste nel r in tracciare,
oltre ai dir igenti (1.2.2.9), la  m aggior parte delle figure di livello
elevato appartenenti al GG 2; oltre a questi gran  parte dei tecn ici
(GG 3) presen ti. Per questi profili, verso cu i si concentreranno le
prossim e assunzioni e per i quali si è evidenziata una certa diffi-
coltà di reperim ento, è probabile che si verifich ino attr iti nel pros-
sim o fu turo; oltre a ciò occorre sottolineare che questi profili si
conferm ano anche com e quelli cruciali per  il buon  funziona-
m ento dell’azienda (figura 22) e di conseguenza com e quelli su  cui
concentrare prevalen tem ente gli in terventi form ativi.

y

x
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Le altre figure previste (Q 4) non  sem brano presentare parti-
colari difficoltà nel reperim ento; si tratta di figure a più  bassa spe-
cializzazione, necessarie per la norm ale conduzione dell’attività
m a, ad esclusione degli im piegati am m inistrativi e di con trollo
(4.1.2.0), non  cruciali. 

A questo r iguardo è possibile ipotizzare che la percezione di
non  difficoltà  per  queste figure derivi dal ruolo com plessiva-
m ente m arginale di tali figure all’in terno delle im prese delle ICT;
ovvero le im prese attr ibu iscono difficoltà di reperim ento elevata
solo alle figure verso cu i si orien ta prevalen tem ente il loro fabbi-
sogno, cioè verso figure a più  elevata specializzazione soprattu t-
to in  in form atica e in  telecom unicazioni.

La figura 18, r icavata dall’incrocio degli indici di presenza e
difficoltà, evidenzia l’attuale stru ttu ra delle im prese in  relazione
alle figure più  difficili da reperire su l m ercato del lavoro. L’in -
crocio dell’indice di crucialità  con  quello di presenza (figura 19)
m ostra invece il grado di soddisfazione delle im prese r iguardo
alla loro attuale stru ttu ra organizzativa. La presenza com plessi-
va nel Q 1 – alta presenza e alta crucialità  – e nel Q 3 – bassa pre-
senza e bassa crucialità  – della gran  parte delle figure professio-
nali indica che le im prese dispongono in  generale di una stru t-
tura abbastanza soddisfacente r ispetto alle loro esigenze. Le figu-
re nel Q 4 sono quelle per cu i si denota una discrasia tra la situa-
zione attuale e quella ottim ale; per quanto r iguarda gli speciali-
sti in  problem i finanziar i (2.5.1.3), la  scarsa presenza è proba-
bilm ente legata, com e già detto, al r icorso per questi profili pro-
fessionali a  collaborazioni esterne; per gli specialisti in  gestione
risorse um ane (2.5.1.2) e gli sviluppatori specializzati (3.1.1.3/G)
la discrasia trova spiegazione nei flussi di offerta ancora esigu i
di fron te alla dom anda crescente per queste figure, im plicando
inoltre un’elevata difficoltà di reperim ento. Le figure professio-
nali cru ciali ad elevata presenza (Q 1) m ostrano ancora l’elevato
profilo della stru ttu ra occupazionale corren te dim ostrando che
le principali figure ad elevata qualificazione sono presenti, per-
cepite com e cruciali e previste. 

L’incrocio dell’indice di crucia lità  con  l’indice di d ifficoltà
(figura 22) conferm a quan to em erso dalla  figura 19: la  m aggior
parte delle figure considerate cru ciali per  il buon  funzionam en-
to dell’azienda r isu ltano difficilm en te reperibili su l m ercato del
lavoro. 
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5.3.3 Figu re strategiche

Lo studio della dinam ica occupazionale per figura verificatasi
negli ultim i due anni nel settore ICT condotto sulla base della m eto-
dologia richiam ata (§ 5.3.1), integrato con le inform azioni qualita-
tive offerte dalle im prese, ha perm esso di evidenziare l’esistenza di
un insiem e di figure strategiche all’interno dell’im presa. 

Sulla base dei dati raccolti e della m etodologia u tilizzata è sta-
to possibile in fatti individuare alcuni profili professionali strate-
gici, m olto diffusi all’in terno delle im prese, con  alta previsione di
assunzione, considerati cru ciali per il buon  funzionam ento del-
l’azienda e difficilm ente r in tracciabili su l m ercato del lavoro. 

La tabella  57 m ostra  i profili professionali strategici per  le
im prese e il loro peso su ll’occupazione totale.

Le figure strategiche individuate sono sette e coprono il 44,7%
degli occupati com plessivi del cam pione, conferm ando che le
im prese hanno una stru ttu ra occupazionale coeren te con  le loro
necessità e che in tendono rafforzarla. È  possibile effettuare una
prim a divisione a livello di grande gruppo, individuando le figu-
re professionali ad elevata specializzazione (GG 2) e le figure pro-
fessionali con  com petenze tecn iche (GG 3). Per quanto r iguarda
i profili professionali relativi al GG 2, si tratta di personale in  pos-
sesso di un’istruzione di livello un iversitario, che si occupa tan to
delle attività di progettazione che della gestione dei progetti, in te-
ragendo e coordinando le attività delle figure tecniche. La sua atti-
vità  perm ette la  con tinua supervisione e con trollo del processo
produttivo a livello tecnico e organizzativo. Per questo m otivo, nel
corso delle in terviste è stata sottolineata più  volte la necessità di
un  aggiornam ento continuo della sua form azione.
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Tabella 57. Figure professionali strategiche

Cod. Istat Descrizione  figura    Totale       % sugli 
4 cifre addetti tot.

1.2.2.9 Dirigenti 329 4,5 
2.1.1.4 Inform atici e telem atici (com presi ingegneri) 339 4,7 
2.2.1.4 Ingegneri elettron ici e in  telecom unicazioni 373 5,1 
3.1.1.3 Tecnici in form atici – program m atori 1.116 15,4 
3.1.1.4/B Tecnici inform at. per install./m anutenz. c/o clienti 398 5,5 
3.1.2.4 Tecnici elettron ici e in  telecom unicazioni 219 3,0 
3.3.3/B Tecnici vendita, m arketing, P.R. 474 6,5 

TOTALE 3.248 44,7 
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m are il gap esisten te tra  l’offer ta  e la  dom anda di professionalità
da parte delle im prese. A questo fine è im portan te sottolineare
che, su lla  base delle in form azion i qualita tive raccolte, le im pre-
se appaiono poco or ien ta te a lla  r iqualificazione del personale,
preferendo assum ere personale da form are, r icorrere a  collabo-
razion i e consu lenze esterne m a soprattu tto preferendo assu -
m ere personale specializzato già  form ato.

5.3.4 Gli operatori di call cen ter

L’analisi del fabbisogno professionale ha  por ta to a ll’indivi-
duazione delle figu re strategiche all’in terno delle im prese delle
ICT evidenziando la  presenza prevalen te di figure ad elevate skil-
ls; anche l’esam e della  stru ttu ra  occupazionale ha perm esso di
r ilevare com plessivam en te un ’elevata  professionalità  degli
addetti – il 69,3% degli addetti appartiene ai GG 1, 2 e 3, se poi
si includono gli addetti del GG 4 tale percen tuale sale al 96,7%.
Ciò è pr incipalm ente dovu to all’elevata  com plessità  tecnologica
delle attività  del settore ICT, m a in  parte anche alla  necessità , per
alcun i profili professionali, di in tegrare trasversalm ente le cono-
scenze e le com petenze proprie di a ltre figure professionali del
settore. 

Nonostan te ciò, l’analisi della  stru ttu ra  occupazionale per
figura professionale ha perm esso di individuare un  particolare
profilo professionale, gli operatori di call cen ter (4.2.2.4), che non
sono considerati strategici per  il settore ICT pur  rappresen tando
il 18,6% degli addetti com plessivi. Le im prese ne prevedono l’as-
sunzione nel breve-m edio periodo pur  non  considerandoli cru -
ciali per  l’a ttività  com plessiva. L’analisi delle in form azion i rac-
colte duran te le in terviste ha perm esso di iden tificare m eglio que-
sta  figura. Si tra tta  di un  profilo professionale che ha avu to un
for tissim o sviluppo con  la  crescita  del settore ICT, prevalen te-
m en te volto ad assicu rare tele-assistenza  pre e post vendita  a l
clien te/u ten te; le pr incipali caratter istiche dell’operatore di call
cen ter sono rappresen tate da capacità  dialettiche e relazionali e
da generiche conoscenze in form atiche. Proprio per  la  genericità
delle com petenze il reclu tam ento su l m ercato del lavoro non  crea
par ticolar i problem i. Nel corso dell’indagine si è r ilevato che
spesso tale professione viene svolta  da studen ti un iversitar i e che
il rappor to di lavoro può concretizzarsi a ttraverso con tra tti d i
lavoro part tim e. Le in form azion i qualita tive raccolte duran te le
in terviste hanno evidenziato la  presenza di collaborazion i, a tti-
vate con  persone in  possesso di par tita  IVA, non  con teggiate tra
gli addetti dell’im presa nella  r ilevazione. 
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Tra  i profili professionali strategici appar tenen ti a l grande
gruppo dei tecn ici (GG 3) appare quan tita tivam en te predom i-
nan te la  figura dei tecn ici program m atori (3.1.1.3), che rappre-
sen ta  il 15,4% degli addetti. Si tra tta  di una figu ra  m olto com -
plessa , in  grado di u tilizzare i p iù  avanzati linguaggi d i pro-
gram m azione – anche per  lo sviluppo di siti w eb – che deve pos-
sedere anche com petenze elettron iche di base, conoscere tu tte
le piattaform e hardw are e avere conoscenze del softw are di base
per  il funzionam ento dell’hardw are. All’in terno del processo pro-
du ttivo svolge un  ruolo a  diretto con tatto con  le figure speciali-
stiche più  elevate e partecipa attivam ente all’attività , suggeren-
do e creando le specifiche per  sviluppare softw are – cu stom iz-
zando i program m i su lla  base delle r ich ieste dei clien ti e an tici-
pando le loro esigenze.

I tecnici inform atici per installazione e m anutenzione (3.1.1.4/B)
rappresentano il 5,5% degli addetti com plessivi, si occupano dell’in-
stallazione, configurazione e testing dei sistem i hardware e dei siste-
m i operativi, svolgono com piti di consulenza e assistenza presso i
clienti con cui interagiscono per la soluzione dei problem i tecnici.

In  seguito alla continua evoluzione delle reti e delle tecnolo-
gie telem atiche, i tecn ici elettron ici e in  telecom unicazion i
(3.1.2.4) hanno acquisito un  ruolo determ inante all’in terno delle
im prese delle ICT. Essi si occupano in  particolare della  costru -
zione delle stru ttu re fisiche della rete – posa di cavi, allestim ento
delle stru ttu re di servizio, allacciam ento dei term inali d’u ten te –,
nonché delle attività  di m onitoraggio, m anu tenzione e im ple-
m entazione necessarie a garan tirne il funzionam ento continuo. 

Con la crescita del settore per le im prese è diventata sem pre
più  r ilevante la necessità di am pliare il m ercato e di rafforzare il
posizionam ento dei propri prodotti e servizi. Per questo m otivo,
insiem e alle figure specifiche del settore ICT tra le figure strate-
giche si trovano i tecn ici vendita , m arketing, P.R (3.3.3/B). Nel-
l’am bito di questo settore essi devono unire agli strum enti tipici
della com unicazione un’ottim a conoscenza e u tilizzo degli stru-
m enti in form atici. Le loro m ansioni r isu ltano varie e com plesse,
devono infatti gestire ed in teragire con  i clien ti, proponendo solu-
zion i ad hoc per  r isolvere i loro problem i; essere in form ati su l
posizionam ento dei prodotti e dei servizi, su  com e redigere un
bu siness plan , conoscere i prodotti di tecnologia digitale ed il set-
tore ICT, oltre che avere buone capacità relazionali.

Le figure indicate com e strategiche, che rappresen tano il core
della  stru ttu ra occupazionale del settore ICT, sono quelle verso
le quali si dovrebbero or ien tare le stra tegie d i policy rela tiva-
m en te a l fabbisogno professionale m esse in  a tto a l fine di col-
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In  particolare, l’un ica figura r itenuta strategica com une a tu t-
ti i clu ster è quella dei tecn ici di vendita, m arketing e P.R. (3.3.3/B),
dim ostrando ancora una volta che la gestione dei rapporti com -
m erciali rappresenta uno degli obiettivi strategici delle im prese
delle ICT. Un  dato in teressan te che perm ette di capire l’im por-
tanza di questa figura all’in terno di ogni clu ster viene dalla distr i-
buzione degli addetti per clu ster. I tecn ici di vendita, m arketing e
P.R. rappresentano infatti il 3,8% e il 3,1% degli addetti r ispetti-
vam ente dei clu ster 1 e 4, m entre il 7,7% e il 7,9% degli addetti dei
clu ster 2 e 3. L’im portanza del settore com m erciale r ilevata in  cia-
scun  clu ster conferm a la sostanziale m ancanza di una filiera del-
le im prese delle ICT, nel senso che non esiste una divisione per fasi
del processo tra le im prese e che tu tte si r ivolgono quindi al m er-
cato finale.

Oltre a  questa  figura relativa all’area delle vendite, i clu ster
sono accom unati anche dalla presenza tra le figure strategiche di
figure con  specializzazion i tecn iche proprie del settore ICT di
livello più  o m eno elevato. In  particolare i prim i tre clu ster inclu-
dono tra le figure strategiche i tecn ici in form atici program m ato-
r i (3.1.1.3) e i tecn ici in form atici per  l’installazione e la  m anu-
tenzione (3.1.1.4/B).

La  tabella  59 m ette in  eviden za  la  percen tu a le d i presen za
di ciascu n a  figu ra  a ll’in tern o d i ogn i clu ster, le celle eviden zia-
te in d ican o la  strategicità di ciascu n a  figu ra  per  il clu ster di r ife-
r im en to. 
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È ipotizzabile che la presenza così elevata di tale figura all’in-
terno dell’im presa sia spiegabile con l’im portanza dell’area com -
m erciale – effetto della crescita della concorrenza – nelle strategie
delle im prese, infatti gli operatori di call center rappresentano il
principale canale di com unicazione e di contatto con il cliente/uten-
te. In  particolare le attività principali riguardano: a) la gestione
telefonica o via web dei rapporti con i clienti/u tenti acquisiti e
potenziali, per fronteggiarne le richieste o i reclam i; b) la prom o-
zione e diffusione dei nuovi servizi, gestione e stipulazione dei con-
tratti e delle problem atiche am m inistrative dei rapporti con i clien-
ti; c) gli interventi di assistenza tecnica di base. Questa figura, oltre
a fornire assistenza alla clientela, può rappresentare per l’im presa
un’im portante fonte per la rilevazione di inform azioni e dati che
servono ad orientare le politiche e le strategie dell’im presa. 

Si può ipotizzare che la  percezione di non  cru cialità per  le
im prese derivi dal fatto che l’attività svolta dagli operatori di call
center non ha un elevato contenuto tecnologico e innovativo, e non
rich iede particolar i com petenze o conoscenze. Si tra tta  di un
im piegato addetto a r ispondere e a dare in form azioni – perché le
attività di vendita vere e proprie sono gestite dai tecn ici di vendi-
ta, m arketing e P.R. (3.3.3/B), che in fatti sono percepiti com e stra-
tegici dalle im prese.

La figura dell’operatore di call cen ter pur non  essendo ritenu-
ta strategica r iveste un  ruolo determ inante nel settore, soprattu t-
to in  relazione alla  dinam ica occupazionale. Da quanto em erso
nel corso dell’analisi (§ 5.2.3), in fatti, le prevision i di assunzioni
di breve e m edio periodo sono relative prevalen tem ente all’area
funzionale dell’assistenza alla clien tela (41% del totale delle assun-
zioni previste), concentrandosi soprattu tto nel settore delle Tele-
com u nicazion i (Istat 64.2) dove gli operatori di call cen ter sono
m aggiorm ente u tilizzati.

5.3.5 Il fabbisogno professionale nei qu attro cluster  individu ati

L’analisi del fabbisogno professionale è proseguita con l’appli-
cazione della m etodologia descritta nel § 5.3.1 a ciascuno dei quat-
tro cluster individuati, e successivam ente procedendo all’individua-
zione delle figure strategiche – figure che presentano valori dei quat-
tro indici superiori alla m edia – di ogni gruppo. I risultati ottenuti
sono evidenziati nella tabella 58; nei cluster 1 e 2 sono state indivi-
duate 6 figure strategiche, nei cluster 3 e 4 rispettivam ente 4 e 5.

Prim a di passare all’analisi delle figure strategiche individua-
te per ciascun  clu ster è possibile individuare alcune caratteristi-
che com uni a più  clu ster.
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Tabella 58. Figure professionali strategiche per cluster

Cod. Istat Descrizione  figura      Cluster
4 cifre 1           2          3           4

1.2.2.9 Dirigenti x x
2.1.1.4 Inform at. e telem at. (com pr. ingegn .) x x
2.2.1.4 Ingegn . elettron . e in  telecom unicaz. x
3.1.1.3 Tecnici in form atici – program m atori x x x
3.1.1.3/G Sviluppatore specializzato

(Asp, Php, Java, Javascript, ecc.) x
3.1.1.4/B Tecnici in form at. per install./m anutenz. 

c/o clien ti x x x
3.1.2.4 Tecnici elettron ici e in  telecom unicaz. x x
3.3.1.2 Contabili e assim ilati x
3.3.3/B Tecnici vendita, m arketing, P.R. x x x x
4.1.1.2 Operatori su  m acchine di calcolo x
4.1.2.0 Im piegati am m inistrat. e di controllo x



Im prese specializzate in  hardware e software per il m ercato
nazionale ed estero (cluster 2) e per il m ercato locale (cluster 3)

Oltre ch e per  a lcu n e var iab ili u t ilizza te n ell’an a lisi d i clu -
ster (§ 4.4), le im prese d i qu esti du e clu ster presen tan o in dica-
zion i sim ili an ch e rela t ivam en te a ll’in d ividu azion e dei p rofili
p rofession a li strategici. In  qu esto caso, com e an ticipa to a ll’in i-
zio del paragrafo si tra tta  dei tecn ici in form atici p rogram m a-
tor i (3.1.1.3) – par i a l 17,8% degli addett i del clu ster 2 e a l 19,2%
degli addett i del clu ster 3 – e dei tecn ici in form atici per  l’in -
sta llazion e e la  m an u ten zion e p resso i clien t i (3.1.1.4/B) –
r ispett ivam en te il 3,5% e il 6,7%. I p rofili p rofession a li strate-
gici appar ten en ti esclu sivam en te a l clu ster 2 son o qu elli cara t-
ter ist ici del settore delle Telecom u n icazion i: gli in form atici e i
telem atici (2.1.1.4) – par i a l 2,6% degli addett i del clu ster – e i
tecn ici elet t ron ici e in  telecom u n icazion i (3.1.2.4) – ch e rap-
presen tan o il 2,7% degli addett i del clu ster. A qu esto proposito
r isu lta  r ilevan te n otare l’eleva ta  presen za  in  qu esto clu ster degli
opera tor i d i call cen ter (4.2.2.4) – n on ostan te le im prese del set-
tore delle telecom u n icazion i (Ista t  64.2) sian o il 2,9% delle
im prese del clu ster. Si tra tta  d i una  figu ra  non  strategica nel sen -
so defin ito in  preceden za , m a ch e copre il 33,5% degli addett i
del clu ster e l’86,5% degli opera tor i d i call cen ter tota li.
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Le im prese m arginali (cluster 1)
Le im prese di questo gruppo non  individuano com e strategi-

ca nessuna figura del GG 2, conferm ando la presenza all’in terno
delle stesse di un  capitale um ano dotato di più  basse skills di carat-
tere innovativo, che ha perm esso l’iden tificazione delle stesse
com e m arginali. Per quanto r iguarda le figure del GG 3, accanto
ai profili tecn ici caratter istici del settore ICT – program m atori
(3.1.1.3), tecn ici elettron ici (3.1.2.4), tecn ici in form atici per l’in -
stallazione e la m anutenzione (3.1.1.4/B) – si trovano i tecnici con-
tabili (3.3.1.2) e, una figura del GG 4, gli operatori su  m acchine
di calcolo (4.1.1.2). La distr ibuzione degli addetti suddivisi per
figura professionale e per clu ster (tabella 60) evidenzia inoltre che
il 66,4% dei contabili e l’89,8% degli operatori su  m acchine di cal-
colo appartiene a questo clu ster, sottolineando l’im portanza del-
la quota delle im prese che si occupano dell’elaborazione elettro-
n ica dei dati, prevalen tem ente in  am bito com m erciale e fiscale. I
profili strategici sono quindi coerenti con  le attività prevalen ti del-
le im prese di questo clu ster – il 59,6% delle im prese appartiene al
settore elaborazione elettron ica dati (Istat 72.3).
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Tabella 59. Addetti delle figure professionali strategiche per cluster (% su l totale addetti)

Cod. Istat Descrizione  figura      Cluster
4 cifre 1           2          3           4

1.2.2.9 Dirigenti 4,7 2,6 6,8 7,3
2.1.1.4 Inform at. e telem at. (com pr. ingegn .) 0,9 2,6 3,1 18,7
2.2.1.4 Ingegn . elettron . e in  telecom unicaz. 0,4 0,9 6,6 22,6
3.1.1.3 Tecnici in form atici – program m atori 14,2 17,8 19,2 2,3
3.1.1.3/G Sviluppatore specializzato

(Asp, Php, Java, Javascript, ecc.) – 0,6 2,0 –
3.1.1.4/B Tecn . in form at. per instal./m anutenz. 

c/o clien ti 11,2 3,5 6,7 3,7
3.1.2.4 Tecnici elettron . e in  telecom unicaz. 2,7 2,7 3,4 3,0
3.3.1.2 Contabili e assim ilati 7,2 0,3 1,6 –
3.3.3/B Tecnici vendita, m arketing, P.R. 3,8 7,7 7,9 3,1
4.1.1.2 Operatori su  m acchine di calcolo 4,3 – 0,3 –
4.1.2.0 Im piegati am m inistr. e di controllo 8,0 2,7 3,0 4,7
TOTALE 43,3 34,3 42,5 51,7

Note: le percentu ali evidenziate fanno riferim ento alle figu re considerate 
strategiche nel cluster di riferim ento.

Tabella 60. Distribuzione delle figure professionali strategiche per cluster (% di riga)

Cod. Istat Descrizione  figura      Cluster
4 cifre 1           2          3           4

1.2.2.9 Dirigenti 15,0 28,3 34,9 21,8 
2.1.1.4 Inform at. e telem at. (com pr. ingeg.) 2,7 27,3 15,5 54,5 
2.2.1.4 Ingegn . elettron . e in  telecom unicaz. 1,1 9,1 30,0 59,8 
3.1.1.3 Tecnici in form atici – program m atori 13,0 56,3 28,7 2,0 
3.1.1.3/G Sviluppatore specializzato 

(Asp, Php, Java, Javascript, ecc.) – 40,0 60,0 – 
3.1.1.4/B Tecn . in form at. per install./m anutenz. 

c/o clien ti 29,6 31,9 29,1 9,4 
3.1.2.4 Tecnici elettron . e in  telecom unicaz. 13,1 45,6 27,2 14,1 
3.3.1.2 Contabili e assim ilati 66,4 10,0 23,6 – 
3.3.3/B Tecnici vendita, m arketing, P.R. 8,1 57,6 27,8 6,4 
4.1.1.2 Operatori su  m acchine di calcolo 89,8 – 10,2 – 
4.1.2.0 Im piegati am m inistr. e di controllo 29,8 35,3 18,4 16,5 

TOTALE clu ster 14,9 49,4 22,5 13,2
Note: le percentu ali evidenziate fanno riferim ento alle figu re considerate 

strategiche nel cluster di riferim ento.



in fatti le im prese dei clu ster con  un  livello tecnologico m aggiore
(clu ster 4 e 2) ad avere le m iglior i perform ances occupazionali,
m entre le im prese a  m inore in tensità  innovativa m ostrano una
m inore creazione di posti di lavoro (clu ster 1 e 3).

I segnali di elevata m obilità  del personale em ersi dall’analisi
del tu rnover vengono conferm ati dall’analisi delle form e contrat-
tuali u tilizzate dalle im prese. Le form e con trattuali atipiche
r iguardano un’elevata quota dello stock degli addetti (37,8% degli
addetti) e valori m aggiori per i flussi (61,8% per gli assunti; 53,4%
per i dism essi e 51,3% per le assunzioni previste) e garan tiscono
all’im presa una stru ttu ra flessibile. Dall’analisi em ergono num e-
rosi segnali che indicano com e il segm ento più  dinam ico dal pun-
to di vista  occupazionale sia  quello delle Telecom u nicazion i.
Anche la disaggregazione per aree funzionali in fatti m ette in  luce
che il 33,7% degli occupati e il 41% delle assunzion i previste
riguarda i servizi di assistenza alla clien tela, che caratterizzano il
settore delle Telecom u nicazioni.

L’analisi del fabbisogno professionale evidenzia una sostan-
ziale coerenza tra la stru ttu ra occupazionale attuale e i flussi pre-
visti, indicando che le im prese considerano adeguata la propria
configurazione in  term in i di profili occupati; dall’altra  parte si
tratta  di im prese giovan i, con  una stru ttu ra occupazionale non
consolidata e m olto flessibile. È  stato inoltre possibile individua-
re alcuni profili strategici, che oltre ad essere presen ti e previsti
sono percepiti com e cruciali per  il buon  funzionam ento delle
im prese e presen tano delle difficoltà di reperim ento su l m ercato
del lavoro. Si tratta di figure ad elevata specializzazione e di tec-
n ici tra i quali spiccano i tecn ici program m atori (3.1.1.3).

Vi è quindi una conferm a dell’ipotesi che la forte crescita occu-
pazionale registrata dalle im prese delle ICT stia creando difficoltà
nel reperim ento di alcune figure ad elevata professionalità. In  una
prospettiva di m edio periodo tale difficoltà  potrebbe in ibire le
potenzialità  di sviluppo del com parto. Sono in fatti le im prese
m aggiorm ente innovative, per cu i i livelli di crescita occupazio-
nale sono stati più  elevati, ad indirizzare la loro dom anda di lavo-
ro verso profili professionali per cu i sem bra esserci carenza nel
m ercato del lavoro toscano. Va com unque detto che il num ero di
im prese appartenen ti a l segm ento più  innovativo (clu ster 4) è
assai r idotto. Eventuali tension i su l m ercato del lavoro, qu indi, si
verificheranno soltan to se i livelli di crescita dell’u ltim o biennio
saranno conferm ati anche a dispetto dell’attuale sfavorevole ten-
denza congiunturale. 

Nel corso dell’indagine si è individuato un  profilo professio-
nale di livello m eno elevato, che com unque sem bra svolgere un
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Le  im prese del cluster 3 si differenziano da quelle del cluster pre-
cedente per l’assenza di figure ad elevata specializzazione (GG 2) e
per la presenza degli sviluppatori specializzati. Ciò, con riferim en-
to al m ercato prevalentem ente locale, può indicare una propen-
sione alla gestione e allo sviluppo di siti, soluzioni web e sistem i ad
hoc per le im prese regionali. 

Le im prese innovative (cluster 4)
Le figure strategiche per le im prese del clu ster 4 rappresenta-

no oltre il 50% degli addetti del clu ster, evidenziando una stru t-
tu ra occupazionale coeren te con  la percezione di strategicità del-
le stesse. Le im prese individuano com e strategiche solam ente figu-
re altam ente specializzate del GG 2, gli in form atici e i telem atici
(2.1.1.4) e gli ingegneri elettronici e in  telecom unicazioni (2.2.1.4)
che rappresentano rispettivam ente il 18,7% e il 22,6% degli addet-
ti del clu ster, conferm ando il profilo altam ente innovativo del
gruppo. Un’im portanza strategica è r iconosciu ta  anche ai dir i-
genti (1.2.2.9) che si occupano in  prevalenza della gestione e del-
l’organizzazione del m anagem ent.

5.4 Conclusioni
Il r isu ltato pr incipale che si r icava dall’analisi delle dinam i-

che occupazionali delle im prese delle ICT è l’andam ento estre-
m am en te positivo registra to nel corso del b ienn io 1999-2000.
Nell’in tero periodo sono stati creati 23,7 posti di lavoro ogn i 100
addetti e oltre il 50% delle im prese ha  aum en tato il propr io
num ero di addetti. Il com parto oggetto di analisi r isu lta , qu indi,
com e nell’ipotesi in iziale della  r icerca estrem am ente dinam ico.
L’analisi condotta  evidenzia  che ta le dinam ism o è com une a  tu t-
ti i settor i coinvolti nell’indagine, anche se em ergono a lcune
pecu liar ità  settor ia li. Le perform ances m iglior i sono quelle del
settore delle Telecom u nicazion i (Istat 64.2), con  63,6 posti crea-
ti ogn i 100 addetti e, com plessivam ente, i r isu ltati conferm ano
un  m aggiore dinam ism o dei settori non  m anifattu rier i (Istat 64.2
e 72). La dinam ica positiva è accom pagnata da un  tasso di tu r-
nover elevato, par i a l 23,5% annuo, che arr iva  a l 52,8% per  le
im prese del settore delle Telecom u nicazion i. La disaggregazione
per  classi dim ensionali m ette in  luce l’esistenza di una correla-
zione positiva tra  la  dim ensione, la  creazione di posti di lavoro e
il tasso di tu rnover.

L’analisi dei dati occupazionali svolta per clu ster m ostra la pre-
senza di una correlazione positiva, anche se non  perfettam ente
lineare, tra livello di innovatività e crescita occupazionale. Sono
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6.

Il finanziam ento delle im prese

6.1 Prem essa

I vincoli finanziari cu i le attività più  innovative, caratterizza-
te da una m aggiore incertezza su lla loro fu tura redditività, sono
soggette, vengono considerati uno dei principali fattori che im pe-
discono alle im prese operan ti nel settore ICT di espandersi e cre-
scere. In  particolare viene sottolineato che le necessità finanzia-
rie di queste im prese nelle fasi di start-u p e, più  in  generale, per
fare fron te a ingenti investim enti in  R&S dell’attività, sono di nor-
m a superiori a  quelle di im prese operan ti nei settori tradizionali
(Moore, 1994). Si nota inoltre che le im prese delle ICT possono
essere di piccole dim ensioni, perché spesso operano in  n icch ie di
m ercato o perché sono im prese giovani. Sappiam o che le piccole
im prese hanno, per così dire, naturali difficoltà nel reperim ento
di m ezzi finanziari adeguati (Acs-Audretsch , 1990). Le piccole e
m edie im prese delle ICT scontano quindi una doppia penalizza-
zione, presen tando necessità  finanziar ie m olto elevate r ispetto
alla loro dim ensione – ovviam ente il ragionam ento vale se si com -
parano con  im prese dei settori più  tradizionali – e soffrendo di
quei problem i tipici della  piccola e m edia im presa. Negli Stati
Uniti ed in  Gran  Bretagna le piccole e m edie im prese innovative
hanno a disposizione una varietà di strum enti che perm ette loro
di fare fron te alle necessità finanziarie anche nelle prim e fasi di
sviluppo. In  particolare si fa r iferim ento allo sviluppo dell’indu-
str ia del ventu re capital, alla diffusione di bu siness angel – indivi-
dui diversi dall’im prenditore che forn iscono i capitali per finan-
ziare le fasi di prim o sviluppo di un’im presa –, al ruolo cen trale
dei nuovi m ercati borsistici. In  altr i Paesi europei e specialm en-
te in  Italia tale varietà di strum enti finanziari non  è disponibile,
e ciò fin irebbe per sfavorire la nascita e lo sviluppo delle im prese
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ruolo chiave all’in terno delle im prese delle ICT: gli operatori di call
center (4.2.2.4). Tale profilo assom m a il m aggior num ero di addet-
ti (18,6%) e, dall’analisi della  dinam ica occupazionale per  area
funzionale, em erge la sua im portanza anche a livello di flussi di
lavoro passati e fu turi. Buona parte della dom anda di lavoro per
questo profilo è im putabile alle im prese del settore delle Teleco-
m u nicazioni, che è com posto di im prese di dim ensioni superiori
alla m edia del com parto. 

L’assolu ta r ilevanza di una figura dedicata ai servizi e all’assi-
stenza della clien tela – operatore di call cen ter – non  im plica cer-
tam ente tensioni su l m ercato del lavoro: non  vi sono infatti diffi-
coltà nel reperire personale per lo svolgim ento di questa m ansio-
ne e, m olto spesso, è anzi possibile per  le im prese r iuscire ad
im piegare personale con  titolo di studio m olto superiore a quel-
lo che il profilo professionale r ich iederebbe. Sem m ai, una
dom anda di lavoro incentrata prevalen tem ente su  questa figura
professionale fa sorgere dei dubbi su l livello tecnologico del com -
parto delle ICT in  Toscana. 

NOTE
1 Il tasso di tu rnover registrato per le im prese m edio-grandi della Toscana era

infatti pari al 15,8% per il 1996, al 17,6% per il 1997 ed al 16,1% per il 1998 (ORML-
Ciriec, 1999). Anche i dati di altre ricerche m ostrano livelli m eno elevati: 13,5% per
le im prese del com parto della m eccanica strum entale (ORML-Ciriec, 1996b); 12,8%
per il sistem a m oda (ORML-Ciriec, 1998a); 16,4% per il settore orafo (ORML-Ciriec,
1998b); 15,1% per le im prese m anifatturiere dell’area m ugellana (Ciriec-CM, 1999);
17,5% per le im prese tessili dell’area pratese (Ciriec-Provincia di Prato, 2000).

2 Per facilitare la com prensione del testo e rendere più  chiari i riferim enti alla
disaggregazione delle professioni che seguiranno sem bra utile fornire alcuni ele-
m enti relativi alla classificazione Istat. Questa com prende 9 “grandi gruppi”, iden-
tificati da una sola cifra; 35 “gruppi” identificati da due cifre; 119 classi professio-
nali identificate da tre cifre; 599 professioni elem entari identificate da quattro cifre
e suddivise a loro volta in  6.319 voci.

3 Excelsior è il sistem a inform ativo perm anente per l’occupazione e la form azione
realizzato dall’Unioncam ere in  collaborazione con il Ministero del Lavoro e l’U-
nione Europea e contiene dati sulla previsione nel m edio periodo della dinam ica
della dom anda di lavoro a livello provinciale. L’accesso alla banca dati è garantito
gratuitam ente attraverso il sito Internet: www.unioncam ere.it
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oggetto di indagine non appartengono ai segm enti più  innovativi
delle im prese delle ICT operanti a livello regionale. Tre di queste
operano infatti com e im prese m anifatturiere vere e proprie, essen-
do im pegnate nella produzione e/o nella distribuzione di prodotti
m aturi del com parto; un’altra produce e distribuisce software per
le im prese largam ente diffuso, m entre soltanto una di queste ope-
ra nella realizzazione di servizi più  innovativi. Nonostante questa
cautela, l’analisi di seguito presentata rappresenta un prim o pas-
so im portan te per la com prensione dei m eccanism i di finanzia-
m ento di im prese che operano nei settori associati alle ICT. Inol-
tre, la scelta di analizzare una serie di im prese che si sono quota-
te al Nuovo Mercato perm ette di indagare un m eccanism o di finan-
ziam ento am piam ente diffuso in  altri Paesi e la cui diffusione è sta-
ta lim itata – si hanno infatti notizie giornalistiche sull’attivazione
delle procedure di quotazione per un crescente num ero di im pre-
se anche a livello regionale – nell’u ltim o periodo soltanto dal for-
te rallentam ento delle Borse a livello m ondiale. 

I r isu ltati di questa  indagine sono sin tetizzati nel resto del
capitolo, che è organizzato com e segue. Nel § 6.2 si forn isce una
descrizione di base delle attività delle im prese; qu indi si conside-
rano in  dettaglio gli strum enti finanziari più  com unem ente u ti-
lizzati (§ 6.3) e si esam inano le m otivazion i, dich iarate dalle
im prese, che hanno condotto alla  scelta  di quotarsi o m eno nel
Nuovo Mercato (§ 6.4). Nel § 6.5 si analizzano alcuni indicatori
relativi alle perform ances delle im prese in  alcune fasi salien ti del-
la loro storia – fondazione, prim a e dopo la quotazione. Infine nel
§ 6.6 si svolgono alcune riflession i conclusive.

6.2 Le  im prese  oggetto  di indagine
Dada. Dada s.r.l. venne costitu ita a Firenze nel 1995 ad opera

di cinque soci fondatori – fra questi la  Libreria Cim a. L’im presa
nasce da Dada Arch itetti Associati (acron im o di Design , Arch i-
tettu ra, Digitale e Analogico) la cu i costituzione risale al gennaio
1994. L’assetto proprietario di Dada è restato invariato fino all’a-
prile 1999, quando Poligrafici Editore ha acquisito il 20% del capi-
tale. Oltre un  anno più  tardi, il 29 giugno 2000, la  società si è quo-
tata nel Nuovo Mercato. Sponsor2 della società sono stati Medio-
banca e In term onte Sim ; quest’u ltim a ha svolto anche le funzio-
n i di specialista.3 Al m om ento l’assetto proprietar io r isu lta  così
costitu ito: i soci fondatori detengono il 30%, PPE il 10,4%, il 27%
è quotato in  Borsa, il 30% è flottan te e il 2,6% è detenuto da azio-
n isti m inori (consiglio di am m inistrazione e m anagers).

Dada opera nella forn itura e realizzazione di servizi In ternet
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più  innovative e nel caso specifico di quelle delle ICT (Manigart-
Struyf ,1997; Morelli, 2001; Hollanders-Soete-ter  Weel, 1999). Per
l’Ita lia  una recen te indagine condotta  su  un  gruppo di piccole
im prese ICT non  quotate in  Borsa ha m ostrato che le r isorse
finanziarie cu i tradizionalm ente hanno accesso le piccole im pre-
se sono considerate inadeguate per il finanziam ento di progetti
innovativi. Dal punto di vista degli strum enti è em erso che tu tte
le im prese in tervistate hanno u tilizzato i capitali personali del-
l’im prenditore e sono ricorse al debito a breve term ine delle ban-
che. D’altra parte tu tte le im prese hanno dich iarato di volere m an-
tenere il controllo su lle attività e non  vedono favorevolm ente né
l’ingresso di nuovi soci nella com pagine dell’im presa, né la quo-
tazione al Nuovo Mercato (Giudici-Paleari, 2000).

La centralità del tem a finanziario ha suggerito quindi di svol-
gere una indagine esplorativa per verificare la situazione delle
im prese ICT operanti in  Toscana. In  m ancanza di riferim enti pre-
cisi nella letteratura,1 abbiam o pensato di condurre l’indagine con
la tecnica dello studio di caso. Abbiam o così selezionato tu tte le
im prese toscane quotate nel nuovo m ercato (Dada, CHL, CDC,
Tecnodiffusione), nell’ipotesi che esse possano servire ad indivi-
duare precisam ente le ragioni che hanno portato alla quotazione,
e la connessione tra sviluppo e disponibilità di finanziam ento. Ad
esse abbiam o affiancato una im presa storica del settore, Sesa, che
non si è quotata in  Borsa e che orm ai da oltre 20 anni continua ad
avere lo stesso assetto proprietario. Di queste cinque im prese
abbiam o esam inato alcuni indicatori riferiti alle loro perform an-
ces in  m om enti cruciali della loro evoluzione. All’analisi dei dati
di bilancio abbiam o affiancato una serie di in terviste con i respon-
sabili finanziari e di controllo della gestione delle im prese consi-
derate. Tali in terviste hanno perm esso di elaborare un quadro par-
ticolareggiato della gestione societaria e delle scelte finanziarie
com piu te, m a, soprattu tto, di com prendere i m otivi che hanno
determ inato tali scelte. Abbiam o inoltre seguito le loro vicende nei
m aggiori giornali econom ici, con particolare riguardo ai m om en-
ti che hanno preceduto e seguito la quotazione. 

Il quadro analitico presentato non è sicuram ente esaustivo del
panoram a delle im prese delle ICT operanti a livello regionale. Le
im prese oggetto di studio sono com unque sicuram ente rappre-
sentative delle due tipologie m aggiorm ente diffuse a livello regio-
nale. Quattro delle cinque im prese sono infatti posizionate nel clu -
ster 2, e la Sesa nel clu ster 3; si tratta di im prese defin ite com e spe-
cializzate in  hardware e software, nel prim o caso con una propen-
sione verso m ercati nazionali ed in ternazionali, nel secondo ver-
so i m ercato locali. Va quindi detto che tu tte le cinque im prese
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luppando applicazioni e-com m erce per aziende terze u tilizzando
la propria tecnologia in teram ente proprietaria, per la creazione
di m arket-places e di piattaform e di gestione.

Il giro d’affari è passato da un  fattu rato di 2 m iliardi alla fon-
dazione nel 1993, a 176,2 m iliardi nel 2000, anno del suo ingres-
so nel Nuovo Mercato. Ad oggi im piega 106 addetti; la  sua capa-
cità di vendita appare increm entata dal recente accordo raggiun-
to con  Mail Boxes Etc. (MBE), che consente ai clien ti CHL il r iti-
ro della  m erce acqu istata  on  line presso i 316 pun ti MBE. È  da
m enzionare il perfezionam ento di un’operazione di join t ven tu re
con  la spagnola Cyberplaza S.A. Tale accordo ha dato luogo alla
costituzione di Viaplus CHL Technology S.A., operante in  Spagna,
tra i leaders nell’e-com m erce di prodotti ICT tram ite il proprio por-
tale. Im portan te appare, in fine, la  possibilità  di sviluppo della
posizione di m ercato dell’im presa, dopo il perfezionam ento di tre
accordi per la distr ibuzione di servizi on line di tre grandi società
del settore: Athos s.p.a., eWorks s.p.a. e TXT e-solu tion  s.p.a. 

Tecnodiffusione  Italia. Nasce nel 1988 a Pisa com e Silicon
Sistem  s.r.l., im presa operan te nella  distr ibuzione di m ater iale
inform atico, fondata da un  socio che ancora oggi detiene una par-
te im portan te del capitale dell’im presa. Il 21 novem bre 1989 la
denom inazione sociale è stata m odificata in  Tecnodiffusione Pisa
s.r.l.; circa otto ann i dopo, il 18 settem bre 1997, la  società  ha
assun to la  veste giu ridica di società  per  azion i e l’attuale deno-
m inazione. I m om enti fondam entali nel r iassestam ento dell’as-
setto proprietar io possono essere così evidenziati: a l m om ento
della quotazione il fondatore deteneva circa un  quarto del capi-
tale, m entre la restan te quota di m aggioranza era detenuta dalla
belga Panholding S.A. (ad eccezione di un  2,5% detenuto da pic-
coli soci). Dopo la collocazione azionaria, Panholding S.A. detie-
ne il 46,28%, il fondatore il 13,91%, gli altr i piccoli soci detengo-
no com plessivam ente l’1,52%; su l m ercato è stato collocato il
38,30% del capitale. Dopo l’esercizio dell’opzione da parte degli
azionisti la  società belga detiene il 46,28%, il fondatore il 3,87%,
gli altr i piccoli azion isti l’1,52% ed il 48,33% è flottan te. Appare
necessario sottolineare com e la Panholding S.A. sia  con trollata
dallo stesso fondatore di Tecnodiffusione, che detiene il 98,16%
del capitale societario della società di dir itto belga e che quindi
con trolla  sia  direttam ente che indirettam ente Tecnodiffusione
Italia. La quotazione nel Nuovo Mercato è avvenuta il 29 ottobre
1999 – sponsor: In terbanca e Robert Flem ing SIM; specialist:
Eurom obiliare SIM.

Tecnodiffusione opera attualm ente nel settore della m icroinfor-
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e soluzioni e-bu siness. In  poco tem po si afferm a com e una realtà
in  con tinua crescita: passa da un  fattu rato di poco in fer iore al
m iliardo nel 1995, a 38 m iliardi nell’anno della quotazione. Con-
ta attualm ente 170 addetti che operano in  quattro u nits: applica-
tion  portal – SuperEva –, EBS (soluzioni e-bu siness), servizi alle
im prese (tram ite la registrazione di dom ini In ternet e la proget-
tazione di servizi per il w eb) e m obil services (con  l’im piego di tec-
nologia w ireless per la gestione di m obil SMS ).

La struttura del gruppo Dada è com plessa poiché com prende
per ciascuna divisione m olte società diverse. Dada ha il controllo
parziale o com pleto di 16 società per quanto riguarda l’application
portal;4 di 6 società per il settore e-business;5 di 4 società per i ser-
vizi alle im prese.6 Com plessivam ente il gruppo occupa oltre 400
dipendenti. Com e risulta chiaram ente dal suo assetto, la crescita
dell’im presa è prevalentem ente proiettata verso l’esterno. In  parti-
colare la strategia di crescita sem bra essere legata a creazione ed
acquisizione di im prese con m archio proprio e attività specializ-
zata di n icchia nel settore ICT. La m otivazione di una stru ttura
societaria così articolata è riconducibile in  tre m otivi di fondo: a)
l’esigenza di reperire personale specializzato nel settore che abbia
già m aturato un buon livello di com petenze tecniche; questo può
essere fatto attraverso un’accorta politica di acquisizioni; b) la pos-
sibilità di avvalersi del m anagem ent delle im prese acquisite per
accrescere i processi di sviluppo del gruppo; c) la possibilità di seg-
m entare la propria offerta di servizi tram ite l’opera di società già
specializzate nel rispettivo segm ento di settore.

CHL. CHL s.r.l. venne costitu ita nel 1993 a Firenze da quattro
soci fondatori, a ttualm ente azion isti di m aggioranza. La prim a
m odifica dell’assetto proprietario si verifica nell’ottobre 1999 con
l’ingresso del fondo azionario Schrodere Venture. Il 2 giugno 2000
la società si è quotata nel Nuovo Mercato: coordinatore globale
dell’offerta è stato Goldm an Sachs In ternational, Com it ha svol-
to le funzioni di sponsor e specialista. L’attuale assetto proprieta-
rio r isu lta così defin ito: i soci fondatori si spartiscono la m aggio-
ranza assolu ta, Schrodere Venture detiene il 15,33%; il 25,31% del
capitale è flottan te.

La società com m ercializza ben i di consum o legati al settore
delle ICT attraverso un  portale che aggrega una vasta  – circa
650.000 registrazioni – e diversificata com unità di u ten ti. È  lea-
der di settore in  Italia nel com m ercio elettron ico di prodotti in for-
m atici per gli u ten ti finali – in  gergo B2C: bu siness to consu m er –
e per le aziende – in  gergo B2B: bu siness to bu siness. Su lla base
dell’esperienza diretta  nel com m ercio elettron ico CHL sta  svi-
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specializzata. Nel 1987 in iziò l’attività della rete di franchising con
l’apertura del prim o negozio a Bologna con  il m archio “Com pu-
ter  Discount”. Nel 1990 venne costitu ita Micronica per la produ-
zione e l’assem blaggio di personal com pu ters e piccoli servers
distr ibu iti con  m arch io Dex, Com py, Am iCo e Laris. Nel 1998,
attraverso un  sito In ternet dedicato è in iziata  l’attività  di com -
m ercio elettronico B2B. Il 26 aprile 2000 è in iziata l’attività e-com -
m erce B2C attraverso il sito di Com puter Discount.

Il Gruppo CDC risu lta così stru ttu rato nelle seguenti aree di
bu siness:

– produzione di personal com pu ters, che costitu isce il core busi-
ness del gruppo, e distribuzione di in form ation technology, realiz-
zata attraverso la catena di negozi in  franchising Com puter
Discount, i punti vendita Com py situati all’in terno di negozi di elet-
tronica di consum o, i punti vendita affiliati a m archio Am iCo, e la
rete dei Cash & Carry, filiali diffuse su  tu tto il territorio naziona-
le. Quest’area di attività include anche la produzione di personal
com pu ters e di gestione della logistica, svolta attraverso la società
Micronica s.p.a., controllata al 100% da CDC s.p.a., l’attività di
com m ercio elettron ico m edian te la società CD Web s.p.a., con-
trollata al 100%, l’attività di consulenza gestionale di CD Consul-
ting s.r.l., controllata anch’essa al 100%;

– attività  di In ternet service provider e portale In ternet della
com unità  tecnologica svolta  da parte di In terfree s.p.a ., società
controllata al 72%;

– attività di telecom unicazione voce e dati attraverso la società
Policom  s.p.a., controllata al 70%;

– attività  editor iale attraverso la  società  Gruppo Editor iale
Futura s.p.a., controllata al 60%.

La recen te acqu isizione del Gruppo Editor iale Fu tu ra e la
costituzione di una join t ventu re denom inata Open Sky, che offrirà
servizi m ultim ediali via satellite (attraverso la vendita dei relati-
vi pacchetti nei 400 punti vendita CDC presenti in  Italia), indica
la tendenza ad un  progressivo spostam ento sem pre più  m arcato
dalla distr ibuzione hardw are e softw are ai servizi ICT.

Nel 1999 il fattu rato di CDC si è attestato su  750 m iliardi di
lire, salendo nel 2000 a 1.020 m iliardi. Nel 2001 il gruppo risente
delle perdite dei settori In ternet, telefonia ed editoria per com -
plessivi 7.118 m ilioni di lire, a fronte di un  utile dell’attività tradi-
zionale del settore della vendita inform atica pari a 2.074 m ilioni
di lire prim a delle im poste. Il gruppo CDC occupa attualm ente
quasi 600 dipendenti, e può vantare una quota di m ercato per il
2000 dell’8% a livello nazionale nella distribuzione e di oltre il 20%
nella produzione di personal com pu ters nel segm ento consum ers.
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m atica, in  particolare com e distributore di hardware, software stan-
dard ed accessori. L’evoluzione della ripartizione dei ricavi delle
vendite della società nei settori da questa occupati risulta così strut-
turata: i r icavi netti consolidati nel 1999 (per un totale di 198,7
m iliardi di lire) hanno interessato per il 52% il m ercato consum er
(vendita a fam iglie e individui) per un am m ontare di 102,4 m iliar-
di, e per il 48% il m ercato business, per com plessivi 96,3 m iliardi.
All’interno di quest’ultim o, il settore business to business ha conta-
to per il 71%, m entre l’e-com m erce solo per il 12% (il restante 17%
ha riguardato la subdistribuzione). Nel 2000 i ricavi netti consoli-
dati delle vendite sono arrivati a 346,9 m iliardi. La proporzione tra
il m ercato consum er e quello business non è cam biata, con 180,8
m iliardi per il prim o e 166,1 per il secondo. All’interno di quest’ul-
tim o è invece dim inuita l’im portanza ricoperta dall’attività di B2B
che è scesa al 51%, contro una crescita dell’e-com m erce poco signi-
ficativa, che lo ha fatto attestare al 17%. Infatti, il settore che ha
com pensato il decrem ento dell’attività di business to business è sta-
to quello della subdistribuzione, cresciuto fino al 32%. Il buon livel-
lo di crescita della società em erge dai risultati ottenuti: da un fat-
turato di 198,7 m iliardi nel 1999, è passata a 259,3 m iliardi nel solo
prim o sem estre del 2001 ed il num ero degli occupati risulta ad oggi
di circa 520 unità, contro i 97 del 1999. Al gruppo Tecnodiffusione
Italia fanno capo num erose società del settore che possono essere
raggruppate in  tre aree di riferim ento:

– Area bu siness: Tecnodiffusione Ita lia ; DSI, in tegratore di
sistem i per grandi aziende (detenuta al 99%); Assistance Service
s.r.l. (80%); E .Club, specializzato nell’e-bu siness (30%).

– Produzione, assistenza, logistica: CMS, produzione PC
(49%); New Services, assistenza (99%); A.T. Arno Trasporti, ser-
vizi di logistica e trasporto (82%).

– Area consu m er: Strabilia , catena di negozi in  franchising e
di proprietà (99,9%); Microlink, catena di negozi al dettaglio in
franchising e di proprietà (100%); Mark Up s.r.l., forn itore di tec-
nologia digitale (98%); Vobis, catena di negozi al dettaglio in  fran-
chising e di proprietà (100%); Vobis On Line, B2C e Business Ope-
rations (100%); Datacom m , negozi al dettaglio (50%).

CDC. Fondata nel 1986 a Fornacette (Pisa) su  in iziativa del-
l’attuale presidente. La quotazione nel Nuovo Mercato è avvenu-
ta il 6 luglio 2000,7 la  banca Im i ha curato il collocam ento azio-
nario, per una quota pari al 20,25% del capitale. Attualm ente il
capitale quotato è il 19,96%.

Il settore di attività  dell’im presa è quello della  produzione e
distr ibuzione di m icroin form atica, servizi In ternet ed editor ia
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6.3 Le  fonti di finanziam ento  ne l se ttore  ICT
Le società appena descritte presentano strategie finanziarie assai

diversificate. Prim a di analizzarle nello specifico, sarà utile con-
frontare le fonti di finanziam ento che ogni im presa ha utilizzato nel-
le fasi salienti del suo sviluppo. Sono stati individuati quattro oriz-
zonti tem porali significativi: il m om ento della fondazione; la fase
im m ediatam ente precedente la quotazione; la fase im m ediatam en-
te successiva alla quotazione; il m om ento della rilevazione.

All’interno di ogni orizzonte tem porale è stato chiesto ai respon-
sabili finanziari di ogni società quali fossero le fonti di finanzia-
m ento u tilizzate dall’im presa, e di ordinarle per im portanza: le
tabelle 61-64 contengono i risultati di sintesi per ciascuna im presa
(nelle tabelle i num eri servono per ordinare l’im portanza relativa
di ciascuna fonte di finanziam ento utilizzata; 1 indica la fonte di
finanziam ento più im portante).

Ai fini espositivi, prim a di com m entare i dati relativi a ciascu-
na im presa, può essere utile notare una caratteristica com une. Tut-
te indicano con gradi diversi di im portanza il ricorso al credito com -
m erciale. D’altra parte il r icorso al credito com m erciale è una
costante per le società che operano anche al di fuori del settore con-
siderato; per questa ragione il dato risulta di scarso interesse ai fini
del nostro ragionam ento. Com inciam o da Dada: dalla tabella 61
possiam o notare com e la politica finanziaria di Dada sia fortem ente
influenzata da un atteggiam ento negativo verso il ricorso al credi-
to. La m otivazione di questo si spiega con la forte capitalizzazione
ottenuta dopo l’ingresso nel Nuovo Mercato. La società dichiara,
infatti, di non aver m ai avuto difficoltà nell’ottenere prestiti da ban-
che, m a di aver visto questa fonte di finanziam ento estranea alla
propria strategia finanziaria. La scelta di puntare su fonti di finan-
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Sesa. Sesa s.p.a. viene fondata ad Em poli (Firenze) ad opera
di due soci privati nel 1972. Continua ad essere controllata dai due
soci fondatori, cu i si è aggiunto un  terzo socio privato; la  restan-
te parte delle azion i è detenuta da azionisti m inori.

La principale attività di Sesa è la forn itura ad aziende di solu-
zion i gestionali; fin  dagli anni Ottan ta collabora con  IBM, diven-
tando uno tra i prim i concessionari in  Italia, e specializzandosi
nella gestione dei sistem i AS400. La società si presen ta in  m odo
m olto diverso dalle precedenti: Sesa nasce quasi tren t’anni fa e si
consolida nel settore pr im a dello sviluppo delle ICT negli ann i
Novanta. Da un  fattu rato in feriore ai 100 m ilion i di lire nel 1972
è arrivata a 750 m iliardi nel 2000 e 900 m iliardi di previsione per
il 2001. Il num ero degli addetti a ttualm ente occupati è di 400
unità e il gruppo Sesa, nato nel 1973, si presen ta articolato in  32
società (che occupano 600 addetti) operan ti nella distr ibuzione e
rivendita a livello nazionale di prodotti hardw are e softw are, nel-
la realizzazione di sistem i in form ativi, nella progettazione e rea-
lizzazione di reti, nel servizio di provider In ternet con  forn itura,
connession i e realizzazioni di siti w eb e com m ercio elettron ico,
nell’elaborazione dati e, in fine, nell’assistenza tecn ica. Il posizio-
nam ento del gruppo nel m ercato si ar ticola  in  Sesa Solu tion  &
Services Provider, in  Com puter Var Solu tion  Provider (costitu ita
nel 1998, porta su l m ercato soluzioni in form atiche basate su  pro-
dotti IBM) e Com puter Gross Distr ibu tor (costitu ito nel 1994, è
distr ibu tore italiano di prodotti IBM, Lotus, Lexm ark, Microsoft,
Ericsson , Digicom , APC ed Attachm ate).

Il gruppo di im prese oggetto di indagine è dunque costitu ito
da due giovani im prese con  una strategia aggressiva nel settore:
Dada e CHL; una im presa di più  lon tana fondazione, che sta
m odificando le strategie di penetrazione su l m ercato, CDC; un
gruppo operan te a livello europeo con  una stru ttu ra distr ibu tiva
m olto articolata, Tecnodiffusione; in fine una im presa tra le pio-
n iere dell’in form atica in  Italia, posizionata saldam ente nel setto-
re B2B, anche grazie a  un’alleanza strategica di lunga data con
IBM. Non è solo questa la differenza r ilevante tra le nostre im pre-
se, esse si differenziano infatti anche per la stru ttu ra proprieta-
r ia: una società  è saldam ente in  m ano ad un  piccolo nucleo di
soci (Sesa); tre società che, pur continuando ad essere controlla-
te dal gruppo dei soci fondatori, si stanno aprendo ad alleanze
più  com plesse (CHL, CDC e Tecnodiffusione); in fine un’im presa
che ha perseguito sistem aticam ente il frazionam ento azionario e
le strategie di partecipazione (Dada), pur restando anch’essa sot-
to il controllo di un  gruppo ristretto di soci fondatori.
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Tabella 61. Le fonti di finanziam ento u tilizzate da Dada s.p.a.

Fonti di finanziamento Fondaz.     Prima della     Dopo la       Oggi
quotaz.          quotaz.

Finanziam ento personale 1 – – –
Auto-finanziam ento 1 – – –
Credito a lungo term ine – – – –
Credito a breve term ine – 3 – –
Credito agevolato – – – –
Credito com m erciale – 2 2 2
Nuovi azionisti individuali – 1 1 1
Nuove società azioniste – 1 – 2
Ventu re capital e m erchant banks – – – –



In  seguito ha potu to r idurre drasticam ente il num ero dei canali,
m a ha continuato a r icorrere al credito bancario ancora in  m odo
m olto rilevante. La quotazione non ha cioè risolto defin itivam ente
il problem a del reperim ento delle r isorse finanziarie. 

I nostr i in terlocutori hanno fatto notare che la scelta di quo-
tarsi non  è stata legata alla necessità di superare vincoli per l’ac-
cesso al credito bancario, che si sono m anifestati soltan to al
m om ento della fondazione. I benefici della quotazione derivano
in  prim o luogo dall’aum ento del grado di visibilità  – m olto im por-
tan te per un’im presa che ha una sede decentrata (Firenze) r ispet-
to alle punte di m aggiore diffusione delle ICT – e soprattu tto di
credibilità su l m ercato: l’essere una società quotata è un  eccellente
biglietto da visita da offrire ad eventuali acquiren ti e partners.10

Situazione com pletam ente diversa dalle precedenti è quella di
Tecnodiffusione Italia. La quotazione ha infatti rappresentato un’oc-
casione unica di capitalizzazione – portando nelle sue casse 40
m iliardi di lire –, che le ha perm esso di finanziare la politica di cre-
scita nel settore della m icroinform atica. In seguito alla quotazione
è stata portata a term ine l’acquisizione di m archi im portanti nel set-
tore della distribuzione di m icroinform atica, quali Microlink e
Vobis; ed è in via di conclusione l’acquisizione degli stabilim enti Oli-
vetti di Scarm agno (Torino). Quest’ultim a operazione consentirà di
aum entare l’assem blaggio di personal com puters per soddisfare le
esigenze produttive derivanti da un rafforzam ento della propria pre-
senza nel settore large business. L’operazione avrà anche un risvol-
to consistente in  term ini occupazionali: è infatti prevista l’assun-
zione di 290 addetti, tra cui 58 im piegati e 231 operai.
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ziam ento alternative si spiega con la ricerca di effetti collegati, capa-
ci di aum entare il potenziale della società. Ricorrere al credito com -
porta, infatti, il solo reperim ento di liquidità, senza dar corso ad
ulteriori effetti positivi sull’operatività dell’im presa. La quotazione
ha, invece, com portato la possibilità di ottenere sia liquidità, sia
un buon grado di visibilità e la fru izione del m eccanism o dello
scam bio di azioni ai fini dell’acquisizione di quote in  società terze.
In seguito alla quotazione la politica di acquisizione di società già
operanti nel settore ICT è diventata più aggressiva, portando alla
segm entazione del gruppo che abbiam o visto nel § 6.2.8 La quota-
zione ha significato così espansione, diversificazione e segm enta-
zione specializzata nelle attività dell’im presa.

Secondo i nostr i in terlocutori i buoni r isu ltati ottenuti sono il
r isu ltato della capacità di sfru ttare le possibilità  aperte dalla quo-
tazione, principalm ente la possibilità  di operare scam bi aziona-
ri, e della volontà dei soci fondatori di m antenere saldam ente il
controllo gestionale del gruppo. L’esperienza m aturata da questi
u ltim i nel settore è considerata un  vantaggio com petitivo im por-
tan te, nella m isura in  cu i è difficile reperire un  m anagem ent ester-
no in  grado di offrire le com petenze adeguate per la gestione effi-
cace di un’im presa a vocazione tecnologica. 

Anche nel caso di CHL possiam o notare l’im portanza non solo
finanziaria della quotazione. CHL, secondo i vertici della società, entra
in ritardo nel mercato con risultati di breve periodo non brillanti.9

Il suo ingresso tardivo nel m ercato dei capitali (a detta dei ver-
tici della società) non  l’ha favorita dal punto di vista finanziario,
m a ha perm esso di godere dei van taggi associati alla quotazione.
Com e possiam o vedere dalla tabella 62, CHL aveva una pluralità
di canali per il reperim ento di liqu idità prim a della quotazione.
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Tabella 62. Le fonti di finanziam ento u tilizzate da CHL s.p.a.

Fonti di finanziamento Fondaz.     Prima della     Dopo la       Oggi
quotaz.          quotaz.

Finanziam ento personale 1 2 – –
Auto-finanziam ento 2 4 – –
Credito a lungo term ine – 3 3 2
Credito a breve term ine – 3 2 1
Credito agevolato – – – –
Credito com m erciale 3 5 4 3
Nuovi azionisti individuali – 1 1 1
Nuove società azioniste – – – –
Ventu re capital e m erchant banks – 1 – –

Tabella 63. Le fonti di finanziam ento u tilizzate da Tecnodiffusione Italia s.p.a.

Fonti di finanziamento Fondaz.     Prima della     Dopo la       Oggi
quotaz.          quotaz.

Finanziam ento personale * – – –
Auto-finanziam ento * 2 2 2
Credito a lungo term ine * 4 2 2
Credito a breve term ine * 1 1 1
Credito agevolato * – – –
Credito com m erciale * 3 3 3
Nuovi azionisti individuali * – 1 1
Nuove società azioniste * – – –
Ventu re capital e m erchant banks * – – –

* Dati non  disponibili



Proprio la paura di incorrere in  un  m eccanism o di questo tipo
ha tenuto Sesa lon tano dal m ercato azionario. Sesa è un  caso ano-
m alo in  un  settore caratterizzato da im prese giovani ed aggressi-
ve. Sesa non  solo ha scelto di non  quotarsi nel Nuovo Mercato,
m a la sua politica finanziaria è im postata com e quella delle più
m ature piccole e m edie im prese del capitalism o italiano. 

Una precisazione doverosa a r iguardo concerne, però, il suo
rapporto con  le banche. Circa il 40% del suo finanziam ento deri-
va, in fatti, da crediti concessi dalle banche a brevissim a scaden-
za (30-60 giorn i). Per questo la società preferisce considerare que-
ste operazioni finanziarie com e una “attualizzazione di credito”,
visto che è concesso senza la prestazione di garanzie reali. Il fat-
to di operare nel settore ICT dal 1972 la fa apparire più  restia ad
in traprendere strade alternative a quella che l’hanno portata ad
occupare un  posto di r ilievo nel m ercato. La storia di Sesa, con  la
collaborazione in trapresa con  IBM, m ette questa  società  su  un
piano diverso dalle sue concorren ti appena analizzate. Il livello
di consolidam ento e visibilità  che ha raggiunto nel settore si tra-
duce in  una posizione conservatrice su l piano delle scelte strate-
giche, nel tim ore di perdere una posizione di m ercato che la
distingue dalla concorrenza.

Proprio l’assenza di quell’esigenza di em ersione che ha con-
traddistin to le società di più  recente costituzione sem bra aver fat-
to prediligere a Sesa la scelta di quei m ezzi di finanziam ento, che
le hanno perm esso una costan te crescita. 

Da quanto visto finora em erge una forte diversificazione del-
le strategie finanziar ie delle im prese ICT che difficilm en te può
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La scelta di quotarsi è avvenuta, quindi, allo scopo di raccogliere
capitali necessari alla crescita. Del resto Tecnodiffusione, per
am m issione dei propri vertici, si sente un’im presa più vicina ai set-
tori tradizionali dell’econom ia rispetto alle concorrenti. La sua atti-
vità consiste nell’assem blaggio e vendita di personal com puters, e
la decisione di restare fuori dal m ercato delle com unicazioni ha
im prontato la sua politica finanziaria verso un m odello m aggior-
m ente conservatore. Il ricorso al credito occupa, infatti, un posto
im portante tra le fonti di finanziam ento della società, e la quota-
zione ha costituito un’occasione di reperim ento di liquidità che le
banche, in  quel m om ento, non avrebbero soddisfatto. La stessa
politica di espansione della società rispecchia un m odo di agire al
di fuori dagli schem i utilizzati dalle altre im prese finora conside-
rate: gli acquisti dei m archi Microlink e Vobis è avvenuto, infatti,
non tram ite lo scam bio di azioni, m a con contropartita in  denaro.
La volontà dei suoi azionisti di m aggioranza di m antenere il con-
trollo dell’assem blea straordinaria ha tenuto la società fuori dal
m eccanism o di espansione utilizzato, ad esem pio, da Dada: la
società non ha, infatti, voluto adoperare lo scam bio di azioni per
acquisire il controllo su società terze, offrendo pagam enti in  dena-
ro al fine di preservare la certezza del controllo sulla capogruppo.

Le inform azioni disponibili per CDC sono m eno dettagliate.11 Si
può, com unque, notare un prim o dato rilevante: i debiti verso ban-
che sono aum entati in  m odo sensibile dal 31 dicem bre 2000 al 31
m arzo 2001: da 23,4 m iliardi di lire si è passati a 63,1. Questa situa-
zione finanziaria tendente all’indebitam ento si può spiegare con i
risultati non brillanti conseguiti con la quotazione. La capitalizza-
zione ottenuta con l’ingresso nel Nuovo Mercato non ha infatti sor-
tito gli effetti sperati e l’im presa si è vista costretta a ricorrere al
credito per la realizzazione dei progetti in  corso. La capogruppo
ha dovuto, infatti, finanziare le controllate operanti nei settori in
perdita (Internet, telefonia ed editoria) ed ha avuto la necessità di
reperire quei finanziam enti finalizzati all’acquisto delle partecipa-
zioni di Interfree e Policom  da azionisti di m inoranza. 

Di fatto la quotazione è avvenuta in  un  m om ento in  cu i le pro-
spettive su lla  new  econom y andavano calando, e CDC, solida
società  di in form atica tradizionale, ha r isen tito dell’incertezza
connessa alla  volatilità  delle nuove im prese operan ti nel nuovo
m ercato. Aveva pensato, invece, di poter  sfru ttare il suo grado di
consolidam ento nel settore al fine di ottenere una buona collo-
cazione azionaria: lo stesso presidente, in  fase di quotazione, si
dim ostrava, in fatti, m olto determ inato a tener distin ta la propria
im presa da quelle che defin iva in  fase di start-u p. Questo, però,
non  è accaduto. 

156

Tabella 64. Le fonti di finanziam ento u tilizzate da Sesa s.p.a.

Fonti di finanziam ento Fondaz. 1999 2000       Oggi

Finanziam ento personale 1 3 3 3
Auto-finanziam ento – 1 1 1
Credito a lungo term ine – – – –
Credito a breve term ine – 1* 1* 1*
Credito agevolato – – – –
Credito com m erciale – 2 2 2
Nuovi azionisti individuali – – – –
Nuove società azioniste – – – –
Ventu re capital e m erchant banks – – – –

* In  qu esto caso Sesa si appoggia alle banche per ottenere “attu alizzazioni di credito”, 
ottenendo prestiti a 30–60 giorn i che m al si adattano, secondo l’opin ione dei vertici della società, 

alla figu ra di credito a lu ngo o breve term ine.



Da essa possiam o ricavare un  quadro assai articolato, che ha
com e unica indicazione com une il fatto che com unque la quota-
zione è avvenuta per tu tte le im prese in  un  m om ento in  cu i si è
verificata una necessità di espansione. Le m odalità attraverso cu i
la quotazione ha favorito l’espansione sono m olto diversificate.
Altro tratto com une è il fatto che nessuna delle im prese ha indi-
cato nel razionam ento del credito bancario la m otivazione cen-
trale per la quotazione. Con la sola eccezione di Tecnodiffusione,
che doveva attuare un  costoso piano di acqu isizione, nessuna
im presa ha fatto notare difficoltà connesse al reperim ento di capi-
tale finanziario per la gestione delle attività di produzione.

Nel caso di CHL troviam o l’indicazione più  com plessa di m oti-
vazioni. Certo la quotazione ha rappresentato un  m odo di repe-
rire finanziam enti, m a ha avuto com e obiettivo prim ario di acqui-
sire visibilità  per  una società  che ha sede relativam ente decen-
trata . L’im presa ha inoltre acqu isito visibilità  e repu tazione nei
confronti dei clien ti e dei possibili partners, ed ha ottenuto la pos-
sibilità  di fru ire del m eccanism o dello scam bio di azion i.

Nel caso di Dada le m otivazioni principali che hanno condot-
to alla  quotazione sono due: a) u tilizzare il m eccan ism o dello
scam bio azionario per  attuare un’espansione del gruppo attra-
verso l’acquisizione del controllo di piccole im prese operan ti in
varie n icch ie del segm entato m ercato delle ICT, attuato esclusi-
vam ente attraverso lo scam bio di azion i; b) acquisire visibilità  nel
m ercato ICT, potenziando il m archio Dada.

Dalle dich iarazione di CHL e Dada em erge in  m odo m olto net-
to la connessione tra quotazione e prom ozione del m archio. La
quotazione determ ina natu ralm ente un ritorno in  term in i di m ag-
giore visibilità  dell’im presa a livello nazionale ed in  m inore m isu-
ra in ternazionale. Più  com plesso invece il m eccanism o che por-
ta al rafforzam ento della reputazione dell’im presa su l m ercato. In
un  sistem a com e quello italiano, caratterizzato da piccole e m edie
im prese, sottoporsi alle procedure per la quotazione rappresenta
probabilm ente un  segnale efficace ed au toselettivo. Per  essere
quotate le im prese devono infatti sottoporsi a  m eccanism i di con-
trollo finanziario preventivi, acquisendo un  r iconoscim ento su i
r isu ltati già ottenu ti, e devono soprattu tto sottoporsi ad un  tra-
sparen te controllo periodico su lla propria situazione econom ica.
Lo specialista  deve in fatti effettuare su ll’em itten te due analisi
finanziarie annuali, corredate da stim e previsionali e da com pa-
razioni con  le stim e precedenti.

Il caso di Tecnodiffusione appare alm eno parzialm ente diver-
so. Al m om ento della quotazione Tecnodiffusione si poneva l’o-
biettivo di consolidare la posizione occupata nel settore della
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essere r icondotta a patterns com uni. Forse il tratto prevalen te è il
r icorso al credito di breve periodo ed al credito com m erciale, che
accom una tu tte le im prese eccetto Dada. Per  questo le im prese
ricorrono alla  pratica del m u ltibanking: Sesa che ha un  legam e
strettissim o con  5 diversi istitu ti bancari da cu i ottiene essen-
zialm ente credito a brevissim a scadenza, Tecnodiffusione Italia
è clien te di 12 banche, CDC di 13 e CHL di 15. Dada, per le scelte
finanziar ie fortem ente con trar ie all’indebitam ento sopra r ipor-
tate, attualm ente non  ha alcun  rapporto con  gli istitu ti di credito
e costitu isce, per questo, un  caso a parte. Abbiam o d’altra parte
visto com e la connessione tra quotazione e sviluppo sia declina-
ta in  m odo m olto differenziato nelle diverse im prese, in  un  in ter-
vallo com preso tra la strategia, per così dire, tradizionale di Tec-
nodiffusione e l’ingegneria finanziaria di Dada.

Cercherem o adesso di approfondire le ragioni che hanno por-
tato le im prese alla  scelta  di quotarsi o m eno, e di vedere com e
queste decision i abbiano influenzato le loro perform ances.

6.4 Perché le  imprese delle  ICT si quotano – o non si quotano
– in Borsa?

Già da quan to abbiam o scr itto finora  em erge che la  scelta  di
quotarsi non  ha  trovato la  sua  ragion  d’essere nel solo reper i-
m en to d i m ezzi finanziar i, m a ha  rappresen ta to una  par te
im portan te delle stra tegie di sviluppo di ciascuna im presa. Nel-
la  tabella  65, dopo avere raccolto le dich iarazion i delle im prese
al proposito, abbiam o r ipor ta to per  ciascuna im presa  le m oti-
vazion i della  quotazione, secondo uno schem a m utuato da Giu -
dici e Palear i (2000).
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Tabella 65. Le m otivazioni della scelta di quotazione nel Nuovo Mercato

Motivazioni Dada CHL Tecnodiffus.   CDC

Necessità di crescita Sì Sì Sì Sì*
Sfru tt. la  visibilità  già acquis. nel settore No Sì No No
Fiducia dei m ercati azionari No Sì No Sì*
Rafforzam ento del team m anageriale No Sì No No
Otten . contatti con  nuovi clien ti e vendit. No Sì No No
Accedere a nuovi finanziam enti No Sì Sì Sì*
Ottenere una m aggiore visibilità Sì Sì Sì No
Fruire dei m eccanism i finanz. assoc. Sì Sì No No

* Dati ricavati da articoli giornalistici riportanti le opin ioni dei vertici delle società.



ziare, all’in terno del settore ICT, le specificità delle singole azien-
de. La paura di ottenere valu tazioni al pari delle altre società di
recente costituzione e la convinzione di in traprendere una stra-
da che avrebbe legato i r isu ltati della società a quelli di im prese
“non particolarm ente solide” hanno fatto optare la proprietà per
una scelta finanziaria conservatrice. 

Sesa non ha, infatti, avvertito la necessità di accrescere la pro-
pria visibilità o credibilità: l’esperienza che può vantare nel setto-
re costitu isce già un biglietto da visita più  che sufficiente di fron-
te a possibili clien ti o partners. Per Sesa la quotazione avrebbe
significato solo un’operazione tesa al reperim ento di liquidità, m a
con la contropartita di un  forte rischio per la posizione occupata
nel m ercato. Il consolidam ento, fru tto di un’attività quasi tren-
tennale è una variabile difficile da valutare in  un settore che pre-
m ia le potenzialità fu ture: l’essersi sentita m essa sullo stesso pia-
no di società giovanissim e l’ha spinta a perseguire una strada che
la tenesse distin ta dalle concorren ti, verso le quali non  nutriva
alcuna fiducia rispetto alla reale potenzialità di sviluppo. Oggi, di
fronte al crollo dei titoli delle società operanti nel settore ICT, Sesa
si dichiara soddisfatta della scelta com piuta senza rim pianti.

A quanto r iferito finora si potrebbe obiettare che si presen ta-
no, com unque, casi di società  che van tano m olti ann i di espe-
rienza nel settore, che ugualm ente hanno deciso di procedere alla
quotazione. Si può però afferm are che in  tu tti questi casi non  è
dato r iscontrare un  ritorno in  term in i di crescita com e quello che
può presentare, ad esem pio, Dada. Il fattu rato di CDC (costitu i-
tasi nel 1986 e rappresen tan te una delle società  di m aggiori
dim ensioni del settore), ad esem pio, era di 1.020 m iliardi di lire
nel 2000 (la quotazione nel Nuovo Mercato di CDC è avvenuta il
6 luglio 2000) e la previsione per il 2001 è di 1.200. I r icavi da ven-
dite sono calati da 282.167 m iliardi nel prim o tr im estre del 2000
a 265.386 nello stesso periodo del 2001. Questo conferm a che le
potenzialità  della scelta di quotarsi nel Nuovo Mercato sono più
da valu tare alla  luce degli effetti collegati ad esso (quali quelli
appena ricordati: visibilità, ecc.) che per i m ezzi finanziari da que-
sto offerto. Il punto è che la realtà italiana delle società tecnolo-
giche poggia su  un  m ercato ancora in  via di consolidam ento: l’ef-
fetto visibilità  e credibilità  è m olto forte, m a l’instabilità , dovuta
alla  com posizione degli investitori che lo frequentano, lo rende
ancora fragile. Il r isch io a cu i questa situazione sottopone un’a-
zienda consolidata  è sicu ram ente m aggiore di quello che un’a-
zienda di recente costituzione riesce ad avvertire, stim olata dal-
l’effetto visibilità-credibilità . In  altre parole, società  di recen te
costituzione possono ottenere vari effetti dalla quotazione: la pos-
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m icroinform atica, senza avvertire la necessità di am pliare o diver-
sificare il proprio am bito di operatività. Questo consolidam ento
doveva passare attraverso l’acquisizione di concorrenti di dim en-
sioni rilevanti, com e Vobis. Per questo la Borsa ha perm esso l’ap-
porto di capitali freschi da u tilizzare nei processi di acquisizione
che sono stati m essi in  atto senza ricorrere allo scam bio di azioni.

Per quanto concerne la quotazione, i vertici di CDC hanno a
più  r iprese spiegato che l’operazione di collocam ento in  Borsa
non aveva lo scopo di reperire m ezzi finanziari per potenziare il
proprio segm ento tradizionale di a ttività . Lo scopo era invece
quello di reperire ingenti r isorse finanziarie per in iziare la forn i-
tu ra di servizi in tegrati con  più  catene di distr ibu tori, e per svi-
luppare un  nuovo settore di attività relativo alla telefonia m edia-
ta da In ternet. In  m odo del tu tto sim ile a quanto abbiam o visto
per Tecnodiffusione la quotazione è avvenuta in  conseguenza di
una decisione strategica di crescita – qu i per differenziazione – di
una im presa orm ai in  fase di m aturità per quanto r iguarda le atti-
vità di produzione consolidate. 

A questo punto appare delinearsi la  possibilità  di distinguere
due diverse strategie connesse alla quotazione e correlate alla fase
di sviluppo dell’im presa. Per le società di recente costituzione la
quotazione ha rappresen tato una possibilità  di sviluppo accele-
rato, favorendo l’attuazione di un’aggressiva politica  di espan-
sione in  m ercati già presidiati e di en trata in  nuove n icch ie  delle
ICT, attraverso l’acquisizione m irata di piccole im prese. Sia CHL
che Dada presen tavano una consistenza econom ica assai m ode-
sta prim a della quotazione – basti confrontare i circa 9 m iliardi
di fattu rato di Dada nel 1999 con  i 600 m iliardi di Sesa. Di fatto
l’ingresso nel Nuovo Mercato ha perm esso alle società di ottene-
re una capitalizzazione eccezionale r ispetto alla consistenza del-
le stesse società al m om ento della quotazione. La quotazione ha
inoltre dato di colpo visibilità  e reputazione alle nuove im prese
favorendo il processo del loro consolidam ento su l m ercato. 

Dopo aver dato conto delle opin ioni espresse dalle società che
si sono quotate nel Nuovo Mercato, prendiam o in  considerazio-
ne il parere critico espresso da Sesa, che ci aiu terà a suggerire un’i-
potesi in terpretativa del fenom eno in  esam e. Com e abbiam o
visto, Sesa è uno dei pion ieri del settore ICT in  Italia; la  sua sto-
ria finanziaria è im prontata su ll’au tofinanziam ento e su l credito
a brevissim o term ine. Ciò che ha spin to tale im presa a non  in tra-
prendere finora la  strada della  quotazione è stata  proprio la
volontà di non accom unarsi alle concorrenti dal punto di vista del-
l’im m agine. Il Nuovo Mercato appare ai nostri in terlocutori anco-
ra instabile e soggetto a  specu lazion i, non  in  grado di differen-

160



la  quotazione, il fa ttu rato si è quadruplicato e i clien ti sono
aum entati di 5 volte. Solo nei prim i tre m esi del 2001 il fattu rato
ha realizzato un  +146% rispetto allo stesso periodo dell’anno pre-
cedente. A ciò si può aggiungere che, a dieci giorn i dalla quota-
zione, il titolo guadagnava ben  il 43%. Appare qu indi evidente il
r itorno in  term in i di capitalizzazione e la visibilità  ottenuta con
l’ingresso in  Borsa. La quotazione è stata un’occasione per ren-
dersi visibile, consolidare la fiducia nelle potenzialità della società
e reperire finanziam enti per progetti di sviluppo al fine di am plia-
re l’offerta di servizi In ternet tram ite la diversificazione e l’acqui-
sto di società del settore. 

Anche per  CHL è r iscon trabile una tendenza alla  crescita ,
accelerata dalla quotazione (tabella 67). L’effetto su l fattu rato è
stato consisten te, m a m eno pronunciato r ispetto a Dada. L’obiet-
tivo dich iarato della quotazione era, per am m issione della stessa
società, quello di rendersi visibile. Anche in  conseguenza di que-
sta m aggiore visibilità è stata resa possibile la diversificazione del-
l’attività verso la forn itura di servizi e-com m erce ad im prese ter-
ze, sfru ttando una piattaform a divenuta una sorta di standard de
facto del m ercato ICT.

Il caso Tecnodiffu sione presen ta , a l solito, qualche in teres-
san te par ticolar ità (tabella 68). Anche in  questo caso possiam o
notare un  fa ttu ra to e un  volum e di r icavi dalle vendite quasi rad-
doppia ti, m a possiam o an ch e n otare u n  for te in crem en to n el
num ero dei d ipenden ti che ha  accom pagnato il processo di cre-
scita . A d ifferen za  d i Dada  e CH L, Tecn odiffu sion e opera  n el
segm en to ICT – qu ello dell’assem blaggio d i PC – ch e r ich iede
una m aggiore in tensità  d i lavoro. In  questo caso dunque è l’in -
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sibilità  di farsi conoscere, l’aum ento della fiducia del m ercato in
una società che si dim ostra dinam ica nella conduzione della pro-
pria strategia finanziaria, la  possibilità  di agire in  un  m ercato che
consente l’accesso a nuovi m ezzi per il sosten im ento di politiche
di espansione (scam bio di azion i) e una capitalizzazione senz’al-
tro determ inan te in  proporzione alla  propria  consistenza. Le
società già consolidate percepiscono questi effetti in  m aniera infe-
riore, r isu ltando già in  possesso di una buona parte degli obietti-
vi cu i tendono le società più  giovani. Si potrebbe dire che queste
u ltim e effettuano la loro scelta in  una situazione contraddistin ta
da bassi r isch i e alti benefici fu turi, m entre, per le società già con-
solidate, i term in i della proposizione se non  si invertono alm eno
si equivalgono.

Le società consolidate presen tano, così, una più  alta possibi-
lità  di non  dare luogo a quei m eccanism i che hanno determ inato
la crescita esponenziale delle giovani concorren ti, subendo, per
contro, un  più  alto r isch io in  term in i di m essa in  discussione del-
la propria posizione.

6.5 I risultati econom ici
Dopo aver valu tato le m otivazioni delle scelte finanziarie del-

le im prese, passiam o ora ad analizzare i r isu ltati che queste han-
no consegu ito in  tre m om enti cruciali della  loro evoluzione: la
fondazione, l’anno precedente e l’anno successivo alla quotazio-
ne. Abbiam o infine considerato i dati più  recenti disponibili, quel-
li per il I sem estre 2001. Per ciascuno di questi m om enti abbia-
m o considerato il fattu rato, il num ero di clien ti ed il num ero di
dipendenti di ciascuna im presa.

Nella tabella 66 è facilm ente verificabile la spin ta che la quo-
tazione di Dada ha dato alla dim ensione del suo giro d’affari. Dopo
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Tabella 66. I risu ltati econom ici di Dada s.p.a.

Fatturato                     N. di                     N. di
(miliardi di lire) clienti                 dipend.

Fondazione 1995 0,800 <100 <10

Prim a della quotazione 1999 9,320 9.500 aziende
500.000 registraz. 30

Dopo la quotazione 2000 37,530 30.000 aziende
2.500.000 registraz. 80

I sem estre 2001 26,489 n. d. 170

Tabella 67. I risu ltati econom ici di CHL s.p.a.

Fatturato                      N. di                     N. di
(miliardi di lire) clienti                 dipend.

Fondazione 1993 2,0 n .d. 3

Prim a della quotazione 1999 84,4 416.066 registraz.
153.805 clien ti 50

Dopo la quotazione 2000 176,2 646.234 registraz.
223.690 clien ti 80

I sem estre 2001 76,0 n .d. 106



I dati relativi a Sesa servono a m ostrare com e le variabili deter-
m inanti le scelte finanziarie di un’im presa di recente costituzio-
ne divergano da quelle di ch i occupa già una posizione consoli-
data  nel m ercato. Possiam o notare in fatti un’im presa con  un
num ero di clien ti consolidato, con  un  fattu rato in  crescita costan-
te e con  un  num ero di addetti anch’essi in  crescita. Si deve inol-
tre considerare che i clienti sono esclusivam ente im prese che sono
legate alla società da un rapporto di lungo periodo. Probabilm ente
proprio in  questo legam e stretto con  il clien te è da r icercare il van-
taggio com petitivo di una società ICT tradizionale che opera nel-
la forn itura di soluzioni cu stom izzate per i problem i gestionali.

Per Sesa il m ercato di riferim ento appare orm ai delineato. La
volontà è quella di consolidare i risu ltati già raggiunti e di investi-
re in  r icerca, per offrire soluzioni m igliori a  clien ti dim ostratisi
capaci di instaurare un rapporto continuativo. Questo garantisce
alla società un buon livello di stabilità e la possibilità di pianifica-
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crem en to d i m an odopera  a  m isu rare il raggiu n gim en to d i u n
obiettivo di crescita  in terna , non  r ivolta  a lla  d iversificazione in
segm en ti con tigu i delle ICT.

I dati r iflettono dunque quanto abbiam o visto in  precedenza:
la scelta di quotarsi in  questo caso ha r isposto ad una logica difen-
siva di rafforzam ento della  posizione nel m ercato della  produ-
zione e vendita di PC. Tale rafforzam ento è stato reso necessario
dalle dinam iche recenti di quel m ercato dove si registra una cre-
scita della dim ensione m edia delle im prese, perseguita attraver-
so politiche di fusione ed acquisizione.

I r isu lta ti d i CDC sono com plessivam en te quelli m eno br il-
lan ti, com e em erge anche dai dati d i b ilancio r icordati in  pre-
cedenza. Com e abbiam o visto, la  spin ta  a lla  quotazione di CDC
e Tecnodiffu sione è il r isu lta to di esigenze in  larga  par te com u-
n i. Nelle m otivazion i CDC appare, qu indi, sim ile a l caso Tecno-
diffusione m a, quan to a ll’im patto avu to su l m ercato, i suoi r isu l-
ta ti sem brano essere sta ti in fer ior i. Molto ha  con ta to il m om en-
to in  cu i le due società  hanno procedu to a lla  quotazione. A fron -
te delle perdite registra te da  CDC, Tecnodiffu sione ha  ottenu to
un  valore m edio ponderato del propr io titolo nel corso del 2000
che ha  superato quello d i collocam en to del 327%, beneficiando
del m om en to favorevole dei m ercati rela tivo a i pr im i m esi del-
l’an n o. CDC h a , in vece, effettu a to il su o in gresso in  Borsa  il 6
luglio del 2000, registrando un  consisten te r ibasso nella  sua  pr i-
m a giorn a ta , ed  a ttestan dosi a  fin e an n o su  u n  va lore d i poco
super iore a  quello della  quotazione (35,10 Euro con tro i 34 di
cinque m esi pr im a).
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Tabella 68. I risu ltati econom ici di Tecnodiffu sione Italia s.p.a.

Fatturato           N. di       Ricavi da vendite       N. di 
(m iliardi di lire )    clienti (m ilioni di lire )     dipend.

Fondazione 1988 n .d. n .d. n .d. n .d.

Prim a della quotaz. 1999 198,7 n .d. I sem estre 1999
73.600 97

Dopo la quotazione 2000 347,0 n .d. I sem estre 2000
152.200 237

I sem estre 2001 259,3 n .d. I sem estre 2001
257.600 527*

* Dati com prensivi delle 290 assu nzioni negli stabilim enti di Scarm agno (Torino).

Tabella 69. I risu ltati econom ici di CDC s.p.a.

Fatturato         N. di     Ricavi da vendite       N. di 
(m iliardi di lire )  clienti (m ilioni di lire )     dipend.

Fondazione 1986 n .d. n .d. n .d. n .d.

Prim a della quotaz. 2000 1.020 n.d. I tr im . 2000 390 gruppo
282.167 316 nel sett.

distr ibuz. 
Inform atica

Dopo la quotazione – 1.200         1.200.000 I tr im . 2001         562 gruppo
Oggi 265.386 391 nel sett. 
Prevision i 31-12-2001 distr ibuz. 

Inform atica

Tabella 70. I risu ltati econom ici di Sesa s.p.a.

Fatturato                     N. di                     N. di
(miliardi di lire) clienti                 dipend.

Fondazione 1972 < 0,100 10 2
1999 600 10.000 350
2000 750 10.000 400
Prevision i 31-12-01 900 10.000 400



sa caratterizzazione può forse essere colta facendo riferim ento,
in  m odo più  canonico, al ciclo di vita dell’im presa. Una delle rego-
larità su  cu i gli studiosi concordano è nell’individuare, nelle fasi
di start-u p e di sviluppo im m ediatam ente successivo all’avvio, i
m om enti del ciclo di vita  dell’im presa operan te nelle ICT che
rich iedono m aggiori m ezzi finanziar i. Successivam ente con  la
m aturità , la  satu razione ed il declino le necessità  finanziar ie si
r iducono in  m odo netto fino a scom parire (EC, 1994).

Due delle im prese che abbiam o considerato, CHL e Dada,
quelle che abbiam o defin ito m eno “consisten ti”, stanno attraver-
sando le fasi di start-u p e sviluppo; tu tte le altre possono essere
considerate m ature. Vediam o dunque in  che m odo le variabili
in teressan ti per la scelta in teragiscono diversam ente nelle diver-
se fasi del ciclo di vita dell’im presa. Com inciam o da un’im presa
in  fase di start-u p. L’im presa ha scarsa visibilità  e scarsa reputa-
zione, necessità di accedere a ingenti fon ti finanziarie per lo svi-
luppo. In  questo caso l’im presa potrà  sfru ttare tu tti e quattro i
fattori m enzionati poiché la quotazione: a) le consente di reperi-
re liqu idità in  m odo im m ediato e senza la prestazione di garan-
zie – di norm a difficili da prestare per una giovane im presa. L’au-
m ento di capitale avviene in fatti su lla  base delle aspettative del
m ercato su lle potenzialità  di profitto fu turo dell’im presa, e non
sulle perform ances im m ediate; b) aum enta il suo grado di visibi-
lità  su l m ercato: questo potrà com portare un  aum ento del num e-
ro di clien ti che, in  alternativa, avrebbe rich iesto tem pi più  lun-
ghi ed investim enti ad hoc; c) le fa ottenere un  ritorno im m edia-
to in  term in i di credibilità: le certificazioni necessarie per essere
quotati sono di per sé una garanzia; d) le perm ette di usufru ire di
m eccanism i finanziari in  grado di garan tire un  buon ritm o di cre-
scita anche in  assenza di liqu idità, quali lo scam bio di azion i. 

Rispetto ai van taggi attesi i r isch i della quotazione non  sono
così r ilevanti. Al m assim o la quotazione potrebbe non  prem iare
le sue prospettive di sviluppo: l’im presa non  perde né visibilità  né
credibilità nel m ercato – è ancora troppo giovane –, non m ette cioè
in  pericolo una solida posizione di m ercato. In  ogni caso un  fal-
lim ento in  r ifer im ento alle prospettive attese non  pregiudica la
possibilità  di r icorrere alle più  tradizionali vie di sopravvivenza e
crescita delle im prese del capitalism o italiano. 

Anche una im presa in  fase di m aturità o, con  la nostra espres-
sione im precisa, con  un  grado di consolidam ento relativam ente
elevato, dovrà valu tare atten tam ente costi e benefici della quota-
zione. In  questo caso i costi sono sicuram ente superiori a  quelli
in  cu i incorre una giovane im presa: si pensi – nei term in i del
nostro m odello stilizzato – per esem pio al solo r isch io di perdere
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re la propria produzione senza esporsi a rischi congiunturali. Per
contro Sesa ha visto nella quotazione una scelta rischiosa, in  gra-
do di rom pere il sentiero di crescita legato alla sua storia. 

A differenza di Sesa, Dada e CHL hanno avvertito com e deter-
m inante per il loro sviluppo l’esigenza non  solo di am pliare il pro-
prio giro d’affari, m a anche di diversificarsi nei segm enti più  dina-
m ici delle ICT. La quotazione è apparsa la r isposta corretta a que-
sta esigenza. Per CDC e Tecnodiffusione la scelta di quotarsi sem -
bra invece la r isposta alle esigenze di concentrazione ed espan-
sione em erse nel m ercato più  tradizionale delle ICT, quello del-
l’assem blaggio e vendita dei PC. 

6.6 Conclusioni
Il settore ICT ita liano si è dim ostrato capace di a ttirare le

attenzion i degli investitor i, facendo decollare il giovane Nuovo
Mercato au torizzato con  delibera della  Consob n . 11808 del 27
gennaio 1999. Le aspettative su i r isu ltati di questo nuovo settore
di m ercato sono state am pliate dall’ottim ism o degli esperti finan-
ziari e dall’effetto trascinam ento che il NASDAQ ha prodotto su l-
la realtà italiana. I prim i due anni di attività del m ercato sono sta-
ti caratterizzati da un’euforia che ha fatto lievitare le valu tazioni
d’ingresso delle società tecnologiche. Questo ha rappresentato per
le im prese del settore un  forte incentivo alla quotazione.

Nel caso delle im prese toscane abbiam o visto com e l’accesso
a nuove fonti di finanziam ento non sia stato l’unica ragione a spin-
gere alcune delle società analizzate verso la quotazione. Da quan-
to abbiam o visto finora sem bra anzi che le società che sono riu-
scite ad ottenere i m igliori r isu ltati siano state quelle che hanno
saputo valorizzare gli aspetti, per così dire, di contorno rispetto
al reperim ento di r isorse finanziarie. Nel testo abbiam o fatto r ife-
rim ento a tre di questi aspetti: la  visibilità  dell’im presa su l m er-
cato, la  reputazione e la possibilità  di fru ire dello scam bio di azio-
n i. Oltre alla capitalizzazione, questi rappresentano i fattori ch ia-
ve del successo che il Nuovo Mercato ha potu to accordare ad alcu-
ne delle società quotate. 

Un m odo possibile di generalizzare i ragionam enti svolti nel
corso di questo capitolo è ten tare, in  m odo non  form alizzato, di
spiegare la scelta di quotarsi o non  quotarsi da parte delle im pre-
se, connettendola a  quello che nel testo abbiam o ch iam ato in
m odo evocativo il grado di consolidam ento dell’im presa. Per gra-
do di consolidam ento abbiam o in teso un  m ix di aspetti caratte-
r izzan ti l’im presa: l’età, la  dim ensione, il grado di penetrazione
nel m ercato, la  stabilità  del posizionam ento nel m ercato. La stes-
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più  r iprese i nostr i in terlocutori hanno sottolineato la necessità
di m antenere in  ogni caso il controllo com pleto delle attività.

Dal nostro r istretto cam pione em erge d’altra  parte un  r idi-
m ensionam ento del giudizio negativo delle im prese ICT nei con-
fronti delle banche. In  Giudici e Paleari (2000) oltre il 90% delle
im prese esprim eva un  giudizio negativo su l sistem a bancario. Nel
cam pione tu tte le im prese – con  la particolare eccezione di Dada
che non  è m ai r icorsa al credito bancario –, quotate e non , non
hanno indicato particolari problem i nell’accesso al credito ban-
cario – com unque lim itato al credito di breve e brevissim o perio-
do. La scelta  di quotarsi è da attr ibu irsi ad una strategia finan-
ziaria  e di sviluppo com plessa, piu ttosto che ad una r isposta di
second best r ispetto alla possibilità  di r icorrere al credito. Tutte le
im prese hanno, in fatti, dich iarato di in trattenere buoni rapporti
col sistem a bancario, che com unque con tinua a  dispensare
sostanzialm ente solo credito a breve term ine e dunque, alm eno
nel breve periodo, sem bra aver im parato a valu tare l’inconsisten-
za delle im prese tecnologiche.

NOTE
1 Le indagini sul tem a del finanziam ento alle im prese ICT, m a più  in  generale

quelle relative al tem a del finanziam ento di im presa, sono condotte al di fuori di
un contesto teorico preciso. Ciò determ ina una forte varietà di strum enti ed una
sostanziale fram m entazione del quadro non solo dei risultati, m a anche delle m eto-
dologie adoperate. 

2 Con il term ine sponsor si indica una banca, un interm ediario ex art. 107 T.U.L.B,
una Sim  o un’im presa di investim ento com unitaria o extracom unitaria, scelta tra i
m em bri della direzione del consorzio incaricati dell’offerta al pubblico delle azioni
o fra i soggetti incaricati del collocam ento dei titoli presso gli investitori istituzio-
nali. Il suo com pito è quello di svolgere una funzione di controllo sulla quotazione
della società nel Nuovo Mercato, avvalendosi, se lo ritiene necessario, dell’opera di
una società di revisione contabile, attestando per iscritto: di aver com unicato alla
Borsa tutti i dati in  suo possesso sulla società; di aver inform ato gli organi societa-
ri dell’em ittente circa la responsabilità ed obblighi connessi alla quotazione; di aver
verificato l’istituzione, da parte della società, di procedure tali da consentire la perio-
dica e tem pestiva disponibilità di un esaustivo quadro econom ico e finanziario del-
la società; di essersi convinto che i dati previsionali esibiti dall’em ittente, sul prim o
periodo di attività successivo alla presentazione della dom anda di am m issione, sono
stati redatti a seguito di attenta ed approfondita analisi docum entale delle prospet-
tive econom iche e finanziarie dell’em ittente; che il collocam ento avverrà secondo
le regole della m igliore prassi nazionale ed internazionale.

3 Con il term ine specialista si indica un interm ediario am m esso alla negoziazio-
ne che svolge due funzioni. Da una parte espone continuativam ente prezzi in  acqui-
sto o in  vendita delle azioni dell’em ittente, con scarti non superiori ad una percen-
tuale prestabilita dalla Borsa. In questo suo prim o com pito, lo specialista funge quin-
di da m arket m aker. D’altra parte svolge una funzione di analista: è tenuto a pre-
sentare due analisi finanziarie annuali sull’em ittente, corredate da stim e previsio-
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visibilità  e repu tazione in  caso di fallim ento della  procedura di
quotazione. Ed anche i benefici attesi sono m inori: innanzitu tto
il r itorno in  term in i di capitalizzazione deve essere m olto eleva-
to – nei term in i del nostro esem pio: il r itorno elevato per  Dada
sarebbe un  risu ltato m olto m odesto per Sesa. A questo si aggiun-
ga il r idotto effetto positivo in  term in i di visibilità  e credibilità ,
data la sua presenza già consolidata nel settore. La possibilità  di
fru ire dello scam bio di azion i, in fine, può in teressare o m eno alla
società, a  seconda della strategia perseguita in  quel determ inato
m om ento. Per una società con  una presenza consolidata nel m er-
cato la quotazione risu lterebbe così determ inata in  gran  parte dal-
la necessità di reperim ento di m ezzi finanziari straordinari – alm e-
no rispetto alle strategie u tilizzate in  passato – in  concom itanza
con  m om enti critici della sua strategia. Abbiam o visto com e sia
Tecnodiffusione che CDC abbiano u tilizzato la quotazione per il
rafforzam ento della propria posizione su l m ercato attraverso l’ac-
quisizione di altre società.

È  proprio questo il dato che ci sem bra opportuno sottolinea-
re: m entre per le società in  fase di start-u p nel settore ICT la quo-
tazione appare una scelta  che, com unque vada la  collocazione,
avrà un  effetto positivo in  term ini di visibilità e credibilità, per una
società m atu ra la  quotazione dovrà essere il r isu ltato di una scel-
ta più  atten ta alle circostanze determ inanti il m om ento in  cu i la
stessa scelta viene operata e agli obiettivi di lungo periodo. 

Dunque, in  accordo con  quan to r ilevato in  preceden ti r icer-
che, siam o riusciti a individuare un  legam e tra fasi di sviluppo del-
le im prese ICT e decisione di r icorrere a  strategie com plesse di
finanziam ento, com e il r icorso alla quotazione in  Borsa. Rispet-
to a precedenti r icerche condotte su llo stesso cam po di indagine
abbiam o in trodotto alcune qualificazion i che perm ettono una
m aggiore com prensione della  scelta  delle im prese. Abbiam o in
particolare notato che la scelta di quotarsi non  avviene al solo fine
di reperire capitali, bensì in  relazione ad obiettivi di acquisizione
di visibilità  e credibilità  su l m ercato, e anche in  relazione alla pos-
sibilità  di acquisire strum enti per operare in  m odo più  aggressi-
vo su l m ercato finanziario (scam bio di azion i).

Un  altro dato conferm ato dalla  nostra  indagine r ispetto a
quanto r ilevato, per esem pio, da Giudici e Paleari (2000) è l’in te-
resse degli im prenditori a  m antenere il controllo personale su lle
società. Le varie configurazioni societarie delle im prese quotate,
e a m aggior ragione la configurazione dell’unica im presa non quo-
tata, sono disegnate al fine di assicurare un  controllo stretto del-
l’im prenditore-fondatore-m anager su ll’im presa. La quota di capi-
tale flottan te in  Borsa per tu tte le quotate è in fatti m odesta; ed a
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7.

L’area di Prato: tecnologie 
in form atiche e sistem a produttivo

7.1 Prem essa

L’analisi delle caratteristiche del sistem a innovativo pratese si
propone di r ilevare il grado di diffusione di innovazioni tecnolo-
giche di processo, appartenenti all’area delle ICT, all’in terno del
tessu to im prenditoriale del sistem a tessile, e di evidenziarne in
particolare le m odalità  di in troduzione e i m eccan ism i di in te-
grazione a livello di filiera che possano assum ere r ilevanza stra-
tegica e dunque costitu ire fon te di valore aggiunto e di van taggio
com petitivo.

Le pecu liar ità  del con testo econom ico locale rendono par ti-
colarm en te com plessa  u n ’an alisi pu ram en te qu an tita tiva  dei
fabbisogn i e delle esigenze delle rea ltà  produ ttive del d istretto
in  term in i d i tecnologie in form atiche e della  com un icazione. Il
sistem a pra tese si p resen ta  in fa tt i com e u n  in siem e d i rea ltà
im prenditor ia li eterogenee, in  cu i convivono im prese ben  stru t-
tu ra te accan to a  rea ltà  p iu ttosto sem plici e poco organ izza te,
con  livelli d i specia lizzazione m olto elevati in  ciascuna delle fasi
della  filiera . Ciò che tu ttavia  cara tter izza  il d istretto com e siste-
m a è l’in siem e delle relazion i e dei flu ssi d i in form azione che si
vengono ad in stau rare e con tinuam en te circolano fra  i var i a tto-
r i ch e lo com pon gon o: qu esta  form a d i n etw ork in g basa ta  su
conoscenze e linguaggi specifici, e m ediata  dal legam e terr ito-
r ia le, va  a  con figu rare una  form a di organ izzazione della  pro-
duzione a  rete.

Il d istretto è sta to in vestito da  u n a  pr im a fase d i cam bia-
m en to tecnologico nel corso degli ann i Ottan ta  ed a ll’in izio degli
ann i Novan ta, parallelam ente alle strategie di aggiustam ento nei
con fron ti d i una dom anda sem pre più  var iabile ed or ien ta ta  ver-
so produzion i non  tradizionali. In  linea  generale il processo ha
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nali e da com parazioni con le stim e precedenti. Deve, inoltre, procedere alla pub-
blicazione di analisi in  occasione della diffusione di dati trim estrali o di particolari
eventi societari che coinvolgano l’em ittente. Deve, infine, organizzare, alm eno ogni
biennio, un incontro tra il m anagem ent dell’em ittente e la com unità finanziaria.

4 Le società sono le seguenti (tra parentesi è indicata la quota di capitale dete-
nuta da Dada): Clam m  s.r.l. (100%), Sconti (100%), 100 links (100%), Barzellette.it
(100%), Mailgate (80%), Cicciociccio s.r.l. (60%), Nuove Officine Digitali s.r.l. (51%),
Aspide s.r.l. (40%), Borse.it (40%), Bid. It s.p.a. (21%), m edi@evo s.r.l. (18%), Inter-
free s.p.a. (10%), Adline s.p.a. (15%), Citylife s.p.a. (10%), Tuttogratis s.p.a. (10%),
Monrifnet s.p.a. (10%).

5 Net Vision  (100%), Adm aiora s.r.l. (60%), Wireles Solu tion  s.r.l. (66%), LCD
s.p.a. (60%), Gruppo Softec (50%), Planetcom m  (50%).

6 Register.it (64%), Quadratica s.r.l. (60%), Geoide s.r.l. (51%), Web2b (37%).
7 Nel giorno del debutto il titolo ha perso il 9,12%.
8 In  quest’ottica i nostri in terlocutori hanno sottolineato l’im portanza e le poten-

zialità di sviluppo connesse alla prevista acquisizione da parte di Fininvest dell’8%
delle azioni Dada.

9 I nostri in terlocutori hanno fatto notare che, a fronte di 60 m iliardi ottenuti in
seguito alla quotazione, CHL ha dovuto investirne ben 30 spesi per finanziare la
quotazione. 

10 I nostri in terlocutori hanno afferm ato che procederebbero alla quotazione
anche nel m om ento attuale. Il m om ento non felice dei m ercati finanziari e la gene-
rale tendenza al ribasso dei titoli tecnologici non farebbe, infatti, venir m eno l’esi-
genza di perseguire una quotazione che rappresenti una scelta di im m agine per
una società in  espansione.

11 Non possiam o quindi presentare l’usuale tabella relativa ai finanziam enti.
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l’ingresso progressivo di Paesi a  m inor  costo della  m anodopera
(Grecia , Tu rch ia , Sud-Est Asia tico) e d i Paesi produ ttor i appar-
tenen ti a ll’area  dei Paesi in  via  d i sviluppo, spostando sem pre
più  per icolosam en te la  com petizione su l prezzo.

7.2 La m etodologia de ll’indagine
Oggetto di questa parte della r icerca è il settore dei servizi ad

alto contenuto tecnologico rivolti alle im prese dell’area pratese,
e in  m odo com plem entare quella parte del settore tessile rappre-
sen tativa della dom anda di nuove tecnologie delle ICT.1

Il lavoro è in iziato con  lo studio del m ateriale relativo all’in -
dustria tessile pratese: da approfondim enti r iguardanti la  stru t-
tu ra della filiera e la divisione del lavoro tra le im prese specializ-
zate che ne fanno parte, si è cercato di r icostru ire i flussi di in for-
m azione che legano i vari attori del sistem a, allo scopo di iden ti-
ficare le aree critiche in  cu i l’im plem entazione di tecnologie vol-
te a  razionalizzare ed ottim izzare ta li flussi potrebbe generare
valore aggiunto per l’in tero sistem a. 

Parallelam ente si è proceduto all’analisi del prim o progetto di
telem atica im plem entato nell’area nei prim i anni Ottanta (SPRINT:
Sistem a Prato Innovazione Tecnologica). Tale indagine è stata vol-
ta all’individuazione delle cause e delle circostanze che im pediro-
no la diffusione delle applicazioni telem atiche nell’area, ed a veri-
ficare se tali fattori critici, prevalentem ente di natura culturale, pos-
sano tutt’oggi im pedire la diffusione delle nuove tecnologie della
com unicazione.

Per  qu esto son o sta te effettu a te 6 in terviste aper te a  testi-
m on i pr ivilegia ti (associazion i d i rappresen tanza ed en ti collet-
tivi; cen tr i d i r icerca  presen ti su l ter r itor io; im prenditor i tessi-
li).2 Sono sta te inoltre in tervista te 10 im prese appar tenen ti a lla
divisione 72 della  classificazione Ista t (1991a). Abbiam o inoltre
considera to i r isu lta ti delle elaborazion i delle in terviste svolte
n ella  Provin cia . Son o sta ti in fin e selezion ati 10 n om in ativi d i
im prese situate a  var i livelli della  filiera  del tessile, delle quali è
stata  analizzata  la  dom anda di nuove tecnologie su lla  base di cr i-
ter i pu ram en te qualita tivi, da ta  la  r istrettezza  del cam pione in
esam e.3

Il questionar io non  stru ttu ra to di indagine che è sta to som -
m in istra to a lle im prese rappresen ta tive dell’offer ta  e della
dom anda di tecnologie ICT nell’area  ha  l’obiettivo di r ilevare da
un  la to quali tecnologie ed applicazion i vengono m aggiorm en-
te sviluppate e prodotte per  le im prese dell’area  di Pra to, e dal-
l’a ltro le tipologie d i im prese u tilizzatr ici, le aree cr itiche d’im -
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determ inato un ’am pia  r istru ttu razione del sistem a produ ttivo
locale, or ien ta to a lla  d iversificazione della  gam m a dei prodotti
e ad  un  m iglioram en to della  qualità  offer ta ; la  r istru ttu razione
del sistem a produ ttivo h a  com por ta to u n a  con trazion e del
n u m ero d i im prese e d i addett i n elle fasi a  m aggior  va lore
aggiu n to – accom pagn ata  da ll’acqu isto d i sem ilavora ti da
im prese esterne a l sistem a locale, a  m inor  costo della  m anodo-
pera  – ed  u n a  crescita  n elle fasi fin a li (t in tor ia , fin issaggio o
nobilitazione del tessu to).

Dal pun to d i vista  dell’in troduzione d i innovazion i tecnolo-
giche, il ra fforzam en to delle fasi d i progettazione e predisposi-
zion e dei cam pion ar i h a  determ in a to u n  au m en to degli in ve-
st im en ti in  am m odern am en to e svilu ppo degli im pian ti e l’a -
dozion e d i tecn ologie per  l’au tom azion e d i p rocesso. Sem pre
negli ann i Ottan ta , a ttraverso la  costituzione dell’associazione
SPRINT (Sistem a Pra to In n ovazion e Tecn ologica), vien e pre-
sen ta to u n  progetto d i in trodu zion e, su  vasta  sca la , dell’in n o-
vazione tecnologica  nel cam po della  telem atica  a ll’in terno del-
l’a rea : l’im plem en tazion e della  tecn ologia  Videotel per  l’in te-
grazion e dei p rocessi p rodu tt ivi e d i com u n icazion e fra  le
im prese fina li e le im prese subforn itr ici dell’area  non  r iscuote
su ccesso e n on  vien e raggiu n ta  la  m assa  cr it ica  d i im prese
necessar ia  per  la  sua  a ttuazione.

L’adozione dell’innovazione tecnologica ha seguito finora un
percorso increm entale: la  diffusione a livello di sistem a di tecno-
logie di processo innovative viene in fatti lim itata  dalla  suddivi-
sione dell’in tero processo produttivo in  fasi distin te e dall’eleva-
to livello di specificità delle com petenze tecn iche di ciascun  ope-
ratore di fase.

Il ruolo stra tegico dell’adozione di innovazion i tecnologiche
a livello di sistem a consiste nella  possibilità  di supporto che que-
ste, in  par ticolar  m odo le ICT, potrebbero forn ire a lle stra tegie
di d ifferenziazione dell’offer ta  ottim izzando il ciclo produ ttivo,
r iducendo il tem po di r isposta  agli ordin i, consen tendo una pro-
gram m azion e p iù  a ffidabile delle lavorazion i e du n qu e delle
consegne. L’adozione stra tegica  di tecnologie e innovazion i nel
cam po dell’in form atica  e della  com un icazione a  suppor to della
gestione di ta li processi presen ta  in fa tti delle grosse potenzia lità
in  term in i d i coord in am en to delle a tt ività  in tern e a ll’a rea ,
andando a  m igliorare le capacità  del distretto in  term in i di r ispo-
sta  agli st im oli p roven ien ti da i m erca ti, d i aggiu stam en to a i
cam biam en ti, d i creazion e e r iprodu zion e d i con oscen za  e d i
know -how im posta  da  un  m ercato in  crescen te espansione. L’as-
sen za  d i sign ifica tive bar r iere a ll’en tra ta  h a  in fa tt i p rovocato
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“incom pleti”: queste im prese dunque m antengono un  m inim o di
capacità produttiva al proprio in terno.

I lan ifici pra tesi svolgono un ’im por tan te funzione nell’am -
bito del m ercato finale, in  quan to coordinano il processo pro-
du ttivo anche a ttraverso a ttività  d i progettazione del prodotto
in siem e a l clien te, defin izion e della  filiera  dei su bforn itor i,
acqu isizione e consegna delle m ater ie pr im e a lle im prese terzi-
ste per  le successive lavorazion i, con trollo dell’avanzam ento del-
l’ordine e della  qualità  del prodotto. In  questo m odo il processo
produ ttivo è perm eato da  un ’organ izzazione in form ale dei flu s-
si d i in form azione basata  su lla  conoscenza personale e su ll’in -
frastru ttu ra  ter r itor ia le, che ne aum en ta  i gradi d i flessibilità  e
le prestazion i in  term in i d i qualità  del prodotto e d i servizio a l
clien te.

In  particolare, l’organizzazione della produzione è stru ttu ra-
ta esclusivam ente attraverso relazioni in form ali e contatti faccia
a faccia  tra  lan ifici e terzisti: ogn i im presa finale fa  fron te alle
variazioni quantitative della dom anda in trattenendo rapporti di
m ercato (di fase) con  una rete piu ttosto am pia di subforn itor i
occasionali, m entre in trattiene rapporti duraturi con  una cerch ia
ristretta di subforn itori più  stabili che garan tiscano un  certo livel-
lo di qualità, rapidità, puntualità, consulenza nella progettazione
del prodotto (Bellandi, 1994).

La  cr isi della  dom an da  d i lan a  carda ta  degli an n i Ottan ta  e
lo spostam en to delle ten den ze m oda  verso prodott i p iù  in n o-
va tivi determ in a  u n  m u tam en to d i d irezion e n elle stra tegie d i
prodotto/m erca to delle im prese fin a li del d istret to, ed  a l tem -
po stesso u n a  m in accia  per  la  com petit ività  e a  volte la  stessa
esisten za  delle im prese dell’a rea , in  pa r t icola r  m odo per  le
im prese a r t igian e situ a te p iù  a  m on te n ella  filiera . La  ten den -
za  a l decen tram en to produ ttivo d i ta li fasi in  Paesi a  basso costo
della  m an odopera  e l’adozion e d i stra tegie d i d iversificazion e
della  produ zion e ed  in n a lzam en to degli stan dard  qu a lita t ivi –
con  par t icola re r ifer im en to a l servizio a l clien te – ten don o ad
a ltera re i ca ra tter i d i om ogen eità  tra  le im prese dell’a rea . A d if-
feren za  ch e in  passa to, il d istret to tessile lavora  m olto oggi su
prodott i m isti (le fib re d i lan a  ven gon o m escola te ad  a ltre fib re
n a tu ra li o sin tetich e, il ca rda to è ora  in  preva len za  da  lan a  n u o-
va), ed  a lcu n e fasi p r im a dedica te a lle lavorazion i trad izion a li
(tessitu ra , m aglier ia , r ifin izion e) adesso lavoran o su  m ater ia li
in n ova tivi, com e tessu t i in  m icrofib re, stam pa ti, tessu to n on
tessu to o tessili tecn ici. Dal pu n to d i vista  dell’organ izzazion e
in tern a  della  produ zion e – da l m om en to ch e a lcu n e d i qu este
lavorazion i r ich iedon o m acch in ar i e com peten ze specifich e
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presa  in  cu i le innovazion i tecnologiche vengono im plem en tate
e l’in tensità  del loro u tilizzo (in  term in i d i spese per  investim en ti
in  in form atica , spese per  R&S, ecc.). Vi è da  aggiungere che le
in terpretazion i e le conclusion i che dall’indagine sono sta te tra t-
te non  hanno una valenza ta le da  poter  essere r icondotte a ll’in -
tero un iverso delle im prese dell’area , m a costitu iscono espres-
sione delle esigenze di quella  par te della  com un ità  pra tese m ag-
giorm en te disposta  a l con fron to su l tem a degli investim en ti in
innovazione tecnologica .

7.3 Caratteristiche  attuali de lla struttura produttiva
Il distretto pratese si presenta com e un’area territoriale ristret-

ta di cu i fanno parte im prese specializzate in  una o poche fasi del
tipico processo di lavorazione dei tessu ti: le caratteristiche fon-
dam entali delle im prese dell’area sono la piccola dim ensione e la
loro estrem a num erosità.

Secon o i da t i In focam ere del IV tr im estre 2000, elabora t i
su  Stock View, n ella  p rovin cia  d i Pra to son o in fa t t i p resen t i
5.028 im prese appar ten en ti a l set tore tessile (il 57,4% del tota -
le del set tore m an ifa t tu r iero), con  u n  n u m ero d i addett i par i a
13.143.

Il bacino pratese rappresenta la m aggior concentrazione del-
l’industria tessile in  Italia. Nel m odello tradizionale gran  parte del
lavoro m anifattu r iero è svolto da im prese cosiddette “terziste”
(ossia subforn itr ici) delle im prese term inali: fra  i terzisti, m olti
sono artigian i, che operano nelle fasi produttive più  a m onte nel-
la filiera – in  particolare, nella tessitura –, altr i sono piccole im pre-
se industr iali che operano nelle fasi a  m aggior valore aggiun to,
ossia filatura, orditura, tin toria e r ifin izione.

Il fa t to  ch e l’a t t ività  com m er cia le, la  p r oget ta zion e d ei
n u ovi p rodot t i e l’organ izzazion e della  p rodu zion e sia  a ssu n -
ta  da  772 azien de fin a li giu r id icam en te d ist in te – in term ed ia r i
del com m ercio  d i p rodot t i tessili, det t i im pan n atori –, ch e su l-
la  ba se d i cam pion a r i a cqu isiscon o gli ord in i e r ea lizzan o il
p rodot to  r icor r en do ad  u n a  fa scia  ben  p iù  am p ia  d i im prese
in d u st r ia li ed  a r t igia n e su b for n it r ici, d à  u n ’id ea  d i com e la
flessib ilità , la  ver sa t ilità  e la  qu a lità , ch e cost itu iscon o i pu n -
t i d i forza  dell’in tero sistem a , sian o for tem en te d ipen den t i da l
fit to  in t r eccio  d i com u n icazion i fr a  i va r i a t tor i ch e n e fan n o
pa r te.

L’attività di produzione ed i rapporti delle im prese della filie-
ra con  il m ercato di sbocco vengono coordinati, oltre che da in ter-
m ediar i del com m ercio di prodotti tessili, anche da lan ifici
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m o visto, queste im prese tendono a  stabilizzare i rappor ti con
le im prese terziste d i fase per  ottenere m aggiore flessibilità  qua-
lita t iva , ed  in oltre d ipen don o in  m odo sem pre p iù  for te dagli
in term ediar i visto l’enorm e a llargam en to verso l’estero dei m er-
cati d i sbocco. Tali im prese sono par ticolarm en te propense a lla
rea lizzazion e d i in vestim en ti per  in n ovazion i d i prodotto e d i
processo produ ttivo.

Im prese diversificatrici. Si tratta di produttori che hanno diver-
sificato totalm ente la propria offerta fino ad uscire, talvolta, dal-
le produzioni tradizionali del distretto: esse si focalizzano su  un
determ inato segm ento di clien tela e cercano di soddisfare con  ele-
vati standard qualitativi tu tte le esigenze del clien te r iguardo al
ciclo produttivo, in  particolar  m odo attraverso la stabilizzazione
delle relazioni con  le im prese di fase (attraverso rapporti di squa-
dra) e con  la clien tela.

Im prese im itatrici. Sono la categoria tu tt’oggi più  diffusa, che
lavora su  im itazione delle strategie di prodotto poste in  essere dal-
le altre categorie di im prese: a  differenza delle im prese innova-
tr ici, tu ttavia, la  loro gam m a di prodotti è più  am pia m a di qua-
lità  nettam ente in feriore, ed offrono scarsi servizi alla clien tela.

Parallelam ente all’adozione di nuove strategie di produzione,
le im prese finali in iziano a differenziarsi adottando nuove form e
di organizzazione della produzione.

Mentre le im prese più  tradizionali, con  l’obiettivo di innalza-
re il livello di qualità in tr inseca dei propri prodotti, m antengono
legam i sem pre più  stabili con  i propri subforn itori – facendo dun-
que sem pre m eno ricorso a subforn itori occasionali nei m ercati
di fase –, le im prese diversificatr ici tendono addirittu ra a conso-
lidare tali rapporti, attraverso l’in tegrazione verticale realizzata
con  la costituzione di gruppi di im prese.

Se in izialm ente un  eccesso di in tegrazione poteva danneggia-
re la flessibilità  del sistem a, specializzato nella produzione di un
singolo tipo di sem ilavorato, di qualità m edio-bassa, innalzando
adesso gli standard di qualità ed accentuando la diversificazione,
le im prese tendono a consolidarsi, data l’enorm e quantità di flus-
si di in form azione da gestire per ogni singolo ciclo produttivo, in
particolar  m odo nelle fasi a  m aggior valore aggiunto, realizzan-
do in  questo m odo im portan ti guadagni in  term in i di scala e di
varietà.

Per  quan to r iguarda le im prese finali p iù  innovative, queste
ten don o addir it tu ra  ad  affran carsi dal m odello d istrettu a le,
gestendo, in  toto o a ttraverso im prese par tecipate, l’in tero pro-
cesso produ ttivo: in tegrando sem pre più  a  m on te nella  filiera ,
queste im prese avver tono un  m aggiore bisogno di investim en ti
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n elle fasi fin a li della  filiera  (fila tu ra , n obilitazion e) dove si con -
cen tra  gran  par te del va lore aggiu n to a l p rodotto sopra t tu t to
in  term in i qu a lita t ivi, m en tre le lavorazion i p iù  gen er ich e pos-
son o essere sottoposte a  fasi con  u n  m in ore livello d i specifi-
cità  – si è determ in a ta  u n a  ten den za  a ll’in tegrazion e delle fasi
p iù  in n ovative da  par te delle im prese fin a li, e la  creazion e tra
qu este d i ret i d i rappor ti p iù  o m en o form ali m a com u n qu e sta -
b ili e selet t ivi. Un  eleva to livello d i qu a lità  r ich iede stan dar -
d izzazion e delle procedu re e velocizzazion e n ella  circolazion e
delle in form azion i: qu esta  sem bra  essere la  cau sa  della  ten -
den za  a ll’in tegrazion e ver tica le da  par te delle im prese fin a li p iù
in n ovative. 

Le stra tegie or ien ta te a lla  d ifferen ziazion e dell’offer ta  ed
all’innalzam en to della  qualità  m edia  del prodotto hanno dun -
que m odifica to la  stru ttu ra  della  d ivisione del lavoro nell’area ,
determ inando il costitu irsi d i legam i più  stabili tra  im prese fina-
li ed  im prese subforn itr ici, essenzia lm en te legati a lla  necessità
di soddisfare standard qualita tivi a ltam en te personalizzati per
ogn i com m itten te.

La ripetitività delle transazioni nel tem po e l’esistenza di rap-
porti di scam bio abitu ali tra im prese finali e im prese di fase dota-
te di particolari m acchinari e com petenze tecn iche specifiche ha
com portato dunque l’instaurarsi di codici di com unicazione
com uni e di una m aggiore standardizzazione delle procedure, tali
da configurare delle vere e proprie reti di im prese di frequen te
anche giuridicam ente correlate.

Le strategie m esse in  atto dalle aziende locali per superare la
crisi del cardato hanno dunque ridotto l’om ogeneità delle im pre-
se finali: queste possono classificarsi com e la r isu ltan te di quat-
tro strategie tipiche.

Im prese tradizionali. Si tra tta  dei produ ttor i che, pun tando
su  com petenze tradizionali, con tinuano a  r ivolgersi a  m ercati
d i n icch ia  d i tessu ti fila ti e cardati d i qualità  m edio-bassa , in  cu i
la  com petizion e è preva len tem en te basa ta  su l prezzo. Qu este
im prese con tin u an o a  produ rre appoggian dosi a lle reti trad i-
zionali d i subforn itu ra  ed  u tilizzano, nei rappor ti con  le im pre-
se terziste, le m odalità  d i com un icazione e d i circolazione delle
in form azion i d i n a tu ra  in form ale t ip ich e del d istretto in du -
str ia le pra tese.

Im prese in n ovatrici. Si tra tta  d i produ ttor i specia lizza ti in
tessu ti nuovi per  l’area , che hanno am plia to la  gam m a in trodu -
cendo un  elevato con tenu to m oda, m iglioram en ti nella  qualità
del servizio a lla  clien tela  in  term in i d i rap id ità , pu n tu a lità  ed
affidabilità  qualita tiva  della  consegna dell’ordine: com e abbia-
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diviso il ciclo produ ttivo, su lla  base della  for te professionalità
tecn ica  di questi operator i, determ ina un ’adozione dell’innova-
zione di tipo increm en tale, p iu ttosto che radicale (Ciborra-Lan-
zara , 1994). Inoltre, i da ti con ferm ano che solo poch i lan ifici a
Prato hanno in trodotto sistem i au tom atici d i m ovim en tazione,
stoccaggio e prelevam en to dei m ater ia li,4 e dalle in terviste rea-
lizzate queste r isu ltano essere le im prese più  innovative e m ag-
giorm en te in tegrate.

La conclusione che si può trarre è che le dinam iche di ado-
zione dell’innovazione seguano una dinam ica di tipo increm en-
tale, e vengano im plem entate in  “sottosistem i” dell’in tero siste-
m a tessile, ossia da reti più  o m eno form ali di im prese trasversa-
li r ispetto alla totalità  degli operatori del distretto.

Ciò che a Prato non  si è realizzato, neanche nelle aziende m ag-
giorm ente in tegrate e con  le strategie più  innovative, è l’adozio-
ne di innovazioni che, oltre ad autom atizzare le varie funzioni del-
l’im presa, r iescano ad in tegrare le in form azion i a  disposizione
attraverso l’uso di dispositivi in form atici. L’innovazione tecnolo-
gica a Prato può dunque essere considerata una innovazione di
alcuni processi e di alcune m acchine: salvo esperienze isolate l’in -
novazione di sistem a è ancora un  obiettivo ben  lon tano, data
anche la  fram m entazione di aziende con  livelli diversi di cono-
scenza tecnologica ed au tonom ia im prenditoriale. 

Questa fram m entazione inform ativa è sem pre stata percepi-
ta com e un  lim ite per le prospettive dell’in tero sistem a. In  parti-
colar  m odo per le reti di aziende unificate da una guida strategi-
ca e per i gruppi form ali, la  disponibilità , tem pestività e qualità
dell’in form azione costitu iscono un  obiettivo prim ario; anche per
una realtà fram m entata ed eterogenea com e quella di Prato, un
sistem a inform ativo di area rappresenta un  fattore strategico di
com petitività.5

Un’analisi dell’in tensità dei flussi di in form azione e dei fabbi-
sogni di com unicazione tra gli operatori del distretto evidenzia i
punti critici in torno ai quali dovrebbe realizzarsi una m aggiore
in tegrazione a livello di sistem a: le im prese finali r ivestono infat-
ti un  ruolo cruciale nel controllare le diverse fasi del processo pro-
duttivo, agendo da filtro tra i forn itori di m aterie prim e e i pro-
du ttori, ed ancora tra  produttori e m ercati, cen tralizzando così
l’in form azione per poi redistr ibu irla.

L’ott im izzazion e del coord in am en to delle a t t ività  d i su bfor -
n itu ra  r ich iede, in  par t icola re, du e im por tan ti fa t tor i: la  con o-
scen za  in  tem po rea le, da  par te dell’im presa  term in ale, dei car i-
ch i d i lavoro (e du n qu e delle capacità  p rodu tt ive d ispon ib ili)
delle im prese d i fase, per  u n a  cor ret ta  im postazion e della  p ro-
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in  tecnologie dell’in form azione e della  com un icazione che per-
m ettano loro di adottare form e di gestione nuove r ispetto a lla
tradizione dell’area . Occorre sottolineare che le im prese di cu i
si par la , m olto poche di num ero, sono tu ttavia  già  su l “con fine”
di appar tenenza a l d istretto pra tese (com e esse stesse dich iara-
no), in  quan to spesso presen tano un  num ero di un ità  locali m ag-
giore r ispetto a lla  m edia  dell’area , e d islocate in  var ie par ti del
m ondo.

7.4 I processi innovativi
In  relazione alla stru ttu ra del sistem a tessile appena delinea-

ta, i processi innovativi hanno fino adesso assunto la form a del
cam biam ento del m ix produttivo, spostandosi verso prodotti non
tradizionali, a ltam ente personalizzati e dunque collocabili in
fasce qualitative m edio-alte.

Dal pun to di vista  tecnologico possono distinguersi quattro
categorie di innovazioni: au tom azione di m acchina, au tom azio-
ne di processo, au tom azione di im presa, in tegrazione di sistem a
(Ciappei-Mazzetti, 1996).

L’au tom azion e dei m acch in ar i a t traverso l’in trodu zion e d i
m icroprocessor i che au tom atizzano a lcune fasi – fila tu ra , tessi-
tu ra , dosaggio dei coloran ti – è una tipologia  d i innovazione già
largam en te applica ta  a  Pra to (Cir iec-Provincia  d i Pra to, 2000),
para llelam en te a ll’adozion e d i stra tegie d i d ifferen ziazion e e
spostam en to verso segm en ti d i m ercato d i qualità  m edio-a lta .
Si è tu ttavia  osservato anche che a lla  in troduzione di ta le cam -
biam en to tecnologico non  è corr isposto un  innalzam en to delle
spese in  R&S da par te delle im prese; i r isu lta ti em ersi dalle in ter-
viste rea lizzate nel corso di questa  r icerca  por tano a  conclude-
re che ta li innovazion i in  tecnologia  produ ttiva  siano sta te in tro-
dotte a ttraverso l’acqu isto d i m acch in ar i da  im prese estern e
all’area  pra tese, dunque che siano sta te in trodotte dall’esterno
le tecnologie e le com petenze in form atiche necessar ie. L’inno-
vazione tecnologica  in  term in i d i au tom azione d i processo ha
incon tra to un  lim ite d i applicabilità  nel frazionam en to del tes-
su to produ ttivo. Il collegam en to tra  m acch inar i d istin ti che rea-
lizzano dei processi in  m an iera  coordinata  si è m ostra to m olto
difficile da  realizzare in  un  con testo, com e quello delle im prese
di fase, cara tter izza to da  com peten ze a ltam en te specifich e e
fram m en tate fra  un  num ero elevato di im prese in  concorrenza
fra  loro. Il fa tto che la  spin ta  pr incipale a lla  innovazione a ll’in -
terno del d istretto venga offer ta  propr io dalla  com petizione tra
gli operator i d i fase a ll’in terno di ogn i singolo stadio in  cu i è sud-
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am pia possibile, a ttraverso una convergenza negli investim enti
delle im prese verso un  m ezzo di com unicazione che coinvolga il
m aggior num ero di operatori possibile – la cosiddetta m assa cri-
tica di u ten ti che, una volta raggiunta, genera valore a tassi espo-
nenziali –, la  conclusione più  im m ediata, viste le caratteristiche
del sistem a, è quella  di prom uoverla  attraverso una pressione
esercitata da associazioni ed en ti collettivi che forn iscano know
how  tecn ico e m anageriale. Tuttavia, anche se m olti sforzi sono
stati fatti in  questa direzione, è im portan te sottolineare l’esisten-
za di problem i oggettivi che sono stati incontrati e che tu ttora si
incontrano alla in troduzione delle tecnologie ICT a supporto del-
l’attività industriale tessile dell’area.

L’estrem a diversità  e com plessità  dei b isogn i d i in form azio-
ne degli operator i tessili può difficilm en te essere gestita  a ttra-
verso un ’un ica  tecnologia  che coordin i i flu ssi d i in form azione
in  m odo in differen zia to. Pr im a d i tu tto, l’im presa  fin a le, ch e
ovviam en te ha  bisogno di m aggiore in form azione r ispetto a lle
a ltre, è l’un ico operatore del sistem a ad avere visib ilità  del m er-
ca to. Il lan ificio avrebbe per tan to b isogn o d i razion alizzare il
propr io accesso a ll’in form azione a  livello d i offer ta  delle m ate-
r ie pr im e e dal la to del m ercato consen tendo l’accesso a  banche
dati en tro l’a rea  o fu or i da  essa , forn en do così in form azion i
stru ttu ra te e dunque m aggior i conoscenze, su i m ercati e su lle
offer te d i forn itu ra .

Allo stesso m odo qu este im prese avrebbero m aggior i possi-
b ilità  d i r en dere visib ili i p ropr i cam pion ar i, e per tan to d i
acqu isire n u ove com m itten ze, gesten do in  m odo p iù  efficace i
r appor t i con  i p ropr i clien t i. Norm alm en te le im prese fin a li
acqu isiscon o ed  erogan o qu esto t ipo d i in form azion e tram ite
con ta tt i faccia a faccia: se da  u n  la to qu esta  è u n a  con dizion e
essen zia le per  u n a  va lu tazion e della  qu a lità  del prodotto – “la
m an o”–, da ll’a lt ro vien e sem pre p refer ita  in  qu an to serve a
m igliora re il servizio a l clien te n elle fasi d i p rogettazion e del
prodotto e d i con trollo d i r ispon den za  agli stan dard  qu alita ti-
vi r ich iesti. 

7.5 Le  barriere all’inform azione
Un fattore che va considerato nell’analisi dei m otivi per i qua-

li l’in troduzione della telem atica e di tecnologie ICT com e stru-
m ento di coordinam ento del sistem a tessile di Prato incontri note-
voli fr izion i è che l’estensione dei flussi in form ativi a tu tti i livel-
li del sistem a e la razionalizzazione nella loro gestione – dunque
in  generale una m aggiore trasparenza delle in form azioni su l m er-
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gram m azion e della  p rodu zion e ed  il d iffon dersi d i in form a-
zion i tecn ich e e d i m erca to specifich e lu n go la  filiera , ed  in  par -
t icola r  m odo tr a  l’im presa  fin a le ed  i terzist i. Un ’a rea  cr it ica
n ella  qu a le le im prese fin a li h an n o assolu to b isogn o d i in for -
m azion e è il p rocesso p rodu tt ivo, ch e n el caso dell’offer ta  d i
su bforn itu ra  tessile p ra tese si colloca  t r a  l’offer ta  d i m a ter ie
p r im e e le ven d ite n ei d ifferen t i m erca t i. In  qu esto cam po,
l’in form azion e cru cia le è r appresen ta ta , sopra t tu t to  per  le
im prese trad izion a li, n el sapere qu a li m acch in ar i son o d ispo-
n ib ili in  u n  da to m om en to per  fa re u n  da to t ipo d i lavorazion e
r ich iesta  da l clien te e, spesso, a ltam en te person a lizza ta . Per -
tan to em erge il b isogn o d i avere u n  qu adro com pleto dell’in te-
ra  logist ica  del sistem a o, a l lim ite, d i u n a  da ta  fase del siste-
m a  su  cu i l’im presa  esercita  il con trollo: qu esta  n ecessità , se
n on  soddisfa t ta  in  m odo efficien te, r isch ia  d i com prom ettere
la  capacità  d i coord in am en to dello stad io d i com m ercia lizza-
zion e e con segn a .

La com plessità del sistem a e la pluralità  di operatori che agi-
scono a differen ti livelli gerarch ici (il livello superiore è costitu i-
to, abbiam o detto, dalle im prese finali che esercitano il controllo
su  m igliaia  di forn itor i e produ ttor i di sem ilavorati) im plica la
necessità di un  controllo strategico dei flussi di in form azione che
lo costitu iscono.

L’in tegrazion e d i sistem a  potrebbe rea lizza r si a t t r aver so
l’im plem en tazion e in  azien de giu r id icam en te d ist in te d i tec-
n ologie ICT, ch e le ren dan o logist icam en te e p rodu tt ivam en te
collega te. La  r ap id ità  n ell’esecu zion e degli ord in i pu ò essere
ott im izza ta  con  procedu re ju st in  tim e ch e coin volgan o tu tte le
im prese t r a  le qu a li in tercor ron o relazion i d i forn itu ra  o
su bforn itu ra : u n  u n ico sistem a ICT potrebbe segu ire il percor -
so ch e la  “pezza” d i tessu to effet tu a  n ei su oi spostam en ti t ra  le
var ie im prese della  filiera , taglian do i tem pi d i m agazzin aggio
ed  ot t im izzan do il fu n zion am en to della  filiera  d i im prese in
relazion e agli in terva lli d i tem po ch e in tercor ron o tra  le var ie
com m esse.

Il dibattito che sin  dagli anni Ottan ta si è sviluppato a Prato
riguardo alla possibilità  di im plem entazione di una rete telem a-
tica capace di in tegrare i singoli elem enti del sistem a – consen-
tendo dunque il m onitoraggio in  tem po reale dell’in tero proces-
so e dei servizi correlati, e dunque la disponibilità  di m eccanism i
di controllo e di in form azione su l sistem a necessari per ottim iz-
zarne il funzionam ento – ha sem pre posto in  r isalto la necessità
di affron tare collettivam ente il problem a.

Dunque, se l’azione deve essere effettuata  nella  scala  più
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gettazione con l’im presa finale, potrà avere in  tem pi rapidi un  pro-
dotto altam ente personalizzato e la garanzia dello standard qua-
litativo rich iesto.

Tu ttavia  il p rocesso p rodu tt ivo ch e por ta  a l sem ilavora to
n on  si svolge con  p ien a  lin ear ità ; da ta  l’eleva ta  specia lizzazio-
n e delle im prese su bforn itr ici ed  i rappor ti d i con oscen za  per -
son ale ch e legan o gli im pren ditor i, d i n orm a ven gon o presi dei
con ta tt i telefon ici per  accer ta rsi della  d ispon ib ilità  d i determ i-
n a ti m acch in ar i, per  defin ire i tem pi d i con segn a  delle m ater ie
pr im e, per  pa ttu ire le ta r iffe in  relazion e agli stan dard  qu alita -
t ivi r ich iest i. Secon do i terzist i, spesso i com m itten ti ten tan o
di strappare m argin i d i profit to con testan do la  qu a lità  del pro-
dotto reso, occu ltan o i tem pi d i con segn a  delle m ater ie pr im e,
n on  dan n o in form azion i su i car ich i d i lavoro n on  con sen ten do
u n a  u tilizzazion e efficien te degli im pian ti, e n on  dan n o acces-
so ad  a ltre in form azion i su lla  dom an da , r ilevan ti per  u n a  cor -
ret ta  p ian ificazion e della  p rodu zion e e della  logist ica . Il p ro-
b lem a  dell’in n ovazion e tecn ologica  d ivien e in  qu esto m odo
estrem am en te cr it ico, in  qu an to la  decision e d i com piere in ve-
stim en ti in  tecn ologie ICT ch e perm ettan o l’in tegrazion e della
filiera  spetta  a  soggetti che non  hanno accesso a lle in form azion i
su l m erca to, su lle prospett ive della  dom an da . Le in form azion i
su l m erca to d iven gon o du n qu e in form azion i “n on  con divisib i-
li” e costitu iscon o l’elem en to pr in cipa le, in  base a l qu a le i sin -
goli im pan n a tor i e lan ifici d ifen don o i loro spazi d i m erca to
r ispetto a i con corren ti dell’a rea  e coord in an o l’in tero processo
produ ttivo.

L’accesso ad  u n a  in form azion e tem pestiva  e precisa  su lle
tendenze del m ercato, su ll’andam en to della  dom anda, su ll’en -
tità  degli ord in i con sen tirebbe pera ltro a lle p iccole im prese
in du str ia li su bforn itr ici u n a  m aggiore stab ilità  n ella  propr ia
a tt ività  in tern a  ed  u n a  ott im izzazion e del b ilan ciam en to tra
dom an da  e offer ta  d i lavorazion i n el processo produ ttivo, d i
conseguenza un  m inore im patto negativo nei per iodi d i ca lo del-
la  dom anda.

Questo può essere considerato uno dei m otivi per  cu i m olte
im prese finali, ed in  particolar m odo le più  innovative, hanno pre-
ferito in tegrare più  o m eno form alm ente le im prese subforn itr i-
ci che operano nelle fasi a  m aggior  valore aggiun to; si tratta  di
im prese con  una produzione m olto diversificata  ed innovativa
rispetto allo standard dell’area, ed altam ente com petitive r ispet-
to alle altre nei m ercati in tern i. Il m utam ento nell’organizzazio-
ne della produzione può spiegarsi dunque con  la necessità di pro-
teggersi da im itazion i – vi è in fatti una forte concorrenza tra  le
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cato in terno e su i m ercati di sbocco – andrebbero a m odificare
gerarch ie ed in teressi econom ici che hanno profonde radici sto-
riche, e che determ inano l’un icità del distretto pratese.

Si evidenzia in fatti, all’in terno del sistem a di relazion i tra le
im prese dell’area, sostanzialm ente r im asto im m utato nella  sua
stru ttura fondam entale, una forte discontinuità nei flussi di infor-
m azione tra le im prese; m entre le in form azion i di tipo tecn ico-
produttivo e tecnologico circolano abbastanza liberam ente tra le
varie im prese, le in form azion i su l m ercato, su i clien ti, su  even-
tuali canali pr ivilegiati, in form azion i strategiche per  im prese
finali, im pannatori, agenti e rappresentan ti, non  circolano o cir-
colano in  m in im a parte (Antonelli, 1988).

L’am pliam ento dei m ercati di sbocco su  scala sem pre più  glo-
bale r ich iede la presenza di u lteriori in term ediari, rappresentan-
ti ed agenti plurim andatari che regolano il flusso di in form azio-
n i provenien te soprattu tto dai m ercati esteri da e verso le im pre-
se finali, agendo da “filtro” r ilasciando e/o trattenendo inform a-
zion i su lla  dom anda secondo gli obiettivi concorrenziali del
distretto.

L’elevato num ero di im pannatori e la  forte concorrenza tra le
im prese finali – soprattu tto tra le più  innovative – determ ina una
situazione in  cu i il con trollo delle in form azion i costitu isce una
fon te di van taggio strategico, necessario ad evitare che la  com -
petizione si sposti su l prezzo.

Artigian i e p iccole im prese industr ia li operan ti nei m ercati
d i fase, pu r  rappresen tando gli operator i largam en te più  consi-
sten ti da l pu n to d i vista  n u m er ico, su biscon o du n qu e u n ’im -
por tan te asim m etr ia  in form ativa: essi non  hanno visib ilità  del
m ercato finale, anche se le loro var ie a ttività , nonché gli inve-
stim en ti effettuati, d ipendono in  m isu ra  preponderan te da  esso.
La  stab ilità  e la  r ipetit ività  dei legam i e delle relazion i d i t ipo
person ale, oltre ch e profession a le, tra  gli opera tor i dell’a rea
abbassa  notevolm en te i costi d i transazione nei m ercati d i fase,
e per tan to con sen ton o, secon do la  let tera tu ra  econ om ica  su l-
l’a rgom en to, la  costitu zion e d i legam i d i fidu cia  ch e scorag-
giando com portam en ti oppor tun istici garan tiscono la  flessibi-
lità  dell’in tero sistem a.

Tu ttavia  dalle in terviste effettuate è em ersa, in  m odo m olto
incisivo, una cer ta  consistenza di a tteggiam enti opportun istici
volti a  m antenere le asim m etrie in form ative tra le varie im prese
della filiera, ed in  particolare tra i lan ifici ed i loro subforn itori.
Queste non  sono pienam ente visibili da un  operatore esterno:
quando, ad esem pio, un  clien te effettua un  ordine su lla  base di
un  cam pionario o attraverso una preceden te attività  di co-pro-
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m assa cr itica  necessar ia  a  valor izzare la  rete d i relazion i che ne
coordina  il funzionam en to, nel reper im en to di r isorse finanzia-
r ie, nell’adeguam en to cu ltu ra le e professionale d i un  settore che
incon tra  ser i problem i di r icam bio generazionale.

La leva della flessibilità , variabile com petitiva fondam entale
per  le im prese dell’area di Prato, è da sem pre stata  m antenu ta
attraverso un  appiattim en to nei confron ti del m ercato ed un
accentuarsi delle asim m etrie in form ative accom pagnato da una
riduzione dei flussi di com unicazione, più  eviden te m an  m ano
che si va a m onte della filiera.

Una riorganizzazione dei ruoli e delle funzioni al fine di in te-
grare il ciclo produttivo si scontrerebbe dunque con  un  sistem a
di im prese caratterizzato da professionalità diverse, asim m etrie
inform ative e form e di in tegrazione com plem entari tra le diver-
se fasi e lavorazioni. La via più  probabile per le im prese artigia-
ne di raggiungere un  certo livello di econom ie di scala resta dun-
que quella della dipendenza da aziende collocate in  altre fasi del
ciclo produttivo.

7.6 Innovazione  tecnologica a supporto  de lle  re lazioni indu-
striali: il progetto  SPRINT

Il quadro delle relazion i fra  gli a ttor i del sistem a produ ttivo
pratese presen ta  dunque delle caratter istiche non  del tu tto linea-
r i: esiste un  in siem e di “com prom essi” e d i relazion i non  istitu -
zion alizza te ch e con sen te il con tin u o adattam en to a lle stra te-
gie d i m ercato, e p iù  in  generale a lle problem atiche im poste dal-
lo sviluppo. Considerando il m odello distrettuale, è com unque
il sistem a di im prese ad essere il vero soggetto dell’innovazione
(si pensi a lla  collaborazione involon tar ia  di diverse im prese, col-
locate per  fase): i processi innovativi dovrebbero dunque ch ia-
m are in  causa  com portam en ti e politiche congiun te da  par te d i
soggetti con  in teressi d iversi.

La standardizzazione della qualità verso fasce alte del m erca-
to, ad esem pio, non  può essere conseguita solo in  una o due fasi
del ciclo produttivo: le fasi più  a valle – prevalen tem ente la nobi-
litazione – sono sicu ram ente quelle che in fluenzano m aggior-
m ente l’accettabilità  del prodotto da parte del m ercato, m a la loro
efficacia è com unque condizionata da com e vengono svolte le fasi
più  a m onte.

Il problem a fin  qu i em erso è quello di un’accentuata differen-
ziazione cu lturale e di in teressi su l territorio: a causa della dislo-
cazione asim m etrica delle in form azioni strategiche e delle capa-
cità di in terpretazione di esse non  è forse del tu tto attuabile con
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im prese finali all’in terno del sistem a –; il valore aggiunto del tes-
sile pratese è dato dalle com petenze tecn iche particolari r ich ie-
ste nelle fasi finali della filiera, e pertan to la form alizzazione dei
rapporti, spesso esclusivi, rappresen ta un  u lter iore ten tativo di
proteggere l’in form azione rilevante.

Le im prese situate a m onte della filiera, le più  num erose nel
contesto del tessile pratese, sono prevalen tem ente im prese arti-
giane. In  particolare, secondo i dati della Confartigianato Prato,
su  6.000 im prese artigiane presen ti in  provincia di Prato e nell’a-
rea di Cam pi Bisenzio, circa 3.000 operano nel tessile e sono
aziende di fase nei com parti m aglieria e tessile tradizionale.

Si tratta di un  com parto m olto fram m entato – la m edia è in fat-
ti di 2,5 addetti e di un  telaio per azienda – che non  ha esperien-
ze di confron to diretto con  il m ercato: lavorando in  con to terzi
nelle fasi in iziali di produzione del tessu to – filatura, roccatura,
aspatura, ecc. – il livello di specializzazione di queste aziende è
alto, m a presen tano un’am pia sostitu ibilità  su l m ercato, dato il
loro consisten te num ero.

Le im prese ar tigiane hanno dunque da  sem pre costitu ito il
fu lcro della  flessibilità  del sistem a pratese nei con fron ti del m er-
cato finale, e propr io per  questo m otivo le stra tegie m esse in  a tto
hanno avu to or igine dall’adattam en to e adeguam en to a lle esi-
genze par ticolar i della  com m ittenza – im prese finali e loro clien -
ti –, p reva len tem en te in  term in i d i tem pi d i esecu zion e degli
ordin i.

Le asim m etr ie in form ative nei con fron ti d i queste im prese
son o n otevolm en te accen tu a te: l’esper ien za  d i fase è lim ita ta
all’esecuzione della  lavorazione e non  viene avver tito il d iven i-
re della  dom anda, m olto spesso non  si conosce il ciclo di lavo-
razione successivo che il tessu to subirà , né il t ipo di ordine di
cu i fa  par te. Com e conseguenza, vi è una m odestissim a r ich ie-
sta  d i in form azione da  par te delle im prese ar tigiane pra tesi, e si
r ilevano m odesti livelli d i investim en ti in  R&S per  m ancanza di
cu ltu ra  legata  all’innovazione. I rapporti com m erciali con  i com -
m itten ti n on  son o d irett i – le ta r iffe ven gon o basa te su  r ifer i-
m en ti d i costo a ttraverso rappor ti d i t ipo sin dacale –; l’im ple-
m en tazione di tecnologie di in tegrazione di sistem a appare dun-
que del tu tto sovradim ensionata  r ispetto a lle esigenze ed a i flu s-
si quan tita tivi di in form azione rela tiva a ll’a ttività  ar tigianale. La
telem atica  potrebbe tu ttavia  gu idare queste im prese verso pro-
cessi d i aggregazione – soprattu tto in  term in i d i scala  e d i inve-
stim en ti – che consen tirebbero un  aum en to del potere con tra t-
tuale; si sono tu ttavia  finora  incon tra te delle d ifficoltà  – legate
sopra ttu tto a lla  d im ensione delle aziende – nel raggiungere la
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zazione delle in form azion i non  del tu tto trasparen te. Le siner-
gie in stau rate tra  ENEA e Stet-Sip  per  la  creazione di un  servi-
zio di sm istam en to delle in form azion i con  il suppor to della  tele-
m atica  e l’in tegrazione dei servizi Videotex e Videotel avrebbe-
ro consen tito d i ottim izzare le r isorse dell’in tera  area , agendo
com e m eccan ism o di coordinam en to e d i stim olo verso in izia-
tive innovative.

Il progetto Telem atica  a  base ter r itor ia le, denom inato Spr in -
tel, m irava a lla  rea lizzazione di var i servizi a lle im prese: innan -
zi tu tto il collegam en to a  “forn itor i d i in form azion i” – Com une
di Pra to, Un ione Industr ia le, Cassa  di Risparm io di Pra to, le due
confederazion i ar tigiane, ecc. –, che già  da  tem po forn ivano ser-
vizi in form ativi gestionali: in form azione ed assistenza  su  pro-
blem i tr ibu tar i e doganali, servizi d i elaborazione paghe, d i con -
tabilità . Con  Spr in tel si in tendeva favor ire la  crescita  delle capa-
cità  d i elaborazion e dei forn itor i d i in form azion i a ttraverso il
collegam en to telem atico fra  il cen tro EDP di SPRINT ed i cen -
tr i d i elaborazion e dei forn itor i d i in form azion e; per tan to
SPRINT prom osse l’in sta llazione di una rete d i term inali Video-
tel presso aziende industr ia li ed  ar tigiane pra tesi e presso i for-
n itor i d i in form azion i, in  par ticolar  m odo l’Un ione Industr ia le
Pratese.

I term inali per tan to collegavano gli u ten ti a l cen tro EDP di
SPRINT, ai forn itori di in form azioni e alla rete Videotel naziona-
le, per consentire loro di accedere a varie applicazioni: tra le più
im portan ti, vi erano sicuram ente i servizi in form ativi per il con-
trollo dello stato di avanzam ento della produzione, che avrebbe-
ro consentito la verifica del livello delle fasi produttive in  cu i in
un  dato m om ento poteva trovarsi una singola “pezza”, calcolan-
done necessità , dispon ibilità , costi (Math is, 1988; Valen tin i,
1989). Il controllo non sarebbe avvenuto in  m odo autom atizzato
– non si trattava di com unicazione in  tem po reale tra com pu ters –,
m a attraverso degli “aggiornam enti”, com unicati dal personale
della  produzione al personale dell’am m in istrazione tram ite
Videotel.

Dopo la  costitu zion e d i SPRINT, e para llelam en te a lle in i-
zia tive r ifer ite a l progetto Telem atica , prende il via  il progetto
In fra tecnologia : la  par te in fra tecnologica  di SPRINT era  costi-
tu ita  da  un  in siem e di in izia tive che di volta  in  volta  andavano
ad incidere su  fasi d iverse del ciclo produ ttivo e qu indi su  ope-
ra tor i d iversi, da ta  la  stru ttu ra  del sistem a pra tese. In  qu esto
con testo non  era  possibile a ttivare un  progetto globale com e per
Telem atica , m a si è dato luogo ad un  in siem e di sottoprogetti:
au tom azione di tela io (ar tigian i), CAD tessile per  la  predisposi-
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successo un  efficace dialogo per via in form atica tra i diversi sog-
getti, che m iri alla redistr ibuzione dell’in form azione e dunque del
potere di m ercato; si tratta in fatti di una condizione stru ttu rale
che presiede al funzionam ento del sistem a. Il van taggio della tele-
m atizzazione è dunque quello di rappresen tare un  sistem a di
im prese, r ispetto al com m itten te, com e un  un ico in ter locu tore
affidabile e flessibile.

Su lla  base d i qu esti p resu pposti potrebbero poi in n esta rsi
dei processi d i adozione di tecnologie che m iglior ino il rappor to
con  il clien te in  term in i d i qu a lità  del servizio (Cu stom er R ela-
tion ship Man agem en t, solu zion i d i logistica  in tegra ta ) e, a t tra -
verso u n a  con d ivision e delle in form azion i r ilevan ti su  sca la
sem pre p iù  am pia , u n a  m aggiore red istr ibu zion e del potere d i
m erca to.

Se il pr im o passo da  farsi in  ta l senso è quello dell’au tom a-
zion e d i sistem a (ch e con sen ta  u n  costan te m on itoraggio del
processo produ ttivo fram m entato tra  aziende giu r idicam ente ed
econom icam en te distin te), vi sono dei grossi problem i, conna-
tu rati a lla  stru ttu ra  delle relazion i in terne al sistem a, nel costru i-
re con n ession i telem atich e e du n qu e form alizza te tra  le var ie
im prese che lo com pongono. Un  ten ta tivo in  ta l senso era  sta to
effettuato a ttraverso l’in terven to ENEA a Prato negli ann i Ottan -
ta : a  par tire da  una r icerca  affidata  a lla  società  Reseau , si m ira-
va  a  costru ire un  sistem a telem atico che, a ttraverso due proget-
ti specifici (Telem atica  ed  In fra tecnologia) a lla rgasse le possi-
bilità  d i in terazione fra  com m itten ti e terzisti, realizzando attra-
verso strum en ti telem atici una in tegrazione dei flu ssi d i com u-
n icazione dal pun to di vista  tecn ico, organ izzativo ed econom i-
co (NOMISMA-ENEA, 1991).

L’in izia tiva  par te con  la  costitu zion e dell’associazion e
SPRINT (Sistem a Prato Innovazione Tecnologica), nel m aggio
1983. SPRINT nasce com e associazione di En ti pubblici e pr i-
vati, locali e non : fra  i soci, tu tte le più  im portan ti istituzion i eco-
nom iche ed am m in istra tive locali: ENEA – prom otr ice del pro-
getto–, Stet-Sip , ban ch e con  filia li a  Pra to, Region e Toscan a ,
Cam era  di Com m ercio di Firenze. La soluzione tecnologica  pre-
vista , secondo un  or ien tam en to che era  em erso sin  dal pr inci-
pio delle r icerche effettuate da  Reseau , era  quella  d i un  sistem a
Videotel che m ettesse in  collegam en to circa  450 term inali (400
presso le im prese u ten ti e 50 presso i “forn itor i d i in form azio-
n i”). La r icerca  condotta  da  Reseau  aveva m esso in  luce in fa tti
un  sistem a di regole e d i relazion i orm ai consolidate nel tem po,
che pu r  consen tendo livelli d i efficienza com plessiva  del siste-
m a, r ich iedeva un  elevato dispendio di r isorse ed una organ iz-
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m i d i con sen so, h an n o avu to pesan ti con segu en ze su l va lore
econ om ico dell’in frastru ttu ra  (hardw are) del sistem a. Com e in
qu asi tu tt i i Paesi eu ropei, Videotel è d iven u ta  obsoleta  pr im a
ancora  d i essere adotta ta . Le sue cara tter istiche pr incipali – l’in -
tegrazion e video-telefon o n on  costitu iva  u n ’in ter faccia  va lida
ed  efficien te, e su ppor tava  u n  in ser im en to lim ita to d i da t i e
in form azion i – n on  giu stificavan o in  term in i d i oppor tu n ità  il
costo dell’in vest im en to, an ch e in  term in i d i form azion e p ro-
fession a le.

Indagando più  a  fondo su lle m otivazion i che hanno spin to
gli im pren ditor i d i Pra to a  n on  in vestire n ella  tecn ologia  pro-
posta  da  SPRINT, dalle d ich iarazion i r ilascia te dagli im prendi-
tor i n el corso delle in terviste rea lizza te è em erso u n  a tteggia-
m en to di sfiducia  nelle possibilità  d i u tilizzo di un ’in frastru ttu -
ra  telem atica  com e suppor to per  la  d iffu sione di in izia tive inno-
vative a  livello d i d istretto. Questa  non  costitu iva  una m odalità
in teressan te d i relazione tra  im prese, in  quan to avrebbe oscu -
ra to il poten te con tenu to in form ativo con tenu to nelle relazion i
face to face.

La capacità innovativa dell’area ed i processi di diffusione che
la  caratter izzano sono il fru tto di esperienze dirette attraverso
relazioni di questo tipo, e pertan to consentono agli im prenditori
di sviluppare una sensibilità  particolare e particolar i m odi di
r isolvere problem i di m ercato e di organ izzazione della  produ-
zione non  standardizzati. La proposta di una rete di com unica-
zione telem atica che facesse da supporto proprio a quelle funzioni
ha creato sfiducia negli im prenditori pratesi. In  più  le valu tazio-
n i di efficacia  della  tecnologia Videotel da parte dei potenziali
u ten ti com e supporto di determ inati processi di com unicazione
hanno avu to esito negativo: un  telefono con  un  supporto video
non aggiungeva abbastanza valore alla com unicazione svolta tra-
m ite m ezzi tradizionali, e pertan to non  giustificava l’en tità  del-
l’investim ento.

I r itardi nell’avanzam ento delle fasi di sperim entazione (in i-
zialm ente avrebbero dovuto essere coinvolti 300 u ten ti) e di pro-
fessionalizzazione (acquisizione di m etodologie e sviluppo di pro-
fessionalità in terne per la gestione di questi in terventi all’in terno
delle im prese) con tr ibu irono dunque a determ inare il m ancato
raggiungim ento degli obiettivi: a  fron te di un  progetto dalla por-
tata altam ente innovativa non  esistevano presupposti tecn ici ed
atteggiam enti cu lturali idonei per un  adeguato sviluppo.

L’innovazione tecnologica di processo ha com unque avu to
spazi di in troduzione ed im plem entazione nell’area in  questi otto
anni, m a solo a livello di singola fase, se non  addirittu ra di sin -
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zione dei cam pionar i delle im prese finali, gestione del colore in
tin tor ia , robotizzazion e in  fila tu ra  a  pett in e, ecc. In  n u m ero
lim ita to eran o poi sta te predisposte delle applicazion i per  la
gestione del m agazzino a  livello delle im prese term inali, appli-
cazion i per  la  gestione clien ti – ordin i, pagam en ti, fa ttu razione
–, applicazion i per  il con trollo d i gestione, collegam en ti a  ban -
che dati su ll’offer ta  e la  dom anda di lavorazion i e prodotti tes-
sili, a llo scopo di incen tivare l’u tilizzo di un ’in frastru ttu ra  che
avrebbe poten zia to le sin ergie in  form e d i collaborazion e già
consolidate nel d istretto.

I criteri su  cu i si basava il progetto com unque m iravano allo
scopo di creare servizi nuovi com e form a e contenuto, m a con-
tem poraneam ente m antenere la continu ità dei rapporti in terper-
sonali tra gli operatori. Molto innovative, per quel periodo, furo-
no le proposte di servizi di m essaggeria con  il supporto della rete
Videotel, per lo scam bio di in form azioni tra im prese pratesi e fra
queste e realtà  esterne attraverso sistem i EDI (E lectron ic Data
In terchange) che consentissero lo scam bio in  rete di docum enti
fra com m itten ti e terzisti.

In fine furono progettati servizi più  propriam ente r ivolti alle
transazioni, com e Pratel – una Borsa telem atica per le subforn i-
ture – e Viatel – una piattaform a di scam bio di in form azioni su l-
la disponibilità  di m ezzi per l’au totrasporto m erci.

Com e si vede da  qu esta  descr izion e, le proposte tecn ologi-
ch e in n ovative ch e a  m età  degli an n i Ottan ta  ven n ero fa tte a lle
im prese pra tesi eran o già  d i gran de por ta ta , e n on ostan te ch e
m olte im prese fin a li e terziste abb ian o in trodotto tecn ologie
in form atich e volte a lla  gest ion e delle app licazion i am m in i-
stra t ive e con tab ili, m a  sopra t tu t to app licazion i d i con trollo
dell’avan zam en to della  p rodu zion e con  fu n zion i d i coord in a-
m en to dei m erca ti d i fase, esse n on  h an n o m ai deciso d i m et-
tere in  rete le propr ie operazion i per  assicu rarsi u n a  gestion e
au tom atizza ta  dei processi, del m agazzin o, dei clien ti, sistem i
CAD per  il tessile. L’in terven to doveva  au m en ta re l’efficien za
del sistem a, d im in u en do le im per fezion i dei m erca ti loca li d i
fase: le sin gole im prese term in ali avrebbero potu to au m en tare
la  flessib ilità  delle p rodu zion i grazie a ll’a lla rgam en to delle
in form azion i su lla  d ispon ib ilità  d i capacità  produ ttive specifi-
ch e fra  i terzist i, m en tre qu esti u lt im i avrebbero potu to au m en -
ta re la  capacità  d i program m are u n ’u tilizzazion e qu an tita t iva-
m en te e qu a lita t ivam en te adegu ata  degli im pian ti. L’im pian to
di ta li servizi h a  tu ttavia  in con tra to n otevoli d ifficoltà , n on  solo
di t ipo tecn ico, m a an ch e organ izza tivo, ch e n e h an n o r ita rda-
to l’a ttu azion e: qu esti r ita rd i, dovu ti essen zia lm en te a  proble-
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perdere la  fiducia  dei propr i clien ti data  dall’esclu sività  del rap-
por to ch e li lega , da ll’a ltro u n a  m aggiore esposizion e in diffe-
renzia ta  a i m ercati, m edia ta  da  una com un icazione dai con te-
nu ti standardizzati, potrebbe abbassare lo standard qualita tivo
che cara tter izza  i loro prodotti, spostando la  com petizione su
vere e propr ie guerre d i prezzo. I m ercati d i forn itu ra  in  rete (i
cosiddetti e-hu bs) vengono in fa tti d i norm a adotta ti ed  im ple-
m en ta ti da  im prese clien ti con  m aggiore potere con tra ttu a le
attraverso standard propr ietar i, per  fare in  m odo che, a ttraver-
so l’in tegrazione tra  i forn itor i in  un  un ico m ercato elettron ico,
dalla  loro in terazione vengano determ inati i prezzi p iù  conve-
n ien ti (a l r ibasso).

Le im prese non  ritengono dunque le tecnologie ICT e le rela-
tive applicazioni un  valido supporto allo scam bio di in form azio-
n i relative alle transazion i: l’in frastru ttu ra telem atica può sup-
portare scam bi di prodotti che presen tano poche varian ti, m en-
tre le caratteristiche degli scam bi fra queste im prese ed i propri
clien ti rendono unico ogni ordine; m olto spesso infatti le vendite
sono defin ite tram ite veri e propri “scam bi fra tecn ici” relativa-
m ente allo studio del prodotto che m aggiorm ente soddisfa le esi-
genze del clien te (viene, ad esem pio, spiegato il m odo in  cu i un
tessu to deve essere im piegato, l’uso che se ne potrà fare, un  capo
piu ttosto che un  altro, in  base alle caratteristiche del tessu to che
vengono spesso adattate alle esigenze del clien te particolare tra-
m ite successive m odifiche).

Le in form azion i codifica te trasm issibili a ttraverso le ICT –
se pu re oggi esistono dei linguaggi specifici appositam en te ela-
borati dalle softw are hou se locali su lla  base di XML, uno dei lin -
gu aggi con  m aggiore flessib ilità  d i ada ttam en to a  con oscen ze
con testuali – incon trano ben  presto un  lim ite per  la  trasm issio-
ne di questo tipo di in form azion i: si tra tta  d i conoscenze legate
a l con testo ed  a ll’esper ien za  dell’im pren ditore, ch e per tan to
restano tacite e non  sono codificabili; in  questo caso non  si or i-
gina  valore dalla  possibilità  d i replicazione dell’in form azione a
basso costo, è a l con trar io obiettivo pr im ario delle im prese pro-
teggere l’in form azione r ilevan te per  evitare con flitt i d i in teres-
se con  i partners.

Le im prese finali p iù  innovative tendono piu ttosto a  dotarsi
d i sistem i in form ativi in tern i per  la  trasm ission e d i in form a-
zion i codifica te su lle cara tter istiche dei propr i prodotti e pro-
cessi, e dunque secondo standard propr ietar i. L’a tteggiam en to
n ei con fron ti delle a tt ività  d i su ppor to delle softw are hou ses
locali è d i sfiducia : ancora  una volta  queste im prese non  sono
in cen tiva te ad  adotta re form e person alizza te d i applicazion i
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gola im presa. L’in tegrazione forn itori-clien ti è r im asta com unque
lim itata a livello di sottosistem i ch iusi e m irati alle specifiche esi-
genze dettate dal rapporto tra le im prese gu ida della filiera ed i
loro com m itten ti.

7.7 Dom anda di tecnologie  ne ll’area di Prato
Nel corso delle in terviste rea lizza te a lle 10 im prese tessili

selezion ate i param etr i, con sidera ti r ilevan ti per  determ in are
ipotesi d i convergenza in  investim en ti nel settore delle tecnolo-
gie ICT da par te d i queste im prese, hanno con ferm ato l’esisten -
za  di un ’elevata  d ifferenziazione nei b isogn i d i com un icazione
da par te delle diverse im prese della  filiera , e dunque scarsa  om o-
geneità  nel livello e nelle prospettive di investim en to. Il proble-
m a sem bra  essere quello d i com e costru ire dei canali telem ati-
ci d i com u n icazion e ch e ren dan o u n ivoci e veloci i flu ssi d i
com u n icazion e tra  le var ie im prese, e du n qu e d i com e r ipro-
du rre dei linguaggi condivisi che abbiano la  versa tilità  del sape-
re codifica to, m a con tem poraneam en te m an tengano l’efficacia
com u n ica tiva  in  term in i d i sign ifica ti dei lin gu aggi in form ali
pre-esisten ti. Anche dal pun to di vista  dell’in tegrazione telem a-
tica  del sistem a tessile verso l’esterno – im prese clien ti, con fe-
zion isti – si sono nota te esigenze di com un icazione e d i traspa-
ren za  dei flu ssi in form ativi d iverse in  cor r ispon den za  delle
diverse tipologie d i im prese finali.

Tra  qu este, le im prese p iù  in n ovative in  term in i d i prodot-
to/m erca to d i r ifer im en to son o tu tte im prese d i u n a  classe
dim en sion ale (la  form a giu r id ica  p iù  com u n e tra  qu este è la
società  per  azion i), che va  oltre la  soglia  m edia  dell’area . Alcu -
ne di esse hanno addir ittu ra  precisa to di “non  appar tenere più
a ll’area  d i Pra to”, in  qu an to svolgon o u n ’a ttività  prevalen te d i
R&S di nuovi prodotti (fibre e/o fila ti) che poi vanno a  far  par-
te d i collezion i propr ie, in  segu ito proposte a l clien te. Qu este
im prese n on  su biscon o del tu tto il m erca to – h an n o in fa tt i la
possib ilità  d i im porre delle ten den ze, e per  qu esto in veston o
m olto in  tecnologie CAD per  la  progettazione dei cam pionar i –,
m a m anifestano com unque debolezza con trattuale nei confron ti
del m ercato di r ifer im en to, a  causa  del posizionam en to com pe-
titivo in  una n icch ia  esclu siva . Sebbene la  m aggior  par te d i que-
ste im prese dich iar i d i vendere gran  par te della  propr ia  produ-
zione a ll’estero, nessuna di esse ha  investito (o in tende investi-
re en tro tre ann i) in  softw are applicativi a  suppor to delle tran -
sazion i esterne, com e ad esem pio m arket-places elettron ici che
le collegh ino a i propr i clien ti. Da un  la to in fa tti esse tem ono di
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lo d i oppor tu n ism o con tra ttu a le ch e con sen te d i raggiu n gere
elevati livelli d i flessibilità  dell’in tera  filiera . Dal pun to di vista
della  stru ttu ra  d istrettu a le in tern a , il m an ten im en to d i asim -
m etr ie in form ative nei con fron ti d i im prese delle fasi p iù  a  m on-
te del ciclo produ ttivo – che peraltro tendono ad essere sostitu ite
da  im prese estere, r icor ren do a lla  deloca lizzazion e della  pro-
duzione – consen te d i ottim izzare i tem pi d i lavorazione e dun -
que di evasione dell’ordine; per  quan to concerne i flussi di com u-
n icazione r ivolti a ll’esterno – pr incipalm en te verso i clien ti – le
asim m etr ie ven gon o m an ten u te a ttraverso la  gestion e d i rap-
por ti un ivoci con  ogn i clien te, che dunque consen tono spazi d i
oppor tun ism o su  tem pi d i lavorazione e sta to di avanzam en to
degli ordin i, livelli d i m agazzino, r ispetto o m eno delle var iabi-
li qualita tive concordate. Gli investim en ti in  tecnologia  da  par-
te delle im prese tradizionali convergono invece a ll’in terno del-
la  filiera , in  par ticolar  m odo nelle fasi a  m aggior  valore aggiun -
to, ed  è a  queste im prese che le m aggior i softw are hou ses r ivol-
gono la  loro offer ta .

L’esigenza  d i in tegrazione dei processi produ ttivi delle fasi
finali della  filiera  a ttraverso strum en ti tecnologici nasce innan -
zitu tto dalla  necessità , in  fase di t in tu ra , fin issaggio o nobilita-
zione, d i gestire in  m odo sim u ltaneo m olteplici e com plessi flu s-
si di in form azione. La stru ttu ra  reticolare tipica  del distretto tes-
sile pratese presuppone che lo stesso lan ificio si avvalga, per  por-
tare avan ti le sue lavorazion i, d i un  num ero m aggiore di r ifin i-
zion i: a l tem po stesso ogn i r ifin izione esegue una com binazio-
ne di lavorazion i m olto diversifica te tra  loro, e per  con to di var i
lan ifici com m itten ti. Ciò vuol d ire che lo stesso tipo di tessu to,
dopo una data  fase di lavorazione, potrà  essere destinato a  due
o più  fasi d iverse tra  loro, e per tan to per  l’im presa  finale d iven -
terà  p iù  com plesso segu ire l’andam en to delle singole lavorazio-
n i e forn ire al com m itten te in form azion i pun tuali su llo stato del-
l’ord in e. Da qu i la  n ecessità  d i con trolli m etodici su lla  produ -
zione e su i costi ad  essa  rela tivi, e l’esigenza di scam bio in tera t-
tivo di in form azion i in  tem po reale tra  con fezion isti, lan ifici e
r ifin izion i.

A questo proposito, l’UIP ha realizzato uno strum ento tele-
m atico, la  scheda tecn ica di prodotto, in  grado di regolarizzare i
rapporti tra le im prese della filiera attraverso un  softw are com u-
ne u tilizzabile in  rete. Un ordine che parte da un’im presa finale
verso una sua subforn itr ice, ad esem pio una r ifin izione, viene
effettuato com pilando la scheda tecn ica che indica tu tte le carat-
teristiche del tessu to greggio e spedito via e-m ail. La scheda può
dunque venire valu tata e com pilata per quel tessu to secondo vari
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gen er ich e, per  pau ra  d i in n escare processi d i d iffu sion e delle
in form azion i cr itiche, e per tan to i sistem i in form ativi propr ie-
tar i sono spesso a ltam en te sofistica ti e personalizzati.6 Dunque,
piu ttosto che r ivolgere i propr i investim en ti a ll’ottim izzazione
dei rappor ti a ll’in terno dell’area , spesso le im prese più  innova-
tive investono in  tecnologie che perm ettono di in tegrarsi con  i
clien ti in  m odo esclu sivo: solo u n ’im presa  h a  in  program m a
l’im plem entazione di soluzion i evolu te nel CRM (Cu stom er Rela-
tionship Managem en t).

L’area cr itica  in  cu i queste applicazion i, se adeguatam ente
im plem entate, possono generare valore è quella della logistica: le
soluzioni di logistica in tegrata perm ettono, grazie alla disponibi-
lità  di in form azioni su lle vendite dei clien ti – dunque attraverso
una m aggiore visibilità  del m ercato finale – una pian ificazione
delle risorse in  term ini di m ateriali, processi produttivi, consegna,
di sincron izzare le proprie vendite con  quelle dei clien ti, e per-
tan to di determ inare lotti e prezzi in  funzione di una dom anda
prevista, r iducendo notevolm ente i costi.

Per quanto r iguarda le im prese r ivolte alle produzioni più  tra-
dizionali dell’area, si osserva invece un atteggiam ento di m aggiore
chiusura alla com unicazione esterna, con  il clien te; la  trasparen-
za dei processi e l’im plem entazione di applicazioni che consenti-
rebbero di forn ire servizi ad alto valore aggiunto ai propri clien-
ti vengono valu tate con  m olta  diffidenza. Le im prese m irano
infatti ad in trattenere rapporti esclusivi con  ogni singolo clien te
– il che im plica flussi di com unicazione bi-direzionali – r itenen-
do pericolosa l’elim inazione di a lcune asim m etr ie in form ative
che caratterizzano questi rapporti; la  trasparenza, che consegui-
rebbe alla scelta di rendere visibili i loro processi e i loro m agaz-
zin i in  tem po reale, potrebbe infatti in taccare il proprio posizio-
nam ento com petitivo.

Le im prese finali, è par ticolarm ente eviden te, non  vogliono
esporsi com unicando in  m odo trasparen te con  i clien ti esisten ti
né u tilizzare la  tecnologia per  am pliare il num ero dei clien ti
potenziali, per evitare dei conflitti di in teresse con  i propri part-
ners: una m aggiore trasparenza della com unicazione im plica, per
loro, la  possibilità  per il clien te di replicare le loro tecn iche di pro-
duzione. Se dunque tali im prese partecipano congiuntam ente al
clien te allo studio del prodotto, non  sono d’altro can to pronte ad
affrontare trasparenza nel processo produttivo.

La spiegazione r isiede ancora  una volta  nella  stru ttu ra  tip i-
ca  dei flu ssi d i in form azion e ch e a ttraversan o il d istretto. Le
im prese, se pu r  separate giu r id icam en te, sono funzionalm en te
in tegrate in  m odo efficien te e com petitivo grazie a ll’elevato livel-
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nell’installazione dei chips su lle singole “pezze”, poiché queste
subiscono delle lavorazioni ad altissim a tem peratura e vengono
sottoposte a pressione.

Non ostan te i p rob lem i ch e posson o sorgere a  cau sa  della
par t icola r ità  del p rodotto e delle lavorazion i, a lcu n e im prese
di r ifin izion e h an n o già  predisposto l’in sta llazion e d i term in a-
li a  bordo d i ogn i m acch in a , in  m odo da  perm ettere d i ver ifi-
care le sin gole lavorazion i per  ogn i clien te, per  ogn i a r t icolo e
per  ogn i sin gola  lavorazion e. Qu esti stru m en ti perm etton o d i
ver ifica re l’effet t ivo passaggio dell’a r t icolo per  ogn i t ipologia
d i lavorazion e r ich iesta , a ffin ch é n on  ven ga  dan n eggia to l’a -
spet to qu a lità , n on ch é lo sta to d i lavorazion e d i ogn i sin gola
m acch in a .

Com e si vede, m olt i sistem i in form atici son o sta t i svilu p-
pa t i appositam en te su l m erca to p ra tese n egli u lt im i an n i, m a
esiston o tu t tavia  an cora  delle d ifficoltà  d i app licazion e a i p ro-
cessi p rodu tt ivi ch e n on  n e h an n o perm esso la  d iffu sion e: qu e-
sto è u n o dei m otivi per  cu i, sebben e l’80% delle softw are hou -
ses lavor i per  il tessile, la  m aggior  pa r te d i esse h a  il p ropr io
m erca to in  a lt r e Region i. L’u n icità  e l’or igin a lità  dei tessu t i d i
Pra to, sopra t tu t to per  qu an to r igu arda  qu elli ad  a lto con ten u -
to m oda , posson o essere spesso va lor izza te a t t r aver so app li-
cazion i in n ova t ive ch e h an n o in vece t rova to ter r en o fer t ile
a ll’in tern o d i sin gole fasi del ciclo: n ella  fase d i t in tu ra  del tes-
su to son o d iffu si, sop ra t tu t to  n elle im prese p iù  in n ova t ive,
m acch in ar i p rogram m ati a t t r averso softw are specifici ch e per -
m etton o l’an a lisi spet trofotom etr ica  del colore – r iu scen do a
crea re n u ove com bin azion i d i kn ow  how  già  n oti e con solida -
t i – e il con trollo della  qu a lità  del tessu to da  pa r te del clien te –
fase com u n qu e su ccessiva  a ll’in con tro con  il clien te per  lo stu -
d io del p rodotto –: i collegam en ti via  m odem t r a  t in tor ie, r ifi-
n izion i e lan ifici perm etton o u n  in ter scam bio d i in form azion i
n elle fasi im m edia tam en te p receden ti a lla  t in tu ra  vera  e p ro-
pr ia  del tessu to.

È  im portan te dunque sottolineare il fatto che tin torie e r ifin i-
zion i si presen tino più  propense r ispetto ai lan ifici ad investire in
tecnologie che perm ettano una m aggiore in tegrazione con  il
clien te: le applicazioni ICT sono per adesso condivise solo con  i
clien ti m aggiori, dato che questi u ltim i sono per lo più  disposti
ad applicare le tecnologie solo ad alcune aree delle loro attività,
com e ad esem pio per la contabilità industriale, ovvero per la m ini-
m izzazione dei costi di produzione di ogni singola pezza, o per la
rin tracciabilità  dell’ordine.

Ad esem pio, poco diffuse sono le applicazioni per la gestione
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param etri, r ich iesti dal lan ificio – vengono riportati in fatti i r isu l-
tati dei vari test effettuati su l tessu to, la  solidità alla luce, all’ac-
qua, la stabilità dim ensionale, ecc. – ed essere rispedita al m ittente
in  tem pi m olto più  brevi di quelli che di solito sono necessari per
porre in  essere questi contatti.

L’aspetto più  in teressan te dell’applicazione proposta dall’UIP
è infatti quello della realizzazione della term inologia relativa alla
scheda tecn ica, term inologia esclusivam ente u tilizzata  e cono-
sciu ta dagli operatori locali in  quanto fru tto di esperienze e con-
tatti personali; a ttraverso il linguaggio XML, in  collaborazione
con  una softw are hou se locale, si è r iusciti a  codificare linguaggi
e conoscenze con testuali che da sem pre rappresen tavano con-
venzioni r iscontrabili esclusivam ente nei rapporti diretti. Si trat-
ta sicuram ente di un  passo decisivo per sviluppare form e di in te-
grazione fra com m itten ti e terzisti su lla base delle tecnologie di
rete: è già in  program m a all’Unione l’estensione di questo progetto
anche nei confronti dei confezionisti, dunque per favorire l’in te-
grazione dei lan ifici con  i loro clien ti.

Nonostan te che lo strum ento della  scheda tecn ica sia  già
am piam ente u tilizzato e diffuso, nel terr itor io si osserva poco
entusiasm o e scarsa sensibilità  nei confronti di in iziative di in te-
grazione: le collaborazioni e le partnerships delle im prese tessili
con  le softw are hou ses locali si traducono spesso nello sviluppo
di applicazion i proprietar ie all’in terno di “reti” o sottosistem i
facen ti capo alle im prese più  innovative; nonostan te l’estrem a
flessibilità  del sistem a m anca una cu ltura di m anagem ent colla-
borativo, e prevalgono m entalità individualiste fondate su lla scar-
sa fiducia nella com unicazione dell’in form azione e su l tim ore di
perdita di com petitività. Lo scarso num ero di im prese collocate
nelle fasi finali r ispetto a quelle collocate nelle altre fasi della filie-
ra im pedisce la creazione di una m assa critica in  term in i di ado-
zione dell’innovazione che realizzi un  valore per  il sistem a tale
da incentivarne la diffusione.

L’im plem entazione di sistem i che facilitino e acceler ino lo
scam bio di dati può invece favorire m olto la com petitività delle
im prese che si considerano parte del distretto: m olti im prendito-
r i già  r iconoscono la  necessità  di un’attività  form ativa m irata ,
soprattu tto nei confron ti delle nuove generazion i, a l r iadegua-
m ento cu lturale ed al superam ento della scarsa propensione ad
investire in  com unicazione.

Tuttavia alcune applicazioni In ternet possono non  essere per-
fettam ente adatte a questo tipo di uso: un  lan ificio sta ad esem -
pio studiando il m odo di m onitorare in  tem po reale la produzio-
ne attraverso l’uso di w ebcam , m a incon tra dei grossi problem i
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com u n ica tivi in tern i a ll’a rea  h an n o su bito delle evolu zion i in
poch e decin e d i an n i: fon dam en ta le resta  il con ta t to faccia  a
faccia  ed  il lin gu aggio in form ale ch e, in  tu tt i i sen si, pu ò esse-
re con sidera to u n o stan dard  per  l’a rea . Le n u ove m odalità  orga-
n izza tive della  produ zion e adotta te da  poch e im prese h an n o sì
eviden zia to ch e u n  cer to t ipo d i in form azion e – e in  par ticola-
re qu ella  rela tiva  a lle d iverse lavorazion i ch e u n  prodotto su bi-
sce sopra ttu tto n elle fasi a  m aggior  va lore aggiu n to – se veico-
la ta  a t tr averso i su ppor t i t r ad izion a li r isch ia  d i essere in ade-
gu ata  ed  in com pleta  ed  in  cer ti casi pu ò com prom ettere la  rap i-
d ità  n ell’esecu zion e dell’ord in e, m a  l’im plem en tazion e d i u n
processo d i r iorgan izzazion e com e prem essa  ad  u n  processo d i
re-in gegn er izzazion e delle im prese del sistem a appare an cora
lon tan a .

7.8 Le  im prese  de i se ttori innovativi
Dagli a rch ivi cam era li della  Provin cia  d i Pra to r isu ltan o

com plessivam en te 514 im prese operan ti nei settor i delle ICT.7

La selezione delle aziende in tervista te è sta ta  effettuata  tenen -
do con to del grado di d ipendenza del know  how  com preso nei
prodotti rea lizzati dal know  how espresso dal tessu to econom i-
co locale.

Gli operatori che sviluppano le proprie com petenze prevalen-
tem ente a  stretto con tatto con  il sistem a industr iale locale pre-
sen tano, appun to, delle com petenze “endogene”, che le qualifi-
cano com e elem enti im portan ti del sistem a innovativo.

In fatti, se alle conoscenze in form atiche standardizzate ven-
gono abbinate conoscenze legate al contesto, l’in terazione favo-
risce la creazione di nuove com binazioni di m oduli di conoscen-
ze già note, favorendo la creazione dell’innovazione – di proces-
so, di prodotto.

L’80% delle im prese situate sul territorio dell’area, classificate
com e appartenenti all’inform atica, lavora per il tessile: a questo
dato tuttavia sem bra non corrispondere un equivalente in  term ini
di clientela insediata sullo stesso territorio (Pratofutura, 1996).

L’offerta nei confronti del tessile di Prato è concentrata nelle
m ani di pochissim e im prese – sem bra siano, a tu tti gli effetti, 4 –,
m entre il resto delle softw are hou ses insediate su l territorio ven-
de al resto d’Italia e, in  alcuni casi, anche all’estero.

Il grado di innovatività  di queste u ltim e im prese r ispetto a
quello m edio r ivolto all’area si m anifesta elevato: vengono infat-
ti sviluppate, spesso in ternam ente, innovazion i im portan ti in
softw are gestionali per  i processi produ ttivi e le relazion i tra
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del m agazzino, dato che la m aggior parte delle im prese a Prato
lavora per  con to terzi, dunque su  m ater ie pr im e e sem ilavorati
non  di proprietà; i m agazzin i m ater ie pr im e/sem ilavorati delle
im prese finali non  presen tano applicazion i di gestione partico-
larm ente innovative, in  quanto si tende cu lturalm ente a dim inui-
re il potere di controllo del clien te: dare piena visibilità  del m agaz-
zino al clien te im plica, secondo un’opin ione diffusa, una in for-
m azione pun tuale che potrebbe com portare un  m inore potere
contrattuale.

Ancora una volta, le applicazioni più  innovative si r iscontra-
no nelle fasi di tin toria e fin issaggio, questa volta per la gestione
del m agazzino coloran ti: sono abbastanza diffusi tra le m aggiori
im prese dei sistem i softw are che perm ettono, attraverso la crea-
zione di un  codice a barre, la  determ inazione del costo al m etro
di un  tessu to tin to con  una ricetta un ica. Per questo m otivo è pre-
sen te un  elevato num ero di com pu ters (term inali) nei laboratori
ch im ici, e le tin torie si r ivelano le im prese con  il m aggior num e-
ro di term inali presen ti per un ità locale.

La constatazione dell’elevata  parcellizzazione degli investi-
m en ti in  ICT all’in terno dell’area ha spin to le associazion i ar ti-
giane, com e l’UIP, ad incentivare l’uso di strum enti a  contenuto
tecnologico che possano aum entare l’efficienza dei processi e dei
m ercati di capacità produttiva a livello dell’in tera filiera, e soprat-
tu tto nei m ercati di fase: una m aggiore visibilità  tram ite consor-
zi che operano su  w eb (attraverso portali) potrebbe garan tire una
m aggiore varietà nella com m ittenza, un  u tilizzo più  razionale del-
la capacità produttiva e m aggior potere contrattuale nei m ercati
di fase.

Le potenzialità dei softw are applicativi per l’area di Prato, vista
nel suo insiem e, sono grandi: dall’analisi effettuata em erge tu tta-
via da un  lato una resistenza cu lturale del m anagem ent – l’in ter-
pretazione e la valu tazione delle r isorse di un’im presa vengono,
com e si è visto, r iferite a r isorse di qu ell’im presa –: m ancano, di
conseguenza, consorzi ed im prese gu ida che costitu iscano
gatew ays verso l’innovazione, ed un  linguaggio com une che, con-
sen tendo il con trollo ed il coordinam ento dei flussi di in form a-
zione alla  base delle filiere che si form ano e si r icostitu iscono
all’in terno del sistem a, evitino il crearsi di frattu re.

I m erca t i d i r ifer im en to cost itu iscon o delle n icch ie m olto
redditizie da lle qu a li gli im pren ditor i vedon o d ifficoltà  a  m u o-
versi: la  leva  della  com petit ività  è vista  com e flessib ilità  der i-
van te da ll’appia tt im en to n ei con fron ti del m erca to e da lla  leva
del p rezzo. La  com u n icazion e è vista  da  tu t te le ca tegor ie d i
opera tor i com e u n  fa t tore cr it ico d i p rodu zion e: i p rocessi
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confron ti d i im prese che m an ifestano fabbisogn i d i personaliz-
zazione sim ili (Bellandi, 1994).

I costi d i gestione più  a lti lim itano per tan to la  possibilità  d i
u tilizzare la  leva  della  var ietà  da  par te d i qu este im prese, ch e
du n qu e cercan o d i rea lizzar la  su  m erca ti d iversi e p iù  am pi,
m an tenendo nell’area  rappor ti stabili – d iretti o indiretti – con
un  num ero r istretto di clien ti che più  o m eno si qualificano com e
im prenditor i tessili tradizionali appar tenen ti a lle fasi finali, a i
quali forn iscono sistem i in form ativi propr ietar i, con  elevati gra-
d i d i person alizzazion e – il sistem a in form ativo p iù  d iffu so è
l’AS400.

Mentre in fatti per queste im prese, al di là  delle percezioni dei
singoli im prenditori, il r isch io di pubblicizzazione dell’in form a-
zione strategica è relativam ente basso poiché il loro posiziona-
m ento com petitivo è orm ai consolidato e basato, nella n icch ia in
cui operano, su lla capacità e su lla sensibilità  derivante dall’espe-
r ienza del singolo im prenditore, per  le im prese più  innovative
questo r isch io aum enta.

La com petitività delle im prese che realizzano prodotti inno-
vativi – un ici – è strettam ente correlata alla protezione di in for-
m azioni relative alle caratteristiche dei prodotti, e dunque si basa
su l con trollo di tem i specifici: queste im prese non  si r ivolgono
pertan to alle softw are hou ses locali, bensì sviluppano reti e siste-
m i in form ativi proprietari in ternam ente o attraverso partnershi-
ps con  im prese in form atiche su  scala nazionale su lla base di rap-
porti di e-sou rcing, per proteggersi dalla diffusione dell’in form a-
zione e dunque dal r isch io di concorrenza sleale.

Le applicazion i sviluppate nell’area e r ivolte al tessile resta-
no, di conseguenza, a  livelli di innovatività  piu ttosto bassi: i livel-
li di più  alta  personalizzazione si r iscon trano nello sviluppo di
softw are gestionale – ordin i, fa ttu razion i – e d i con trollo della
produzione, m a non  è per  nu lla  stato esplicita to dalle im prese il
bisogno di sistem i più  evolu ti e dunque la  coscienza dell’esigen-
za di r innovam ento per  il sistem a di fron te alle nuove esigenze
dei m ercati.

Nonostan te all’in terno dell’area si parli e si discu ta di innova-
zioni tecnologiche su l versan te della com unicazione da applica-
re al sistem a tessile, le adesioni alle in iziative in traprese da en ti
ed associazioni di in teresse collettivo sono ben  al di sotto del pre-
visto, e non  vanno a rappresentare la m assa critica di im prese tale
che l’applicazione possa avere successo e produrre valore per tu t-
ti: la  cu ltu ra m anageriale locale ancora im pedisce la possibilità
di sviluppo di gradi di com patibilità  con  applicazioni sim ili dif-
fuse in  altr i sistem i tessili italian i.

199

im prese (softw are gestionali applicati ai m acchinari, sistem i di e-
sou rcing, sistem i in form atici con  applicazioni di data w arehou se,
applicazioni di com m ercio elettron ico, servizi in form ativi e for-
m ativi via  In ternet, sviluppo softw are): tu ttavia  questi prodotti
non  vengono im plem entati a  Prato.

La  cu ltu r a  della  m aggior  pa r te delle im prese dei set tor i
in n ova tivi n on  m an ifesta  in fa t t i sign ifica t ive com plem en ta r ità
con  la  cu ltu ra  m an ager ia le p ra tese, e n u tre sfidu cia  n ella  pos-
sib ilità  d i r ivolger si a l m erca to dell’a rea  a  fron te d i sca r si in ve-
st im en ti in  R&S da  pa r te delle im prese del tessile. Un  giu d i-
zio su l grado d i in n ova t ività  delle im prese dei set tor i in n ova-
t ivi d ipen de an ch e da lla  qu a lità  della  dom an da , e cioè da l livel-
lo  dei fabb isogn i d i n u ovi servizi fon da t i su  r et i d i com u n ica -
zion e elet t ron ica  ch e l’econ om ia  del ter r itor io n u tre, n el su o
com plesso.

Nella  fase a ttuale dello sviluppo del d istretto em erge una
dom anda di servizi ICT e di sistem i di telecom unicazione anco-
ra  lim ita ta  e quan tita tivam en te elem en tare, che per tan to non
necessita , per  la  sua  soddisfazione, d i in frastru ttu re avanzate.
Dunque il m ancato em ergere di una nuova e consisten te dom an-
da di servizi di com unicazione elettron ica non  consen te agli ope-
rator i di percepire il livello dei fabbisogn i – anche prospettici –
di in frastru ttu re e tecnologia  per  il ter r itor io. Questo dato,
am piam en te r iscon tra to dall’analisi effettuata , ha  una conse-
guenza duplice: le spese in  R&S delle im prese dei settor i inno-
vativi situate nell’area pratese sono lim itate r ispetto alla  m edia
delle altre im prese ita liane sim ili per  stru ttu ra e m ercati di r ife-
r im en to, e spesso l’offer ta  r isu lta  sovradim ensionata  nei con -
fron ti del m ercato di r ifer im en to.

È  per  quest’u ltim o m otivo che la  m aggior  par te delle p icco-
le e m edie im prese d i ICT norm alm en te sviluppa applicazion i
per  u ffici, studi d i liber i profession isti, ecc. m en tre r ivolge i pro-
dotti p iù  in n ovativi a l m erca to n azion ale e a  qu elli ester i. Le
im prese ch e in vece presen tan o u n  eleva to n u m ero d i clien ti
appar tenen ti a ll’area  del tessile – sem pre in  rappor to a l num ero
tota le d i clien ti – hanno con  questi rappor ti stabili e du ra tu r i,
m a non  necessar iam en te esclusivi. Se in fatti da  un  la to si m ostra
l’esigenza di un  elevato grado di personalizzazione del prodot-
to, r ispetto a l livello standard di u tilità, dovu ta  a ll’elevata  con -
correnza fra  le im prese finali del sistem a, dall’a ltro ciò com porta
più  a lti costi sostenu ti d irettam en te dalla  softw are hou se nella
defin izion e degli elem en ti a lla  base della  person alizzazion e,
dato che la  concorrenza e l’esigenza di proteggere in form azio-
n i in tern e im pedisce u n ’azion e r ia lloca tr ice del prodotto n ei
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stiche, com e ad esem pio “spessore del tessu to”, nel softw are di
controllo delle m acchine.

Per  quan to r iguarda le potenzialità  di diffusione appaiono
m olto lunghi i tem pi di setu p per la riorganizzazione degli im pian-
ti: non  si conoscono ancora con  precisione – e sono in  fase di stu -
dio – le possibilità  di r iattrezzare le linee in  m odo au tom atizzato
m a com patibile con  la varietà del prodotto pratese. Un problem a
non secondario è che in tere fasi vengono svolte da im prese con
livelli di cu ltu ra industr ia le form ale for tem ente differenziati, e
dunque non  è sem plice far  dialogare efficacem ente per via in for-
m atica im prese appartenen ti ad am biti diversi, che con tinuano
ad in tendersi esclusivam ente attraverso linguaggi non  codificati
e spesso non  com prensibili da operatori estern i. Vi è anche il pro-
blem a della differenziazione degli in teressi: attraverso una diver-
sa dislocazione delle in form azioni strategiche e della capacità di
in terpretar le, il sistem a di conven ienze che em ergerebbe dalla
possibile in tegrazione di sistem a, r idistr ibuendo il potere di m er-
cato, potrebbe non  corrispondere ai rapporti attuali esisten ti fra
le varie categorie di im prese.

La  cu ltu ra  d iffu sa  n elle im prese pra tesi n on  sem brerebbe
dunque par ticolarm en te incline ad in ternalizzare nella  propr ia
organ izzazione i sistem i in form ativi e com un icativi suppor ta ti
da lle tecn ologie ICT. Tu ttavia  n egli u lt im i an n i il r icorso ad
In ternet com e veicolo di com un icazione flessibile in ter-im pre-
sa  è in  crescita . Com e conseguenza sta  em ergendo un  fenom e-
no r ilevan te, che tra  l’a ltro sem bra  crescere in  term in i d i por ta-
ta : le form e in  cu i la  filiera  va  r icom ponendosi, la  creazione di
reti o sottosistem i stabili d i im prese innovative, il m aggior  pote-
re con tra ttu a le dei con fezion isti stan n o determ in an do la  cre-
scita  d i m olte im prese, e la  volon tà  d i r iaccorpare var ie fasi del
ciclo produ ttivo.8

Sem bra orm ai cer ta  la  m aggiore capacità  di in tegrazione
anche “extra distretto” delle aziende pratesi leaders. Il concorso
di questi fenom eni em ergen ti può rappresen tare un  potenziale
pericolo in  term in i di m inor capacità di in tegrazione in terna al
distretto, e nel com plesso di perdita  di efficienza – e dunque di
com petitività – del sistem a.
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La m ancata om ogeneizzazione delle strategie delle im prese
appartenenti al sistem a locale nei confronti degli investim enti in
tecnologie ha causato pertan to la  circoscrizione delle in iziative
in traprese a livello collettivo, e il m ancato sviluppo e la m ancata
diffusione di un’offerta privata realm ente innovativa.

7.9 Conclusioni
L’analisi volta  a  ver ificare le esigenze e le opportun ità  di inve-

stim en to in  tecnologie ICT nell’area  di Pra to ha  condotto a  r ile-
vare due possibili livelli d i in troduzione di tecnologie innovati-
ve di com un icazione, in  corr ispondenza di due differen ti t ipo-
logie d i b isogn i: per  ogn i im presa  finale – im presa-gu ida  di una
rete, o sottosistem a, r iconducibile ad  una filiera  – e con  par ti-
colare r ifer im en to a lle im prese più  innovative, è essenzia le inve-
stire in  sviluppi “pr ivati” delle innovazion i ICT, a llo scopo di otti-
m izzare la  circolazione dell’in form azione stra tegica , im peden-
don e a llo stesso tem po la  d iffu sion e. Para llelam en te esiste u n
bisogno gener ico di com un icazione tra  le im prese della  filiera
necessar io ad ottim izzarne il funzionam en to, che potrà  essere
soddisfa tto solo quando sarà  raggiun to un  grado di om ogeneità
dei flu ssi d i in form azione ta le da  consen tire a l sistem a di fare
sca la  e su perare la  soglia  cr it ica  d i gen erazion e d i va lore del-
l’innovazione.

In  generale l’efficienza di tu tto il sistem a r isu lterebbe m iglio-
rata  dalla  pian ificazione del ciclo produ ttivo com pleto in  tu tte le
sue parti, per  r idurre le giacenze e poter  in trodurre un  ju st in  tim e
attraverso il con trollo della  com m essa in  tem po reale. Da un  pun-
to di vista  econom ico esiste un  trade off tra  m assim a personaliz-
zazione del prodotto e in troduzione di tecnologie di au tom azio-
ne che necessar iam en te r ich iedono econom ie di scala  dal la to
della  dom anda, ossia  nell’adozione della  tecnologia. Il problem a
e forse l’ostacolo m aggiore dal pun to di vista  tecn ico è quello del-
la  creazione di rou tine nello scam bio di in form azion i legate a i
processi produ ttivi – flussi di m ater iali, di in form azion i su  stili
e tram e – che possano essere codificate ed in ternalizzate in  un
softw are.

Ad esem pio, le caratter istiche insite nei m ater iali – l’im por-
tanza della “m ano” per la valu tazione della qualità del tessu to –
sono in form azion i non  codificabili m a decisive per  una valu ta-
zione oggettiva del prodotto, del successo del lavoro esecutivo ed
in  parte anche di quello m anageriale. Dato il carattere di n icch ia
di m olte lavorazioni specifiche o derivate del tessile, sarebbe m ol-
to len to un  processo di standardizzazione e codifica di caratteri-
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7 Più  precisam ente sono 451 im prese appartenenti alla divisione Istat 72 (Infor-
m atica e attività connesse), 13 im prese con il codice 30 (fabbricazione m acchine
per ufficio, elaboratori e sistem i inform atici), 39 im prese con il codice 32 (fabbri-
cazione apparecchi radiotelevisivi e per le com unicazioni) e 11 im prese con il codi-
ce 64.2 (telecom unicazioni).

8 Sem bra che alcune im prese stiano addirittura tentando di entrare nel m erca-
to dell’abbigliam ento.
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NOTE

1 L’am bito di indagine considerato com prende la zona di Prato, m a anche alcu-
ni com uni lim itrofi – Montem urlo (PO), Cam pi Bisenzio (FI), Calenzano (FI), Capal-
le (FI) – ed altri com uni com e Montale (PT) ed Agliana (PT) ai quali si estende l’a-
rea sistem a in  esam e; in  queste zone sono infatti localizzate im prese che rientrano
nell’area di influenza pratese, in  quanto una parte significativa della loro offerta è
rivolta al tessile, ed i principali clienti sono situati a Prato. Sono state inoltre prese
in  considerazione, nell’am bito del settore dei servizi ad alto contenuto tecnologico,
im prese presenti sul territorio regionale e nazionale che rivolgono la propria offer-
ta ad im prese del settore tessile di Prato.

2 Sono stati selezionati im prenditori tessili che hanno dim ostrato un atteggia-
m ento proattivo nei confronti dell’innovazione tecnologica all’in izio degli anni
Ottanta, e che presentano oggi un livello elevato di investim enti in  R&S ed una dota-
zione tecnologica di livello più  alto rispetto al resto del sistem a, secondo i risultati
di Ciriec-Provincia di Prato (2000). 

3 Queste im prese sono state selezionate sulla base dei seguenti criteri: a) eleva-
ta soglia dim ensionale e form a giuridica relativam ente com plessa (s.r.l., s.p.a.); b)
grado elevato di in tegrazione nella filiera: le im prese in tervistate hanno integrato
da una a tre fasi della filiera; c) posizione delle im prese nella filiera: sono state scel-
te im prese posizionate nella parte finale della filiera: “im prese finali”, prevalente-
m ente lanifici, e fin issaggio. Lanifici e rifin itori rappresentano una categoria par-
ticolarm ente significativa ai fin i di valutare la propensione delle im prese ad inve-
stire in  applicazioni ICT; d) approccio al m ercato: tra le varie im prese finali sono
state selezionate le im prese più  innovative in  term ini di prodotto/m ercato di riferi-
m ento e le im prese che, pur non distaccandosi dall’approccio tradizionale del
distretto, m anifestano un certo grado di diversificazione della produzione, in  quan-
to si ritiene che queste due categorie di im prese siano le più  propense ad adottare
innovazioni tecnologiche del settore ICT (seppure con m odalità diverse) sulla base
delle caratteristiche che ne qualificano la com petitività. Sono state infine conside-
rate anche le im prese che operano nelle fasi più  a m onte della filiera, tra queste un
consorzio di subfornitori ed un num ero rappresentativo di im prese artigiane.

4 Si fa riferim ento a sistem i che consentano il m onitoraggio dell’usura, dei tem -
pi e delle cause di arresto dei filatoi, all’in troduzione di CAD tessile, a sistem i di
controllo del processo di tin tura, dal processo produttivo in  senso stretto alla regi-
strazione dei param etri, alla gestione di pesatura e dosaggio dei colori.

5 I più  im m ediati ed im portanti nodi di sm istam ento delle inform azioni strate-
gicam ente rilevanti sono costitu iti dalle associazioni di categoria (l’Unione Indu-
striale Pratese, la Cam era di Com m ercio di Prato, la Cna, la Confartigianato), dal-
le banche locali, dal com une, dai sindacati. Da questi provengono inform azioni
riguardo ai m ercati di sbocco, in iziative di prom ozione dell’im m agine del distret-
to in  Italia ed all’estero, servizi am m inistrativi, gestionali, legali, ed im portanti in i-
ziative legate alle ICT, com e corsi di form azione on line, banche dati sull’offerta di
prodotti tessili, sviluppo di standard di com unicazione sul prodotto tra le im prese
dell’area e verso l’esterno (produttori/confezionisti), servizi di supporto alla gestio-
ne del m agazzino.

6 Una im presa tra le 10 intervistate ha addirittura investito in  telefonia Internet
per connettere vari uffici sparsi in  tu tto il m ondo, riducendo i costi di com unica-
zione all’esterno dell’im presa a un decim o rispetto a tre anni fa.
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L’analisi su lle im prese toscane delle ICT ha conferm ato l’ipo-
tesi in iziale su ll’estrem a disom ogeneità del com parto (cap. 4). In
particolare, si evidenzia  in  m aniera abbastanza netta  com e le
im prese con  livelli innovativi elevati costitu iscano una r idotta
m inoranza, sebbene siano proprio queste im prese a m ostrare il
m aggior dinam ism o, sia per quanto r iguarda il fattu rato sia per
l’andam ento occupazionale. 

La m aggior parte delle im prese del com parto sem bra invece
caratterizzata da m odesti livelli di dinam ism o tecnologico; anche
se esiste un  nucleo non  trascurabile di im prese che, pur non  aven-
do un  profilo tecnologico particolarm ente avanzato, r iescono ad
operare su i m ercati nazionali ed in ternazionali. In  relazione a
quest’u ltim o segm ento di im prese si è presen tato un  approfondi-
m ento su i tem i relativi al finanziam ento ed alle decision i di quo-
tazione su i m ercati finanziari, condotto attraverso 5 studi di caso
(cap. 6), r iferiti ad altrettan te im prese di pu nta del settore tosca-
no. Pur  con  le dovu te cau tele – si tra tta  in fatti di un  cam pione
abbastanza lim itato –, tale approfondim ento m ostra com e la deci-
sione di quotarsi non  sia determ inata per le im prese toscane da
difficoltà di accesso alle tradizionali fon ti di credito – il rapporto
con  il sistem a bancario è anzi generalm ente buono –, m a piu tto-
sto da strategie di im m agine volte a rafforzare la credibilità  delle
im prese presso investitori e m ercato. Ciò è tan to più  vero se ci si
r iferisce alle start-u p toscane, per le quali la  quotazione ha rap-
presentato un  vero e proprio lancio su l m ercato. 

Il r isu ltato principale che si r icava dall’analisi delle dinam i-
che occupazionali delle im prese delle ICT è in fatti l’andam ento
estrem am ente positivo registrato nel corso del biennio 1999-2000.
Nell’in tero periodo sono stati creati 23,7 posti di lavoro ogni 100
addetti e oltre il 50% delle im prese ha aum entato il proprio num e-
ro di addetti. Il com parto oggetto di analisi r isu lta, qu indi, com e
nell’ipotesi in iziale della r icerca, estrem am ente dinam ico. L’ana-
lisi condotta evidenzia che tale dinam ism o è com une a tu tti i set-
tori di attività econom ica r iferibili a  questo com parto, anche se
em ergono alcune peculiarità. Le perform ance m igliori sono quel-
le del settore delle Telecom u nicazioni e, com plessivam ente, i r isu l-
tati conferm ano un  m aggiore dinam ism o dei settori terziari (pro-
duzione di softw are) r ispetto a quelli m anifattu rieri (produzione
di hardw are). L’analisi dei dati occupazionali m ostra la presenza
di una correlazione positiva, anche se non  perfettam ente lineare,
tra livello di innovatività e crescita occupazionale.

L’analisi del fabbisogno professionale consente di evidenzia-
re alcuni u lteriori elem enti conoscitivi, u tili anche per una valu-
tazione com plessiva delle im prese del settore. Se, da un  parte, vi
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8.

Conclusioni

L’approccio adotta to nello svolgim en to di questa  r icerca  è
r iconducibile ad una letteratu ra in ternazionale consolidata , che
individua i settor i innovativi com e quelli strategici per  lo svilup-
po econom ico di un  sistem a nazionale e/o regionale. Nella  lette-
ra tu ra  che individua il cam biam en to tecnologico com e fa ttore
ch iave dello sviluppo econom ico, si è più  volte sottolineato com e
l’esistenza di un  gap nei settor i p iù  vicin i a lla  fron tiera  dell’in -
novazione possa rallen tare i livelli di crescita  di un  sistem a eco-
nom ico, innescando processi d i d ivergenza dai sistem i leaders
(Fagerberg-Verspagen-von  Tunzelm ann , 1994; Hollanders-Soe-
te-ter  Weel, 1999; Verspagen , 2000). Per  converso, qu indi, il dina-
m ism o dei settor i più  avanzati – tra  i quali il com parto delle ICT
– può indurre effetti di m aggiore crescita  com plessiva per  l’in te-
ro sistem a econom ico.

L’analisi effettuata sul sistem a innovativo della Toscana – incen-
trata in  m odo specifico sulle caratteristiche che possono consen-
tire lo sviluppo delle im prese delle ICT – ha consentito di acquisi-
re una serie di elem enti conoscitivi assai rilevanti che evidenziano
l’esistenza di un  quadro piu ttosto disom ogeneo (cap. 2). Si sono
infatti individuati alcuni punti di forza del sistem a: a) elevata
dom anda di tecnologia da parte dei privati; b) dinam ism o del siste-
m a universitario; c) elevato livello di inform atizzazione dell’am -
m inistrazione regionale; d) buona dotazione infrastru tturale per
quanto riguarda le reti di telecom unicazioni (cap. 3). A questi però
si affiancano un buon num ero di punti deboli: a) apparato indu-
striale centrato su  settori tradizionali con scarsa ricettività per le
tecnologie inform atiche e telem atiche; b) lim itata dotazione di
capitale um ano; c) scarsa attenzione alla form azione professiona-
le per quanto riguarda le nuove tecnologie sia nel settore privato
sia in  quello pubblico.
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punto di vista  della  dim ensione tecnologica, il profilo del com -
parto toscano delle ICT non  corrisponde dunque a quello di un
settore cen trato su l perfezionam ento e l’applicazione di innova-
zioni tecnologiche science based, per le quali le in terrelazioni con
il sistem a della r icerca di base è fondam entale; quanto, piu ttosto,
a quello di un  insiem e di forn itori specializzati, caratterizzati dal-
l’in troduzione di innovazioni increm entali, su lla base del feedback
di clien ti e forn itor i, a  par tire da r isorse tecnologiche standard
acquisite su l m ercato.

Alla luce di queste considerazioni è possibile individuare alcu-
ne possibili linee di policy, che sono così r iassum ibili:

– l’analisi sul fabbisogno professionale ha consentito di indivi-
duare un insiem e di profili professionali critici per il prossim o futu-
ro, caratterizzati da com petenze tecniche di livello m edio-alto –
centrate in  particolar m odo su tecnologie ed applicazioni di rete  –;
la realizzazione di interventi form ativi in  questa direzione appare
auspicabile – anche considerato il m inore im pegno relativo della
Regione Toscana, nel passato, rispetto ad altre am m inistrazioni
regionali italiane –, al fine di consentire una m aggiore crescita occu-
pazionale ad un settore che ha già m ostrato un elevato dinam ism o;
visti i profili professionali da form are, nella realizzazione di tali
interventi occorrerà introdurre necessariam ente form e di collabo-
razione tra im prese e Università;

– l’indagine ha m ostrato i buoni livelli raggiunti dall’in form a-
tizzazione dell’am m inistrazione regionale e dalla principale infra-
stru ttu ra telem atica pubblica (RTRT); si r ileva, tu ttavia, ancora
un  livello m olto lim itato di servizi erogati dall’am m inistrazione
regionale, che sono caratterizzati – così com e, a m aggior ragio-
ne, quelli di province e com uni toscani –, da una elevata disom o-
geneità  in  term in i di con tenu ti, funzionalità  e presen tazione.
Occorre qu indi potenziare u lteriorm ente il capitale um ano nella
Pubblica Am m inistrazione, sia per rafforzare l’offerta di servizi,
sia per aum entare la capacità di governo e di indirizzo delle isti-
tuzioni;

– le relazioni tra cen tri di r icerca e im prese toscane delle ICT
sono, com e detto, m olto lim itate. D’altra parte, considerata la spe-
cializzazione che caratterizza la m aggioranza delle im prese tosca-
ne, è plausibile r itenere che eventuali in terventi volti a  rafforzare
tali relazion i, a ttraverso, ad esem pio, la  creazione di apposite
agenzie, abbiano com unque un  effetto lim itato, con  elevati r isch i
di fallim en to. Sem bra qu indi prefer ibile persegu ire le seguen ti
linee di in tervento: a) offr ire incentivi allo sviluppo congiunto di
progetti tra il sistem a universitario e la m inoranza delle im prese
innovative; b) favorire la nascita di spin-off a partire dalle linee di
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è una conferm a dell’ipotesi che la  for te crescita  occupazionale
registrata dalle im prese delle ICT stia creando difficoltà nel repe-
rim ento di alcune figure ad elevata professionalità, dall’altra è un
profilo professionale di livello m eno elevato a svolgere un  ruolo
chiave all’in terno delle im prese delle ICT toscane: si tratta degli
operatori di call cen ter (4.2.2.4), che rappresen tano la  m aggio-
ranza relativa non solo dello stock degli addetti, m a anche dei flus-
si di lavoro passati e fu turi. L’assolu ta r ilevanza di una figura dedi-
cata  ai servizi e a ll’assistenza della  clien tela , com e quella  degli
operatori di call cen ter, non  im plica certam ente tensioni su l m er-
cato del lavoro: non  vi sono infatti difficoltà nel reperire personale
per lo svolgim ento di questa m ansione e, m olto spesso, è anzi pos-
sibile per le im prese r iuscire ad im piegare personale con  titolo di
studio m olto superiore a quello che il profilo professionale r ich ie-
derebbe. Sem m ai, la  presenza di una dom anda di lavoro incen-
trata  prevalen tem ente su  questa  figura professionale conferm a
che la  specializzazione tecnologica del com parto delle ICT in
Toscana è, nella m aggioranza delle sue com ponenti, abbastanza
bassa.

In  conclusione sem bra potersi escludere che il com parto del-
le im prese delle ICT, allo stato attuale, possa svolgere un  ruolo di
gu ida nello sviluppo econom ico della Regione, com e ipotizzato
da più  parti; anche se il persistere nel fu turo della buona perfor-
m ance di crescita  occupazionale, registrata  in  questa  indagine,
potrà contribuire ad aum entare i livelli occupazionali della Regio-
ne. In  Toscana il segm ento delle im prese che operano vicino alla
fron tiera tecnologica sem bra in fatti alquanto r idotto, anche se il
suo dinam ism o può far  r itenere che ci siano u lteriori prospettive
di crescita. Il com parto toscano sem bra piu ttosto cen trato su lla
presenza di tre m odelli di specializzazione, il cu i profilo innova-
tivo non  si colloca cer tam ente all’avanguardia  nella  dinam ica
in ternazionale del com parto: a) la  realizzazione di servizi m ulti-
canale di assistenza alla  clien tela , pr incipalm ente per  con to di
operatori nazionali di telecom unicazion i; b) l’assem blaggio e la
com m ercializzazione di hardw are a livello nazionale – e, in  m isu-
ra  m olto m inore, in ternazionale; c) la  realizzazione di servizi
softw are personalizzati per la piccola e m edia im presa regionale,
in  cu i occorre com prendere anche una quota crescente di svilup-
po di applicazioni w eb-based.

Coeren tem ente con  queste specializzazioni, le relazioni tra le
im prese toscane delle ICT ed il sistem a della  r icerca pubblica e
privata  sono m olto lim itate. Inoltre, a l di fuori di una piccola
m inoranza di im prese, non  è stato possibile verificare la presen-
za di spin -off, in  particolar  m odo da parte delle Università . Dal
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ricerca perseguite dal sistem a universitario stesso, che possano
rappresen tare spill-over di conoscenze per  l’in tero sistem a pro-
duttivo toscano.

Il rafforzam ento del profilo innovativo delle im prese toscane
legate alle ICT sem bra in fatti fondam entale nella prospettiva di
un  solido sviluppo fu turo, basato cioè su ll’accum ulazione locale
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Nom e im presa
Indirizzo
Tel./fax
w eb page
e-m ail
Form a giuridica
Attività econom iche

Nom e in tervistatore
Nom e in tervistato/i
Ruolo r icoperto nell’azienda
Data effettuazione in tervista
Durata dell’in tervista (m inuti)
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A – L’im presa

A1 –  Denom inazione:

A2 –  Anno di fondazione: ......................

A3 –  Qu al è la form a giu ridica dell’azienda? Prevede di cam biarla nei prossim i tre
anni? Com e?

ATTUALE PREVISTA ATTUALE PREVISTA

im presa individuale " " soc. resp. lim itata " "
società di fatto " " società per azion i " "
società nom e collettivo " " cooperativa " "
società anonim a " " altro " "

perché: ..................................................................................................................

A4 – Qu ali sono i settori Istat di attività dell’im presa?

– 30 Fabbricazione m acchine per ufficio, elaboratori e sistem i in form atici "
Descrizione attività svolte ..........................................................................
....................................................................................................................

– 32 Fabbricazione apparecchi radiotelevisivi e per le telecom unicazioni "
Descrizione attività svolte ..........................................................................
....................................................................................................................

– 64.2 Telecom unicazioni "
Descrizione attività svolte ..........................................................................
....................................................................................................................

– 72 Inform atica e attività connesse "
Descrizione attività svolte ..........................................................................
....................................................................................................................

A5 – Da qu ante u n ità locali è costitu ita l’im presa? ..............................................

A6 – Qu ante di qu este si trovano in  Toscana? ......................................................

A7 – L’im presa appartiene ad u n  gru ppo? Sì " No "

A8 – Se sì, qu ale? ..................................................................................................

A9 – All’in terno del gru ppo qu al è la posizione dell’im presa? ................................

Capogruppo "
Posizione in term edia "
Solo controllata "

A10 – Il gru ppo è a prevalen te partecipazione italiana o straniera?

Italiana "
Stran iera "
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A17 – Rispetto agli anni passati, negli u ltim i tre anni ritiene di avere aum entato, dim i-
nu ito o lasciato invariato il ricorso a prestazion i esterne?

aum entato "
dim inuito "
invariato "

A18 –  L’am bito di reperim ento geografico delle prestazion i esterne si è m odificato?

Sì " No "
Se sì, com e? ..........................................................................................................

..............................................................................................................................

A19 –  Prevede per il prossim o fu tu ro di au m entare/dim inu ire/non m odificare il ricor-
so a prestazion i esterne?

aum entare "
dim inuire "
lasciare invariato "

A20 – Prevede di m odificare l’am bito di reperim ento geografico delle prestazioni esterne?
Sì " No "

Se sì, com e?
..............................................................................................................................

A21 –  Fattu rato e prevision i di fattu rato [dati in  m ilion i]:

1998 ....................................................
1999 ....................................................
2000 ....................................................
2001 ....................................................
(risp. al fatturato 2000 com e sarà:                 In crescita " In calo " Stazionario ")

A22 – Pu ò indicare i principali prodotti e servizi dell’azienda e le relative qu ote per-
centu ali di fattu rato? 

Prodotti e Servizi % fattu rato
1)………………………………….. …………….............
2) …………………………………. …………….............
3) …………………………………. …………….............
4) …………………………………. …………….............
5) …………………………………. …………….............

A23 – Per ogni prodotto, qu anto pesa in  percentu ale del fattu rato l’esportazione?

Prodotti e Servizi % esportazione
1)………………………………….. …………….............
2) …………………………………. …………….............
3) …………………………………. …………….............
4) …………………………………. …………….............
5) …………………………………. …………….............
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A11 –  Prevede di stringere accordi proprietari con  altre im prese?        Sì " No "

A12 – S i tratta di partners nazionali o stranieri?

Italian i "
Stran ieri "

A13 – L’im presa ha rapporti di collaborazione/partnersh ip con  altre im prese e/o cen-
tri di ricerca per lo svilu ppo dei prodotti/servizi:

IMPRESE CENTRI RICERCA

Sì            No Sì No

Mirati a  singoli progetti " " " "
Sostanzialm ente stabili " " " "

A14 – S e l’im presa ha rapporti di collaborazion e stabili con  altre im prese, pu ò
in dicarn e la tipologia:

– com partecipazione strategica   
(es. sviluppo di in frastru tture fisiche o im m ateriali da un  lato, 
erogazione di attività com plem entari dall’altro) "
– ou tsou rcing "
– subforn itura classica "
– distr ibuzione del lavoro tra en tità appartenenti allo stesso gruppo 
(e m ista in terno/esterno) "

A15 –  Può descrivere brevem ente queste collaborazioni – subfornitu ra, outsourcing,
ecc. – indicando il tipo di attività svolta, la loro localizzazione:
..............................................................................................................................
..............................................................................................................................
..............................................................................................................................

A16 – Pu ò indicare qu ali delle segu enti attività sono svolte da personale o società
esterne all’azienda? In  che am bito si situ ano i forn itori? 

AREA FUNZIONALE SÌ O NO PROV.      REGION.    NAZION.     ESTERO

Direzione
Am m inistr., finanza, contr. gest.
Risorse um ane e form azione
Sistem a inform ativo e CED
Progettazione, R&S
Qualità
Vendite
Marketing
Assistenza post-vendita
Attività tecniche di produzione
Acquisto m ateriale
Produzione
Altri servizi (pulizie, m ensa, ecc.) 
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In troduzione nuovi prodotti .................................................. %
Introduzione nuovi processi produttivi ................................ %
Altri obiettivi .......................................................................... %

Totale 100 %

A33 –  Può indicare l’im porto totale degli investim enti im m ateriali (acquisizione di licen-
ze, m archi, brevetti) effettuati dall’im presa nel triennio 1998-2000 [dati in m ilioni]?

1998 ....................................................
1999 ....................................................
2000 ....................................................

A34 –  Pu ò indicare l’im porto totale degli investim enti destinati all’in form atica effet-
tu ati dall’im presa nel triennio 1998-2000 [dati in  m ilion i]?

1998 1999 2000
Hardw are .............. Hardw are .............. Hardw are ..............
Softw are ................ Softw are ................ Softw are ................

A35 – Se l’im presa produce software, può indicare la quota percentuale di produzio-
ne volta a personalizzare prodotti acqu istati da terzi e la parte sviluppata in  proprio? 

% PRODUZIONE SOFTWARE

Custom izzazione di un  prodotto base acquistato da terzi ……………
Sviluppo di prodotti propri ……………

100%

A36 – Se produ ce hardware, pu ò indicare se i com ponenti e i progetti necessari per
l’assem blaggio sono prevalen tem ente propri o acqu isiti esternam ente? 

PROG. COMPRATI PROG. PROPRI PROG. COMPRATI
E PROPRI

Com p. com prati
Com p. prodotti
Com p. com prati e prodotti

A37 –  Quali sono le principali fonti per l’elaborazione di idee nuove a riguardo di pro-
dotti, processi e servizi dell’im presa e per la loro m essa a punto (m ax 3 indicazioni):

SPECIFICARE (NOME)
Forn itori " ............................................
Altre im prese del gruppo " ............................................
Consulen ti privati " ............................................
Università " ............................................
Associazioni, Cam ere di Com m ercio " ............................................
Centri di r icerca pubblici* " ............................................
Centri di r icerca privati* " ............................................
Riviste specializzate " ............................................
In ternet " ............................................
Progettazione in terna " ............................................
Istitu ti trasferim ento tecnologico " ............................................
Altro " ............................................
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A24 – Approssim ativam ente, qu anti sono i vostri clien ti e/o u ten ti?
Clien ti Uten ti
di cu i: ........................................ di cu i: ........................................
Fam iglie .................…………….. Fam iglie .................……………..
Im prese .................…………….. Im prese ......................................
(indicare settore ………………...) (indicare settore ……….………..)
Liberi prof. .............…………….. Liberi prof. .............……………..

A25 – Qu al è la percentu ale di fattu rato vendu to:
Al m aggior clien te ................................%
Ai cinque m aggiori clien ti .....................%

A26 – Qu anti dei vostri principali u ten ti sono localizzati in  [dati %]:

Provincia ................................................%
Toscana ..................................................%
Italia ......................................................%
Estero ....................................................%

A27 – Nel corso del triennio 1998-2000 l’im presa ha realizzato:
Innovazione solo di prodotto "
Innovazione solo di processo "
Innovazione sia di prodotto che di processo "
Nessuna innovazione di prodotto o di processo "

A28 – Nel triennio 1998-2000 l’im presa ha effettuato spese per attività di Ricerca e Svi-
luppo (intendendo per R&S l’attività creativa intrapresa su  base sistem atica allo sco-
po di accrescere il patrim onio conoscitivo – com prese le conoscenze relative all’uom o
e alla società – e di u tilizzare queste conoscenze per realizzare nuove applicazioni)? 

Sì " No "

A29 – Per qu ale am m ontare [dati in  m ilion i]? 

1998 ....................................................
1999 ....................................................
2000 ....................................................

A30 – Nel triennio 1998-2000 l’im presa ha effettu ato spese per attività di R icerca e
Svilu ppo congiu ntam ente ad altre im prese? Sì " No "

A31 – Esistono stru ttu re in terne di ricerca? Sì " No "

Se sì, 
Descrizione del tipo di stru ttu ra ..........................................................................
Valore dei m acchinari presenti (in  m ilion i) ..........................................................

A32 – Qu anta parte degli investim enti è stata dedicata, in  percentu ale, a:
Miglioram ento processi produttivi esisten ti ........................ %
Miglioram ento prodotti esisten ti .......................................... %
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B – Situazione  occupazionale  al 31/12/00

B1 – Qu al è il nu m ero attu ale di dipendenti dell’im presa?....................................

B2 – Li pu ò su ddividere per sesso? M………….. F…………….

B3 – Pu ò su ddividere il nu m ero degli addetti per inqu adram ento contrattu ale? 

INQUADRAMENTO CONTRATTUALE TOTALE

Dipendenti Dirigenti
Direttivi, quadri
Im piegati
Categorie speciali (in term edi)
Operai
Apprendisti
Altro personale
TOTALE DIPENDENTI

Indipendenti Im prenditori, titolari, liberi profess.
Fam iliari coadiuvanti
TOTALE INDIPENDENTI

B4 –  Pu ò su ddividere il nu m ero degli addetti per area fu nzionale?

AREA FUNZIONALE TOTALE

Direzione
Am m inistrazione, finanza, controllo gestione 
Risorse um ane e form azione
Sistem a inform ativo e CED
Progettazione, R&S
Qualità
Vendite
Marketing
Assistenza post-vendita
Acquisto m ateriale
Attività tecn iche di produzione
Produzione 
Altr i servizi (m ensa, pu lizie)
TOTALE

B5 – Pu ò su ddividere il nu m ero dei dipendenti per tipo di contratto?

TIPO DI CONTRATTO TOTALE

Lavoro in terinale
A tem po determ inato
Part tim e
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A38 – Qu al è in  percentu ale su l fattu rato 2000 il peso delle segu enti attività?

Sviluppo softw are ............................................ %
Distribuzione e assistenza softw are ................ %
Elaborazione dati ............................................ %
Consulenza inform atica .................................. %
Form azione ...................................................... %
Distribuzione hardw are.................................... %
Assistenza e m anutenzione hardw are.............. %
Altro ......................................................………. %
(specificare ..........................................................)

A39 –  L’im presa possiede u n  sito web? Sì " No "

A40 – Se sì, 
qu ando è stato attivato? ........................................................................................
da chi è stato realizzato? ......................................................................................
prevede servizi in terattivi? Sì " No "

A41 – Se no,
prevede di attivarne u no? Sì " No "
qu ando prevede di attivarlo? ................................................................................
di chi si avvarrà per la realizzazione? ....................................................................

A42 –  L’im presa ha svilu ppato servizi di e-com m erce? Sì " No "

A43 –  Se no, prevede di attivarne nel prossim o fu tu ro? Sì " No "

A44 –  Pu ò indicare qu anti brevetti sono stati richiesti dall’im presa negli u ltim i 5
anni? ........................................................................

A45 –  Pu ò indicare il nu m ero di brevetti detenu ti dall’im presa tram ite acqu isto o
licenza negli u ltim i 5 anni? ......................................

A46 –  L’im presa ha ottenu to la certificazione di qu alità ISO? Sì " No "
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4.1.1 Am m inistr. Pers. di segret. e operat. su  m acch . di u fficio
4.1.2 Im piegati am m inistrativi e di controllo
4.1.3 Im piegati nella gest. stocks e approvvigion .

4.2.2.4 Operatore di call cen ter

2.5.4.2 Addetti Redattore telem atico 
3.4.3.2 In ternet Grafico digitale 

Addetti e-com m erce
Web designer
Web w atcher
Secu rity m anager
Webm aster
Specialista di rete In ternet
In tranet Adm inistrator
Sviluppatore specializzato h tm l
Sviluppatore specializzato (Asp, Php, Java, 
Javascript, ecc.)
Sistem ista Web
ERP – Enterprise resou rce planning 
(SAP, Oracle, Baan , ecc.)
Database adm inistrator

Altro Descrizione .............................. Num ero ..........

COLLETTI BLU Descrizione .............................. Num ero ..........

B10 – Pu ò indicare il nu m ero di addetti per titolo di stu dio e sesso?

TITOLO DI STUDIO TOTALE

Elem entare
Scuola m edia
Diplom a
Laurea
di cu i tecn ico-scien tifica
TOTALE

B11 – [se non  risponde alla precedente] Qu anti sono i lau reati nell’im presa? [anche
dati %]: ..................................................................................................................

B12 – Pu ò indicare la percentu ale dei dipendenti in  possesso di lau rea tecn ico-scien-
tifica occu pati in  progettazione? ..........................................................................

B13 – Qu ante persone sono in  possesso di certificazion i da parte di IT vendors (es.
Microsoft, Novell, Oracle, IBM, ecc.)?
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A dom icilio
Collaborazione e consulenza
Form azione Lavoro
A tem po indeterm inato
TOTALE

B6 – Esistono realtà di tele-lavoro all’in terno dell’im presa? Sì " No "

B7 –  Se sì, qu ante persone ne sono state coinvolte nell’u ltim o triennio?

Persone in  tele-lavoro …………. 1998 
…………. 1999 
…………. 2000

B8 – A qu ale area fu nzionale appartengono le persone coinvolte nel tele-lavoro?

..............................................................................................................................

..............................................................................................................................
Qu al è la loro attività? ..........................................................................................

..............................................................................................................................

B9 –  Pu ò indicare il nu m ero di addetti per m estiere svolto nell’azienda distingu en-
do fra colletti bianchi e colletti blu ? 

COLLETTI BIANCHI

CODICE CLASSI DESCRIZIONE TOT. 
ISTAT ADDETTI

1.2 Im prenditori, am m inistratori, dir igenti

2.1.1.4 Inform atici Inform atici e telem atici
2.2.1.3 e ingegneri Ingegneri elettrotecn ici 
2.2.1.4 Ingegneri elettron ici e in  telecom unicazioni

Ingegneri in form atici
2.2.1.9 Altri ingegneri

3.1.1 Tecnici Tecnici in  scienze quantitative, ecc.
3.1.1.3 inform atici Tecnici in form atici – program m atori

3.1.1.4/a Tecnici in form atici – operatori
3.1.1.4/b Tecnici inform . per install./m anut. c/o clienti

3.1.2 Tecnici in  scienze dell’ingegneria

3.1.2.4 Tecnici Tecnici elettron ici e in  telecom unicazioni
3.3.1 am m inistr. Tecnici am m inistrativi e organizzativi

3.3.3/a Responsabili m agazzino o degli acquisti
3.3.3/b Tecnici vendita, m arketing, P.R.
3.3.3.4 Tecnici di vend. con  com p. tecnolog. specif.
6.2.4.2 Manuten tore elettron ico 
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FIGURA PROFESSIONALE COMPETENZA DA ACQUISIRE UTILIZZAZIONE

1.…………………… 1.…………………… 1.……………………
2.…………………… 2.…………………… 2.……………………
3.…………………… 3.…………………… 3.……………………

B20 – Qu ali sono le m otivazioni che hanno portato alla riqu alificazione del perso-
nale? E com e è stata organizzata la riqu alificazione? ..........................................
..............................................................................................................................
..............................................................................................................................

B21 – Ha m ai svolto stages? Sì " No "

B22 –  Se sì, in  qu ali aree e con  qu ali com piti sono stati inseriti gli stagisti?
..............................................................................................................................
..............................................................................................................................

B23 –  Fatto 100 il nu m ero degli stagisti, qu anti di qu esti sono stati assu nti alla fine
del periodo di stage? ...................................... %

B24 – Prevede di svolgere stages nel prossim o fu tu ro? Sì " No "

B25 – Qu ali problem i ha riscontrato nello svolgim ento degli stages?

Difficoltà burocratica attivazione "
Perdita di tem po nell’istruzione allievi "
Scarsa affidabilità  degli stagisti "
Altro "

B26 – Sono previsti nell’im presa dei tu rn i di lavoro? Sì " No "

Se sì, pu ò schem atizzare il sistem a di tu rnazione dell’azienda in  riferim ento alle cate-
gorie contrattu ali del personale coinvolto? 
CATEGORIE CONTRATTUALI NUMERO DI TURNI

Im piegati, am m inistrativi e quadri 1 " 2 " 3 " 4 "
Tecnici 1 " 2 " 3 " 4 "
Operai, capioperai 1 " 2 " 3 " 4 "
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IT VENDORS ADDETTI

Microsoft
Novell
Oracle
IBM
Sun Microsystem s

B14 – Pu ò su ddividere gli addetti dell’im presa per classe d’età?

CLASSE D’ETÀ TOTALE

14-19
20-29
30-55
Oltre 55
TOTALE

B15 –  Fatto 100 il nu m ero di addetti, pu ò indicarne la provenienza?

Provinciale ........................................%
Regionale ..........................................%
Italia ..................................................%
U.E. ..................................................%
Paesi extra U.E. ................................%

B16 – Nel passato l’azienda ha dovu to attivare corsi di riqu alificazione per i su oi
dipenden ti? Sì " No "
[se r isponde no passare alla B18]

B17 – Se sì, per qu ali figu re professionali ha dovu to procedere alla riqu alificazione
del personale?

FIGURA PROFESSIONALE COMPETENZA DA ACQUISIRE UTILIZZAZIONE

1.…………………… 1.…………………… 1.……………………
2.…………………… 2.…………………… 2.……………………
3.…………………… 3.…………………… 3.……………………

B18 – Prevede di dover ricorrere nei prossim i 6-24 m esi a corsi di riqu alificazione
per i dipendenti dell’im presa? Sì " No "

[se r isponde no passare alla B21]

B19 – Per qu ali figu re professionali procederà alla riqu alificazione del personale?
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C5 – Pu ò indicare il nu m ero di assu nti per titolo di stu dio? ................................

TITOLO DI STUDIO TOTALE

Elem entare
Scuola m edia
Diplom a
Laurea
di cu i tecn ico-scien tifica
TOTALE

C6 – [se non  risponde alla preceden te] Qu anti sono i lau reati tra gli assu n ti? [anche
dati %] ..................................................................................................................

C7 – Pu ò su ddividere gli assu nti della su a im presa per classe d’età?

CLASSE D’ETÀ TOTALE

14-19
20-29
30-55
Oltre 55
TOTALE

C8 – Fatto 100 il nu m ero degli assu nti pu ò su ddividerli per provenienza geografica?

Provinciale ................................……..%
Regionale ..................................……..%
Italia ........................................……..%
U.E. ........................................……..%
Paesi extra U.E. ........................……..%

C9 – Con qu anto tem po di an ticipo ha previsto le assu nzioni? 

m eno di 3 m esi "
3 m esi "
6 m esi "
12 m esi "
24 m esi "

C10 – Qu ali sono le m odalità di reclu tam ento che ha u tilizzato prevalen tem ente nel
passato per diplom ati, lau reati, altro? 

DIPLOMATI LAUREATI ALTRO

segnalazione " " "
selezione diretta " " "
selezione tram ite consulen ti " " "
collocam ento " " "
inserzion i su i giornali " " "
altro: " " "
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C – Assunzioni 

C1 – Qu ante persone ha assu nto nel corso degli u ltim i tre anni?

1998 Sì " No " Totale:…………..
1999 Sì " No " Totale:…………..
2000 Sì " No " Totale:…………..

[se non  ha assunto passare a C14]

C2 – Li pu ò su ddividere per sesso? M………….. F…………….

C3 –  Può suddividere il num ero degli assunti negli u ltim i tre anni per area funzionale?

AREA FUNZIONALE TOTALE

Direzione
Am m inistrazione, finanza, controllo gestione 
Risorse um ane e form azione
Sistem a inform ativo e CED
Progettazione, R&S
Qualità
Vendite
Marketing
Assistenza post-vendita
Acquisto m ateriale
Attività tecn iche di produzione
Produzione 
Altr i servizi (m ensa, pu lizie)
TOTALE

C4 – Può suddividere il num ero degli assunti negli u ltim i tre anni per tipo di contratto?

TIPO DI CONTRATTO TOTALE

Lavoro in terinale
A tem po determ inato
Part tim e
A dom icilio
Collaborazione e consulenza
Form azione Lavoro
A tem po indeterm inato
TOTALE
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D – Dism issioni

D1 – Qu ante persone ha dism esso nel corso degli u ltim i tre anni?

1998 Sì " No " Totale:…………..
1999 Sì " No " Totale:…………..
2000 Sì " No " Totale:…………..
[se non  ha dism esso passare alla sezione E]

D2 – Pu ò su ddividere i dism essi per sesso? M………….. F…………….

D3 –  Pu ò su ddividere il nu m ero dei dism essi per area fu nzionale?

AREA FUNZIONALE TOTALE

Direzione
Am m inistrazione, finanza, controllo gestione 
Risorse um ane e form azione
Sistem a inform ativo e CED
Progettazione, R&S
Qualità
Vendite
Marketing
Assistenza post-vendita
Acquisto m ateriale
Attività tecn iche di produzione
Produzione 
Altr i servizi (m ensa, pu lizie)
TOTALE

D4 –  Pu ò su ddividere il nu m ero dei dism essi per tipo di contratto?

TIPO DI CONTRATTO TOTALE

Lavoro in terinale
A tem po determ inato
Part tim e
A dom icilio
Collaborazione e consulenza
Form azione Lavoro
A tem po indeterm inato
TOTALE
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C11 – Fatto 100 il nu m ero dei nu ovi assu nti, qu anti sono stati inseriti con  contrat-
to di Form azione e Lavoro? ........................................%

E qu anti di qu esti sono stati trasform ati in  segu ito in  u n  contratto a tem po indeter-
m inato? ......................................................................%

C12 –  Com e sono stati inseriti gli assu nti? E qu ali sono i problem i dell’inserim en-
to di personale d’alta qu alificazione?
..............................................................................................................................

C13 –  Per qu ali ragioni è ricorso al tipo di form azione che ha indicato?
..............................................................................................................................

C14 –  Secondo la su a esperienza, qu ali figu re professionali sono più  difficili da repe-
rire? [MAX 3]

FIGURA PROFESSIONALE COMPETENZA DA ACQUISIRE UTILIZZAZIONE SUCCESSIVA

1.…………………… 1.…………………… 1.……………………
2.…………………… 2.…………………… 2.……………………
3.…………………… 3.…………………… 3.……………………
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Qualità
Vendite
Marketing
Assistenza post-vendita
Acquisto m ateriale
Attività tecn iche di produzione
Produzione 
Altr i servizi (m ensa, pu lizie)
TOTALE

E7 – È in  grado di prevedere il tipo di contratto con  cu i assu m erà?

TIPO DI CONTRATTO TOTALE

Lavoro in terinale
A tem po determ inato
Part tim e
A dom icilio
Collaborazione e consulenza
Form azione Lavoro
A tem po indeterm inato
TOTALE

E8 – È in  grado di prevedere su lla base delle su e esigenze operative qu ale titolo di
stu dio avranno i su oi nu ovi assu nti? Pu ò indicare l’età che preferirebbe? 

TIPO DI SCUOLA TOTALE ETÀ

Scuola Media
Liceo
Istitu to Tecnico
Istitu to Professionale 
Diplom a Universitario
Laurea
di cu i tecn ico-scien tifica
Master
Dottorato di Ricerca
TOTALE

[Soprattu tto per le facoltà di ingegneria ed econom ia, elencare i corsi specifici]
..............................................................................................................................

E9 – Rich iederà precedenti esperienze lavorative? Sì " No "

[in  en tram bi i casi ] perché? ................................................................................
..............................................................................................................................

E10 – Com e verranno inseriti i nu ovi assu nti (corsi di form azione in tern i, estern i,
direttam ente su l lavoro, ecc.)?
..............................................................................................................................
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E – Previsioni e  aspettative

E1 – Prevede di assu m ere o ridu rre il personale nei prossim i 6/12/24 m esi?

6 m esi assum ere " r idurre "
12 m esi assum ere " r idurre "
24 m esi assum ere " r idurre "
non prevedo né di assum ere né di r idurre personale  "

[se non  prevede né di assum ere né di r idurre]

E2 – Perché?

Fatturato stabile "
Cerchiam o di non  ridurre "
Meglio esternalizzare "
Altro "

[se prevede di assum ere o r idurre]

E3 – Qu ante persone prevede di assu m ere/ridu rre com plessivam ente? ................

E4 – Li pu ò su ddividere per sesso? M………….. F…………….

E5 – Qu ali profili professionali prevede di assu m ere?

1. Figura professionale ........................................................................................
Com petenze rich ieste ......................................................................................
Utilizzazione nell’im presa ................................................................................

2. Figura professionale ........................................................................................
Com petenze rich ieste ......................................................................................
Utilizzazione nell’im presa ................................................................................

3. Figura professionale ........................................................................................
Com petenze rich ieste ......................................................................................
Utilizzazione nell’im presa ................................................................................

4. Figura professionale ........................................................................................
Com petenze rich ieste ......................................................................................
Utilizzazione nell’im presa ................................................................................

5. Figura professionale ........................................................................................
Com petenze rich ieste ......................................................................................
Utilizzazione nell’im presa ................................................................................

E6 – È in  grado di prevedere qu anti dei nu ovi assu nti verranno adibiti alle segu enti
aree fu nzionali? 

AREA FUNZIONALE TOTALE

Direzione
Am m inistrazione, finanza, controllo gestione 
Risorse um ane e form azione
Sistem a inform ativo e CED
Progettazione, R&S
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F – Com petenze  e  innovazione

F1 –  Qu ali sono le tecnologie di pu nta presenti nell’im presa?
..............................................................................................................................
..............................................................................................................................

F2 – Da chi vengono m esse a pu nto le tecnologie più  im portanti (in ternam ente, cen-
tri ricerca, ecc.)?
..............................................................................................................................
..............................................................................................................................

F3 – Qu ali sono le tecnologie che prevede di acqu isire nei prossim i 6/12 m esi?
..............................................................................................................................
..............................................................................................................................

F4 – Qu anti com pu ter sono presenti nella su a azienda? ............................……..

F5 – Di qu esti qu anti sono in  rete locale?..............................................................

F6 – Pu ò indicare gli eventu ali problem i e pu nti critici nell’u tilizzo delle in frastru t-
tu re di rete presenti in  Toscana?
..............................................................................................................................
..............................................................................................................................

F7 – Potrebbe descrivere le figu re professionali di coloro che in  qu esto m om ento
sarebbero necessari al bu on  fu nzionam ento della su a azienda?

1) ..........................................................................................................................
2) ..........................................................................................................................
3) ..........................................................................................................................

F8 – Potrebbe descrivere le com petenze che in  qu esto m om ento sarebbero necessarie
al bu on  fu nzionam ento della su a azienda?

1) ..........................................................................................................................
2) ..........................................................................................................................
3) ..........................................................................................................................

F9 – Qu ali tecnologie ritiene essenziali per lo svilu ppo del su o settore?
..............................................................................................................................
..............................................................................................................................

F10 – Qu ali tecnologie prevede di adottare/potenziare in  u n  prossim o fu tu ro? Gestirà
qu esto cam biam ento all’in terno dell’azienda o si affiderà a ditte esterne? Pu ò indi-
care per ciascu na tecnologia la figu ra professionale fondam entale?
..............................................................................................................................
..............................................................................................................................

F11 – Pu ò indicare la m odalità di accesso a In ternet:

Modem  analogico (linea PSTN) "
Modem  digitale (ISDN) "

237

E11 – Ha m ai assu nto personale che ha frequ entato corsi professionali della Regio-
ne Toscana? Sì " No "

E12 –  Se sì, è rim asto soddisfatto?

per n ien te "
abbastanza "
m olto "

E13 –  Prevede di assu m ere personale che ha frequ en tato corsi professionali della
Regione Toscana? Sì " No "

Perché? ..................................................................................................................
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INFORMAZIONI AGGIUNTIVE:

– Fonti dell’innovazione

– Tecnologie di pu nta

– Fabbisogno professionale/figu re chiave

– Organizzazione del lavoro (flessibilità, collaborazioni, ecc.)

– Varie
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ADSL "
HDSL "
SDN "
Altro "

F12 – Pu ò indicare la larghezza di banda della su a connessione a In ternet:

33.6 K "
56 K "
64 K "
128 K "
Altro "
(Per larghezze superiori specificare ............................)
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Appendice

Questionario per l’indagine
su lle In form ation  
and Com m u nication  Technologies
(VERSIONE RIDOTTA PER SOMMINISTRAZIONE CATI)



Regione Toscana – Giunta Regionale

Servzio Lavoro

Indagine  sulle  Inform ation 
and Com m unication Technologies

(Versione ridotta per som m inistrazione CATI)

RICERCA CONDOTTA DA

CIRIEC
CENTRO ITALIANO DI RICERCHE E DI INFORMAZIONE SULL’E CONOMIA

PUBBLICA, SOCIALE E COOPERATIVA

Sezione Italiana del Centre In ternational de Recherches 
et d’In form ation  su r l’Econom ie pu bliqu e, sociale et coopérative

Ufficio di Firenze – tel. 0552717821, fax 0552717822, E-m ail: cir iecfi@tin .it

Nom e im presa
Indirizzo
Tel./fax
w eb page
e-m ail
Form a giuridica
Attività econom iche

Nom e in tervistatore
Nom e in tervistato/i
Ruolo r icoperto nell’azienda
Data effettuazione in tervista

243



SEZIONE A

A1 –  Denom inazione: ..........................................................................................

A2 –  Anno di fondazione: ......................

A3 – Qu ali sono i settori Istat di attività dell’im presa?

– 30 Fabbricazione m acchine per ufficio, elaboratori e sistem i in form atici "
Descrizione attività svolte ..........................................................................
....................................................................................................................

– 32 Fabbricazione apparecchi radiotelevisivi e per le telecom unicazioni "
Descrizione attività svolte ..........................................................................
....................................................................................................................

– 64.2 Telecom unicazioni "
Descrizione attività svolte ..........................................................................
....................................................................................................................

– 72 Inform atica e attività connesse "
Descrizione attività svolte ..........................................................................
....................................................................................................................

A4 – L’im presa appartiene ad u n  gru ppo? Sì " No "

A5 – L’im presa ha rapporti di collaborazione/partnersh ip con  altre im prese e/o cen-
tri di ricerca per lo svilu ppo dei prodotti/servizi:

IMPRESE CENTRI RICERCA

Sì            No Sì No

Mirati a  singoli progetti " " " "
Sostanzialm ente stabili " " " "

A6 –  Fattu rato e prevision i di fattu rato [dati in  m ilion i]:

2000 ....................................................
2001 ....................................................
(risp. al fatturato 2000 com e sarà:                 In crescita " In calo " Stazionario ")

A7 – Qu anti dei vostri principali clien ti sono localizzati in  [dati %]:

Provincia ................................................%
Toscana ..................................................%
Italia ......................................................%
Estero ....................................................%

A8 – Nel corso del 2000 l’im presa ha realizzato attività di R&S? Sì " No "
Se sì, per qu ale am m ontare [dati in  m ilion i]? 

2000 ....................................................
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A17 – Potrebbe descrivere le figu re professionali di coloro che in  qu esto m om ento
sarebbero necessari al bu on  fu nzionam ento della su a azienda?

1) ..........................................................
2) ..........................................................
3) ..........................................................

A18 – Pu ò indicare la m odalità di accesso a In ternet:

Modem  analogico (linea PSTN) "
Modem  digitale (ISDN) "
ADSL "
HDSL "
SDN "
Altro "
A19 – Pu ò indicare la larghezza di banda della su a connessione a In ternet:

33.6 K "
56 K "
64 K "
128 K "
Altro "
(Per larghezze superiori specificare ............................)
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A9 – Pu ò indicare l’im porto totale degli investim enti im m ateriali (acqu isizione di
licenze, m archi, brevetti) effettu ati dall’im presa nel 2000 [dati in  m ilion i]?

2000 ....................................................

A10 – Se l’im presa produce software, può indicare la quota percentuale di produzio-
ne volta a personalizzare prodotti acqu istati da terzi e la parte sviluppata in  proprio? 

% PRODUZIONE SOFTWARE

Custom izzazione di un  prodotto base acquistato da terzi ……………
Sviluppo di prodotti propri ……………

100%

A11 – Se produ ce hardware, pu ò indicare se i com ponenti e i progetti necessari per
l’assem blaggio sono prevalen tem ente propri o acqu isiti esternam ente? 

PROG. COMPRATI PROG. PROPRI PROG. COMPRATI
E PROPRI

Com p. com prati
Com p. prodotti
Com p. com prati e prodotti

A12 –  Quali sono le principali fonti per l’elaborazione di idee nuove a riguardo di pro-
dotti, processi e servizi dell’im presa e per la loro m essa a punto (m ax 3 indicazioni):

SPECIFICARE (NOME)
Forn itori " ............................................
Altre im prese del gruppo " ............................................
Consulen ti privati " ............................................
Università " ............................................
Associazioni, Cam ere di Com m ercio " ............................................
Centri di r icerca pubblici* " ............................................
Centri di r icerca privati* " ............................................
Riviste specializzate " ............................................
In ternet " ............................................
Progettazione in terna " ............................................
Istitu ti trasferim ento tecnologico " ............................................
Altro " ............................................

A13 – L’im presa possiede u n  sito web? Sì " No "

A14 – Se sì, prevede servizi in terattivi? Sì " No "

A15 –  L’im presa ha ottenu to la certificazione di qu alità ISO? Sì " No "

A16 –  Qu ali sono le tecnologie di pu nta presenti nell’im presa?
..............................................................................................................................
..............................................................................................................................
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Sistem ista Web
ERP – Enterprise resou rce planning 
(SAP, Oracle, Baan , ecc.)
Database adm inistrator

Altro Descrizione .............................. Num ero ..........

COLLETTI BLU Descrizione .............................. Num ero ..........

B3 – Pu ò indicare il nu m ero di addetti per titolo di stu dio e sesso?

TITOLO DI STUDIO TOTALE

Elem entare
Scuola m edia
Diplom a
Laurea
di cu i tecn ico-scien tifica
TOTALE

B4 – [se non  risponde alla precedente] Qu anti sono i lau reati nell’im presa? [anche
dati %]: ..................................................

di cu i tecn ici ..........................................

B5 – Qu ante persone ha assu nto nel corso degli u ltim i tre anni?

1998 Sì " No " Totale:…………..
1999 Sì " No " Totale:…………..
2000 Sì " No " Totale:…………..

B6 –  Secondo la su a esperienza, qu ali figu re professionali sono più  difficili da repe-
rire? [MAX 3]

FIGURA PROFESSIONALE COMPETENZA DA ACQUISIRE UTILIZZAZIONE SUCCESSIVA

1.…………………… 1.…………………… 1.……………………
2.…………………… 2.…………………… 2.……………………
3.…………………… 3.…………………… 3.……………………

B7 – Qu ante persone ha dism esso nel corso degli u ltim i tre anni?

1998 Sì " No " Totale:…………..
1999 Sì " No " Totale:…………..
2000 Sì " No " Totale:…………..
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SEZIONE B

B1 –  Qu al è il nu m ero attu ale di dipendenti dell’im presa? ..................................

B2 –  Pu ò indicare il nu m ero di addetti per m estiere svolto nell’azienda distingu en-
do fra colletti bianchi e colletti blu ? 

COLLETTI BIANCHI

CODICE CLASSI DESCRIZIONE TOT. 
ISTAT ADDETTI

1.2 Im prenditori, am m inistratori, dir igenti

2.1.1.4 Inform atici Inform atici e telem atici
2.2.1.3 e ingegneri Ingegneri elettrotecn ici 
2.2.1.4 Ingegneri elettron ici e in  telecom unicazioni

Ingegneri in form atici
2.2.1.9 Altri ingegneri

3.1.1 Tecnici Tecnici in  scienze quantitative, ecc.
3.1.1.3 inform atici Tecnici in form atici – program m atori

3.1.1.4/a Tecnici in form atici – operatori
3.1.1.4/b Tecnici inform . per install./m anut. c/o clienti

3.1.2 Tecnici in  scienze dell’ingegneria

3.1.2.4 Tecnici Tecnici elettron ici e in  telecom unicazioni
3.3.1 am m inistr. Tecnici am m inistrativi e organizzativi

3.3.3/a Responsabili m agazzino o degli acquisti
3.3.3/b Tecnici vendita, m arketing, P.R.
3.3.3.4 Tecnici di vend. con  com p. tecnolog. specif.
6.2.4.2 Manuten tore elettron ico 

4.1.1 Am m inistr. Pers. di segret. e operat. su  m acch . di u fficio
4.1.2 Im piegati am m inistrativi e di controllo
4.1.3 Im piegati nella gest. stocks e approvvigion .

4.2.2.4 Operatore di call cen ter 

2.5.4.2 Addetti Redattore telem atico 
3.4.3.2 In ternet Grafico digitale 

Addetti e-com m erce
Web designer
Web w atcher
Secu rity m anager
Webm aster
Specialista di rete In ternet
In tranet Adm inistrator
Sviluppatore specializzato h tm l
Sviluppatore specializzato (Asp, Php, Java, 
Javascript, ecc.)
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